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L’ EDITORE

GIACINTO MARIETTI

L’illustre traduttore di Orazio, fin dall’e

strema Sicilia, mi ha onorato di una lettera

da fiegiarne qualche volume del mio Bartoli,

e fizre una grata sorpresa al chiarissimo suo

amico. Non voglio tardare più oltre a jàrne

parte a’ miei associati, che, son certo, la gra

diranm"quanto le precedenti di Monti, Gior

dani, Cesari, Grassi, Napione, Lucclzesini, Co

lombo, Pezzana, Paoli, Paravia.

Servirà anche, spero, a mantenere nell’anti

ca riputaz.ione l’edizion mia: la quale acco

standosi omai al suo termine, spero che gli As

sociati rimasti addietro nel procacciarsi i am

lumi già usciti adempiranno il dover loro,

rimettendosi in corso regolare.



A PIETRO GIORDANI

TOMMASO GARGALLO

Il p. Daniello Bartoli è il tuo scrittor fa

vorito, e giurerei che, senza il ritegno d’ un

certo pudore, chi sa a quanti barbassori dei

nostri due secoli d’oro non 1’ anteporresti!

L’ombra del buon Gesuita ferrarese te ne

dee saper sommo grado, perché hai scosso

la polvere che Copriva le sue opene e, gio

vandoti dell’opinione di che godi merita

mente, le hai rimesse in voga. È gran mi

racolo il rimettere in voga uno scrittor di

miracoli, e, quel che più vale, un Gesuità.

Quanta forza d’ingegno, e qual possesso di

lingua, e lume d’eloquenza non è stato ne

cessario per far emergere il povero Bartoli,

avvolto, si com’ein era, di cappa tutta piom

‘bo e grave tanto, all’ammira‘zione e all’imi

tazione de’ nostri contemporanei! Chi ,sa

quanti non ti avranno ad eretico marcio in

fatto di letteratura, udendo sonar tant’alto

dalla tua penna le lodi d’un Gesuita nè

dantesco nè romantico! Quanto a me, me



ne sto quatto ancor io, perchè ancor io chiu

do nel fondo dell’anima le mie proposizio

ni condannate in fatto di Poesia. Guai a me

se fossi con precetto obbligato a rispondere

a chi mi chiedesse del merito dell’ Ariosto e

del Parini di riscontro ad altri venerandi'

ed idolatrati nomi! Ma il tuo Bartoli nella

prosa è in verità ammirevole e prodigioso.

È gran:lode la frugalità in un refettorio di

Frati: ma nelle laute mense degli Apici e

de’ Luculli, fumanti di squisite vivande, co

mechè dannose allo stomaco, e miracolo.

Tutte le stranezze del lussureggiante turni

.do secento eccheggiavano intorno intorno al

Bartoli, mentre egli scrivea, nè giugneano

-a sedurlo. Questo suo contegno, nel preser

varsene, direbbesi sovrumano. Non intendo

già che, non abbia egli ancora pagato il tri

buto al suo secolo: ma ben rado ne traspira

un’aura, più nelle opinioni e nelle sentenze,

che nelle frasi e ne’ modi. Te ne sto scri

vendo da Palermo, dopo aver letto sulla pre

giabile edizion torinese la sua Storia dell’A

sia, e la Vita di S. Ignazio: e te ne scrivo

pensando che son ora scorsi 190. anni, da

che egli stesso qui ritrovavasi. Vi si recava

egli a predicar la quaresima del 1646., e

,mancò poco che, in vece di salire su questo

pulpito, non fosse caduto nel golfo di Na

;poli a- divenir pasto de’ pesci. Avea_ salpato



a questa volta sopra una galea di Malta, e

appena uscito del porto, sorpreso da una fie

rissima fortuna di mare, andò a rompere in

Capri, e salvossi a gran pena. Perduti s’era

no anche i suoi MSS. e forse tra questi il

suo Quaresimale, sicchè erasi distolto dal

continuare il viaggio. In fatti se alcuni mari

nai dopo sei giorni ripescato non avessero un

fascio de’ suoi scritti, e così guasto e mal

concio com’era non glie 1’ avessero recato, di

leggieri sarebbesi tornato indietro. Riuscì ap

plauditissima la sua predicazione, e volle vi

sitar le città primarie del Regno. Trattennesi

in Catania ad osservar l’Etna, di cui fa nella

Geografia trasportata al morale una terribi

le descrizione: in Siracusa le famose anti

chità , tra le quali l’0recclzio di Dionisio,

di cui inserì nel suo Trattato del suono

una diffusa esposizione: ed in Messina lo

stretto di Scilla e Cariddi, che da vicino e

minutamente scrive nella divisata sua Geo

grafia aver osservato. Queste notizie, che ho

raccozzato dagli accennati suoi libri, e che

non so se leggansi nella sua vita, mi hanno

dato luogo ad ammirar l’abbondanza di que

st’ insigne scrittore nel descrivere oggetti, ed

esporre fatti spesso somigliantissimi con mara

vigliosa diversità di concetti, d’ espressioni,

e di frasi. Così nelle sue Storie, occorren

dogli ad ogni piè sospinto dar contezza_



degli edifizi .e delle opere pubbliche di

tante città, de’ costumi e de’ culti di tanti

popoli in cui s’abbatte, come altresì di tem

peste, di guerre, d’incendi, e cose simili, fa

prova della fecondità del suo ingegno. Nè

, meno svariato, ingegnoso, e fecondo si appa

lesa nel narrare le navigazioni, i viaggi, le

fatiche,_.le virtù de’ missionari, di che i suoi

volumi ridondano: e poi le persecuzioni, i

tormenti,le varie morti,i prodigi di quegli

uomini apostolici, che alle sue istorie ap

prestano precipuo suggetto. È questo il ter

ribile cimento, che mostra ad evidenza l’in

comparabile pregio dell’esimio scrittore. Fi

losofo, istorico, biografo, ascetico, predica

tore, grammatico, grande sempre e prodi

gioso per ubertosa ed inesausta vena, si co

me ancora maraviglioso nella perizia e nel

possesso della sua lingua. Va egli ammirato

sopra ogni altro pel suo immenso coraggio,

sostenuto da incredibile giudizio, nel creare

e frasi e modi di dire, che alla novità riu

_ niscono l’eleganza e la precisione, senza che

mai sentano nè di affettazione nè di pedan

teria. Di quanto giovamento non sarebbe

a’ giovani qualche lezione su le sue opere,

confinata, alla semplice filologia del bello

scrivere italiano! qual farmaco salutare alla

intollerabile confidenza degl’invisibili insetti

di alcune italiche province, che ti prosciugano



l’anima a forza di mi, ti, ci, si, ne, di scon

torcimenti di sintassi, d’arcaismi, e di rami

(lume! Ci siamo allontanati dal fmncesismo,

e lodato ne sia il cielo! ma siamo caduti

nell’affettazione, e però nel languore che ti

fa ricordare sempre dell’arguto detto, che o

gni stile è buono,jùorchè il nojoso. Vogliamo

essere Italiani del secolo in che viviamo.

Volendo parlare e scrivere come Brunetto

Latini ed il Burchiello, bisognerà portar cuciti

alla cintola i nostri comentatori sin per prov

vedere agli usi giornalieri della vita. Eglino

ci faranno da interpreti col panattiere, col

pescivendolo, col bottegaio: ed il popolo se

guace ci fischierà alle spalle. Oh! sì, che, tra

22. milioni che possiamo gloriare Italiana

sequzmur patrzam, peneremmo a trovarne u

na dozzina, che si contentasse di compatirci.

Siamo vecchi, caro Pietro, ed io più di

te: stiamo in vista a’ giovani, e tu più di

me: e però dobbiamo aver l’occhio a dar

buon esempio, e peso quanto per noi si pos

sa al bacino della bilancia che più solle

vasi, per equilibrarla. Tu darai ammaestra'

menti ed esempli; io almeno farò voti, ut

redeat miseris, abeat Fortuna superbis. 111*

tendimi per cortesia, e ti abbraccio.
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AL LETTORE

neste semplici verità sopra le cose eterne dell’Anima,

io per me non le porgo a leggere a chi cerca punto altro

che la verità. Elle hanno tutto il lor bello da sè medesi

me; ond’è che ogni forestiere abbellimento rifiutano; co

me i gigli , che a volerli miniare , eziandio se fosse con

tutto il vago de’colori dell’aurora, s’imbrattano. Se hanno

a esser belli, vogliono essere schietti: come altresi la ve

rità , allora è meglio vestita , quando è del tutto ignuda.

Etiam de puro argento sordidatur aurum , si misceatur ,

disse S. Agostino : e la natura , per dare a intendere,

‘èbe l’oro è la più pregievole cosa del mondo, il fa nascere

in seno a montagne tanto sterili e deserte, che non v’al

ligna erba, nè fiore, per utile, nè per adornamento. Quasi

voglia dire, che chi cerca oro, altro bene non curi, ehè

in lui solo gli ha tutti. Così è della verità. Non intende

il tesoro ch’ella è chi cerca e Vuole altro che lei. Per ciò

m’ho preso ad etfigiar queste, in istile quanto più esser

può dimesso e schietto. E se pur tal volta alcun piccolo

abbellimento ho lor conceduto, ciò è stato solamente , a

fin che chi n’è vago , Dum ad aleas currit,_fium6ntunr

invem'at ("), come altri disse di Cristo nato infra le pa

glie della mangiatoja di Betlem: ma però dentro a que’

termini, che s. Ambrogio (“") prescrisse alla bellezza:

Ars desit , nullum est crimen decoris. Illecebrae fizcessant

no_flènsa est s‘pecies, et fòrma gratice.

Neanco le ofl'erisco a leggere a chi divora i libri, ma

a chi li trita e li mastica. Elle son perle , ché così m’è

lecito di nominarle col Boccadoro (*“*), che alle divine

(*') Serm. Dom. in mbnte,ljb. a. c. at.

(‘**) Hesych. hom. a. de Defp.

(***) Lib. 6. ep. 74.

(***‘) Lib. a. de or. Deum.



scritture diè titolo d’alto mare, e i preziosi detti, che da’

pescatori evangelici se ne colgono , chiamò perle meglio

che orientali: e le perle, perché giovino a spegnere la ma

lignità in un cuore avvelenato , si vogliono prendere

macinate: altrimenti, se si tranghiottono intere , intere si

perdono. Altro lettore , e altr’ occhio richieggono i gran

volumi dell’umana sapienza , altro i piccoli della divina.

Quegli si misurano, questi si pesano: quegli sono grandi

Non magnitudine, seri tumore: in questi, Verba panca, sed

magna, non numero wstimanda sed pendere

Ben v’ha eziandio nelle cose dell’anima opere di gran

corpo, e ogni di ne compaiono in tutte le lingue, a dise

gnar peregrine idee, a dar nuove regole e nuove forme ,

o di virtù ordinaria , o di straordinaria santità. Ma pri

mieramente, il comporli, confesso anch’io con Agosti

no C“), che sanata: quidem delicice sunt, seri otiosorum

quod non sumus 1105: poi, il leggerli non è agio che si con

ceda se non a pochi ; perciochè la maggior parte de gli

uomini, ance spirituali, da continui, e spesse volte grandi

affari in occupationis exilium missi, come di sè medesimo

scrisse piangendo s. Gregorio (*"*) assunto al Ponteficato,

non hanno quelle ore lunghe e riposate , che a leggere

consideratamente tante centinaia di fogli sono richieste.

Oltre che, di que’ medesimi che tal volta il potrebbono,

v’ ha non pochi , che aprendo cosi fatti volumi , e nelle

prime carte incontrando le divisioni, i titoli, e dirò così,

la gran partitura , che armonizza e conserta tutte insie

me le parti, onde l’opera con gran magisterio si compo

ne, a quella prima veduta smarriscono, e par loro d’ ave

re a essere condotti al ben vivere , come gli Ebrei alla

terra di promessione, andando su e giù per volte e giri,

e consumando quarant’anni in un deserto, d’onda, a ca

minar diritto, potevano uscire in meri di quaranta gior

ni. E a dire il vero, come nelle picche tutto il lungo del

1' asta , che hanno , è in grazia della punta , che sola è

quella che penetra e ferisce; cosi tal volta lunghissimi

(*) August. lib. 4. de Doct. Clarist. Tract. 3;. in Joun.

'*) Traci. 120. in Joann.

E"") Lib. l. episl. 6.



ragionamenti, non fanno colpo se non da lontano, e solo

in quel poco ultimo dove finiscono. Per ciò eccovi e

st'opericciuola; piccola al giudicio dell'occhio, che se ne

considera l’apparenza, ma non già a quel della mente, se

avverrà, che in leggendóla le assista, e le scorga ipensiet‘ì

quella misteriosa donna, che Salomone descrisse nell’ul

timo de’ proverbi, ed è, dice s Bernardo, la Sapienza, fra

le cui lodi va come parte non piccola 1’ adoperare la co

nocchia e il fuso, perciochè ella , Novit modicam lanam ,

ve! linum in longum producere filum

Fosse in piacer di Dio, che quell’antica usanza tle’mà

rinai , raccordate da Massimo Tirio, d’appendere in voto

sopra uno scoglio, e consacrare a qualche Dio marittimo

il timon della nave, per cui fedelmente retti in lunghi e

perigliosi viaggi, salvi in fine e sicuri, si eran condotti a.

vivere nella quiete del porto, si potesse praticare anche

da quegli che dopo aver corso fra bonacce e tempeste il

dubbioso mare di questa vita, 01" han messe l’ancora in

porto, e posano in seno a. Dio , Ubi deinccps nullum po

terunt timerc nazg"ragium, nullam animi perturbationem.

aut dolorem (**). lo vo’ dire , che se quelle avventurose

anime, che vissero un tempo con noi, o dove noi qua giù.

peregrine, ed ora sono beate in cielo, potessero insegnar

ci, ond’ebbero, più che da null’altro, la maestria per reg

gersi in questa pericolosa,naviga;ione, fino a condursi ad

afl’erràre a quelle isole fortunate de’ sempre viventi, noi,

che siamo inviati lor dietro, con la proda volta alle me

desime piagge, ne avremmo insegnamento per sicurezza ,

ed esempio per conforto. Ma perciochè non v’ è costume

di ciò, siavi almeno qui fra noi, che ancor siamo nel pe

lago di questo secolo, e navighiam di conserva. Insegnianr

ci gli uni a gli altri quel che proviamo giovcvole a scher

mirci dalle tempeste , e a non trasviarci dal diritto ca

mino, navigando con la mano al timone , e con l’occhio

alle stelle, cioè a quel porto dove la nostra peregrinazio

ne c’ invia. Io per me , qual che mi sia , volentieri mi

sono indotto a farlo; ed eccovelo nell’Eternita‘ Consigliera

€*) Ser. 15. in Cant.

*") Cluys. or. de 3. Philog.



S .

che vi presento. Ella veramente è a guisa delle finestre

del Tempio di Salomone , angusta e stretta nella parte

di fuori (perciochè quello che dell’Eternità si comprende

è un niente) ma però larga ed ampia verso quella di den

tro , e per ciò abile ad introdurre nell’ anima un gran

lume di cognizioni celesti. Exiguum walde est (disse C)

il Pontefice s. Gregorio) quod de Eternitatc contemplan

tes wident: sed ca: ipso exiguo laxatur sinus mentium in.

augmenlo jèrvorìs et amoris. Vi do questo cane fedele

(così parlo con altra ragione che non a Tito imperatore

Apollonio quando gli diè Demetrio per maestro ) canem

pedissequum, qui non tantum latrare scz'at, sud etiam mor

dere, quoties injustum aliquid operantem viderit C“).

E a cui non penetra al cuore quella tagliente parola

del cristiano oratore Lattanzio (*"): Qui maluerit bene vi

vere ad tempus, male viva in wternum? Che se forse ella

è voce, che per rea disposizion del suggetto che la riceve,

non operi di presente i suoi effetti , che sono di salute e

di vita ; non è però ch’ella non sia quale Antifane ("")

solea dire essere le parole di Platone, che quando le pro

feriva nel verno, gelavano in aria, finché, sopravenendo

l’estate , si dissolveano e si facevano udire : volendo con

ciò dichiarare, che gl’insegnamenti della Platonica filoso

fia non s’intendevano si di repente. Or’entri in un cuore,

ancorché di ghiaccio , alcuna lieve considerazione del

l’Eternità , letta anche solo per la vaghezza del discorso

che ne favella, e vi si rapprenda e geli; tem 0 verrà che in

quel medesimo cuore si farà sentire, e que la che perduta

e morta parea , manderà tuoni e lampi di fuoco : allora

cioè , che alcun raggio del gran Padre de’ lumi gli cada

sopra, e lo rischiari e riscaldi.

Chi può svilupparsi da gli stretti nodi dell’Eternità, se

una volta se ne lascia legare i pensieri? L’incontrastabile

forza delle ragioni, che Origene adoperava (*****), gli

é*) Horn. 17. in Ezech.

**) Philost. lib. 6. c. 14.

*'*) Lib. 7. cap. 5.

‘***) Plutar. Quomodo pro/ictus dign.

(“"") ku'us cod. 118. <

 



guadagnò sopranorne d’Adamanzio , cioè d’uomo che con

catene di diamante legava gli animi di chi disputando o

discorrendo l’udiva. E qual più sodo e più duro diamante

dell’Eternità , di cui non si sfarina né stacca un’ atomo

d’un momento? Quali più forti catene di quelle che cui

una volta, o sopra i cieli, o sotterra legarono, già maipiù

per volger di tempo né per correr di secoli, d'attorno non

gli si sgroppano? Maucheravvi ella mai questa salutevole

Consigliera? Giungerete voi mai a toccar l’ultimo fondo

di quel potentissimo argomento del Sempre durare, e Mai

non finire, ch’ella adopera a farvi saggio? 0 in una cosa

si, e in altra no vi sarà ella giovevole?

Quella celebre moglie di Lot, che rivoltando gli occhi

verso l’infamc Sodoma, che abbruciava, Ubi respexit, ibi

remansit (*) , trasformata in una statua di sale, per con

dire l’altrui insipienza, come che stesse all’aere e sopra

le cadessero piogge e sole, già mai però non si struggeVa:

anzi, benché tal volta i passeggeri, diveltone alcun pezzo,

nel portassel‘o seco , non perciò tronca o manchevole si

rimaneva, ma rimettendone il perduto, alla primiera in

tegrità ritornava. Quinci Tertulliano C“) , fin de' suoi

tempi, cantò:

Durat adhuc, etcnim dura stazione, sub rethra;

Neo pluviis dilapsa sita, nec diruta ventis.

Quin etiam, si quis multaverit advena fòrmam,

Pralina: ex se se suggestu wulnera complel.

Or voi prendetevi di questo buon sale di sapienza quan

to vi si conviene al bisogno. Staccate dall’Eternità , co

munque vi piace grandi i pezzi, prendendone secoli e

secoli , ella non per tanto è sempre intera: e dovunque

in lei vi fermiate , e ne tagliate quanto grandi misure di

tempo può concepirvi la mente , Durat ari/wc. Con che

mentre ella in sé stessa vi spiega il suo lungo continuate,

v’insegna il vostro: ché non meno stabile è la vostra ani

ma al vivere, che l’Eternità al suo durare.

(*) Auguri. Jer. 25. de Ver. D.

(“) l'n Sodoma.
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O dunque anime immortali ed eterne, se quel vecchio

Spartano , richiesto perché contra il commune uso della

sua nazione manteneva la barba, che canuta e lunga gli

cadeva sul petto, saggiamente rispose : Ut cane; meos vi

dens, ni/u'l eis indecorum faciam (*): mirate voi, non

una canutezza nata da un secolo d’anni , ma una durata

eterna , ch’è l'adeguata misura del viver vostro , e siavi

ella Consigliera e maestra , di non far cosa che punto le

si disconvenga.

(*) Plut. apophl.



PARTE PRIMA

DE, PRINCIPI SOPRANATURALI IN COMMUNE

Che m’ha de gli uomini bestie,

perché wivono con principj da bestia.

CAPO PRIMO

Se cosi glin-omini, come i metalli, si potessero met

tere a coppella, e fonderli e farne il saggio, per conoscere

di che lega sono, dicea vero Diogene, che una gran parte

di loro si troverebbono avere più libbre di bestia, che

carati d’uomo. Non perché l’anima si trasnaturi, e smar- '

risca l’essere suo primiero si fattamente , che d’umana

ch’ella era divenga brutale; ma per lo viver che fanno

all'animalesca, imitando per vizio quello che sono le be

stie per natura. Al che spiegare quanto acconciamente si

può col paragone delle cose somiglianti, vaglianci d'una

delle più stupende trasformazioni che si veggano nella

natura. >

Nota a ciascuno è l’arte dell’innestare. cioè del far mi

racoli nelle piante , benché a miracolo veramente non.

s’abbiano, perciochè l’uso, assuefacendovi l’occhio, ne ha

tolto la novità, e seco la maraviglia. Due mezzi corpi, e

due mezze anime d’arbori, anco di specie differenti, com

messi e legati insieme , si strettamente s’ annodano alle

giunture, che l’uno s'incarna con l’altro, e di due se ne

compone un solo, il quale non è né questo né quello, né

un terzo semplice, in cui si trasformino amendue. Pur

vivono come fossero un solo, ma ciascuno da sé ha la sua

propria vita; e crescono , e s’alzano , e ingrandiscono a

una stessa misura, per cui hanno un medesimo alimento;

ma se in commune il prendono, in proprio il tràsmutano,

perché non cambiano essere , e sempre sono due arbori
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in uno. Nel rimanente però uguali, in questo l’un soprafà

evince l’altro , che il nome non l’ha la specie dell’albero

che riceve l’innesto, ma di quello che il fa: e’l diciamo

un melo, un prugne, un’ulivo, o che che altro sia, nomi

nandolo dalle frutta che genera: il cotogno, il pruno,

l’ulivastro , che diè la radice e il tronco , totus in acce

ptum translatus (disse (*) il martire s. Zenone) jam non

oleasterfit, sed oliva , cum et oleaster sit , et tamen olea

strum se non esse quodammodo et ipse miretur. Or questa

è imagine che mi figura quello ch’io poco avanti diceva,

che chi vive da animale, dissoluto ne’ vizi, non perdendo

il proprio essere d’uomo , ma innestandovi sopra quello

di bestia, totus in acceptum translatus, sembra essere più

quale il formano i costumi, che non quale il generò la.

natura. Ben sa ognun, che i Centauri, composti di mezzo

uomo e mezzo cavallo , non ci vengono dalla Tessaglia ,

ma dalla fantasia di Pindaro , che fu il Prometeo , che

' con l’arte sua propria del fingere, li formò, componendo

di due parti vere un tutto falso, per dilettarne il popolo,

come si fa de’ mostri, producendoli in iscena. Galeno C"),

filosofandone con ragioni tratte de’ principi dell'anotomia,

ne pruova da dovuo l’impossibilità, e si sdegna contra. il

vaneggiare di Pindaro; il quale però non è maraviglia che

scrivesse una pazzia , perché come a Poeta il furore glie

la dettò. Da savio si che parlò Clemente Alessandrino

colà (""), d0ve considerate con istupore le due parti, per

origine si lontane, e per qualità di natura fra loro si con

trarie , come sono l’anima e il corpo , che in noi , come

materia e forma , con inesplicabile nodo si legano , l’una

spirito, l’altro terra, quella incorruttibile, questo mortale,

diè all'uomo il medesimo titolo di Centauro: il quale se

veramente gli sta bene, attesane solo la contrarietà delle

parti, quanto più gli si dee, dove in lui si consideri, non

l’ammirabile componimento della natura, ma il mostruo

so scomponimento del vizio? Oltre che , ne’ Centauri la

parte superiore era d' uomo , e signoreggiava l’intima

d’animale; ma qui al contrario , stravolto il giusto ordine

(’) Serm. de Resurrect. (‘*) Lib. 3. cap. I. de usu para.

(***) Strom.
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della natura , il senso soprastà alla ragione , e la carne è‘

a cavallo dell’anima.

Questi son quegli che, come già gli Ebrei nella catti

vità dell’Egitto, sedendo quasi in catedra sopra le pentole

piene di carne già che tutto il riposo che cercano con

le lor fatiche è di beatificarsi con le delizie della carne),

quivi dell’eternit‘a, e dell’immortale natura dell’anima fi

losofano, udite da Salomone (’) in che maniera. Dixerunt

cogilantes apud se non recte. Hanno adunati tutti ipen

sieri a parlamento dentro alla gran sala del loro cuore:

e ne han chiuse le porte, e le han date a guardare stret

tamente al silenzio , perché fuori non ne traspiri parola

né fiato. Dixerunt cogilantes apud se. Ma Iddio , i cui

orecchi odono ance la lingua del silenzio, e intendono il

mutolo ragionar de’ pensieri , per bocca del Savio ha ri

velati e mesi in publico quegli occultissimi loro segreti.

Or veggiam sopra che argomento si è fra essi discorso non

recte? Dell’anima : s’ella spirando si sottrae, e va libera

dalle rovine del corpo: s’ella è formata d’ un’ essere per

natura incorruttibile e permanente : 'Se dal tempo entra

nell’eternit‘a , e dalla presente vita manchevole passa a

viverne un’altra perpetua e immortale. E che ne han seco

medesimi definito? Dopo lungo dibattere, corsi i voti, si

è conchiuso risolutamente, Che no. Nulla eravamo prima

di nascere , dopo morte nulla saremo. E se n’è fermo e

registrato canone autentico in queste parole , Ex ni/zilo

nati sumus, et post hoc erimus tamquam non fuerimas '(**).

E se anco saper desiderate il principio, onde cotesta loro

conchiusione si è, tanto segretamente argomentando, di

dotta , eccovelo in ristretto. Han cominciato a rivolgersi

per la mente le memorie de’ secoli andati: han prodotti

di tempo in tempo gli annali delle istorie, fino ab antico:

cerchi e studiati con esattissima diligenza, non vi s’è tro

vato, Qui agnitus sit reverli ab injèris.. In un corso di

tanti secoli, in una tanta moltitudine di 'trapassati, chi è

mai tornato a recarci novelle dell’altra vita? S‘ella vi fosse,

delle migliaia d’animo che di qua ogni ora si partono ,

(*) Sapient. a.

(") Ibid,
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noi ne verrebbe alcuna. a rivedere, ad avvisare delle cose

di quell’altro mondo, i parenti, gli amici? V’ha forse colà

solitudini, dove si perdano? deserti senza orma di via ,

\dove si smarriscano? labirinti, dove aggirando sempre più

s’avviluppino , e mai non trovino termine all’ uscita ? 0

dato che hanno quell’ultimo passo , si taglia lor dietro la.

strada con si precipitosi dirupi, che non possono aggrap

parvisi , e rimontare qua su P O beono a qualche fiume

l’acqua della dimenticanza, che fa loro uscir di mente la.

terra?‘0 si spennano l’ali allo spirito , e non può dar’un.

volo tant’ alto ? 0 pur volano vagabonde per ucst’ im

mensi spazi dell'aria? V’è qualche torrente che’le rapisca

e le convolga seco all’ingiù P Qualche voragine che se le

ingoi, e le profondi in un baratro? Qualche serraglio, con

alla porta una guardia di dragoni e di cerberi . e di cosi

alte mura ricinto, che non possano sormontarlo? O s’ac

oceano nelle tenebre dell’abisso? 0 veramente tornano

per rivederci, ma perché non han corpo, né sanno met

tersi in maschera, non ci compaiono? Cotesti sono favo

leggiamenti e deliri. Non tornano l'anime, perché più non

sono, e non sono perché- morendo s’annientano. Il corpo

s’incenera , l’anima che l’avvivava si smorza. Siamo un

sodio di vento , che tanto dura in essere , quanto spira.

Siamo un’ombra, che tanto sol’ è, quanto apparisce. Sia

mo un niente vestito di qualche cosa. Cosi , qual fu il

nostro principio, tal’è il nostro fine , e d’onde nascendo

partimmo , colà morendo torniamo. Ex nihilo dunque ,

nati sumus, et post hazc erimus tamquam non firerimus.

Così essi Non reale , valendosi pur come uomini del

discorso, a questo sol fine di persuadersi , che gli uomini

siano niente più che gli animali senza discorso. E né pur

qui si rimangono ; ma come chi sdrucciola mentre corre

giù per la china d’un balzo, non resta ove cade, ma più

giù voltolaudosi, senza ritegno precipita, così essi prosie

guono di male in peggio a discorrere, e rifacendo antece

dente‘quella che fu conseguenza , S’ ein è cosi , dicono ,

che noi non siamo altro, che solamente quel che siam di

presente, e non v’è che aspetta: dopo morte, Venite ergo
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etfluamttr boms , quce sunt ('). Poi dicono a se stessi:

Sensi nostri, avacciatevi: diamoci fretta, ché il tempo è

brieve :, il passato non torna, e l’avvenir non ci aspetta :

viviam’oggi come avessimo a morir domane: se le nostre

ore son poche , siano piene. Entrate nel giardin de’ pia-

ceri di questo mondo , e coglietenc ciascun di voi il più.

bel fiore de’ suoi diletti: musiche e danze, unguenti odo

rosi e conviti , abbracciamenti e baci, e quanto può ra

pirne la carne : altro paradiso non aspettiate , ché altro

non ne rimane: Haec est pars nostra, et lacco est sors. Co

ronemus nos rosis antequam marcescant (**).

O filosofia da bestie! Le anime de’ trapassati non tor

nano, dunque elle non vi son più? e se ne ha a trar per

conseguenza , dunque godiam tutto il presente , perché

» l’avvenire è un bel niente? Anzi, se le anime vanno on

de poscia non tornano , dunque studiamoci d’ inviarci

bene, perché dove si va, ivi sempre si resta. Anche colà

appresso Isaia, da cui poscia l’Apostolo il trascrisse, certi

altri usciti della medesima scuola, che i sopradctti, [Plan

ducemus, dicono , et bibamus cras enim moriemur (***).

A’ quali S. Agostino (****) facendosi incontro , Quid ais ?

(ripiglia) Quid dicis? Repete Manducemus, inquit, et biba

mus. Age quid poster: dixistz? Cras enim moriemur. Ter

ruisti , non seduxisti. Audi contra a me , [ma jejunemus

et oremus, cras enim moriemur. E questo è discorrere da

uomo e filosofare da savio; ma cosi fatti Epicurei, prima

diventano bestie nell’ appetito della volontà , poi nel di

scorso dell’ intelletto , secondo l’aforismo di s. Gregorio

Papa , che chi mal vive , a poco a poco mal crede. Ed

oh! se potessero , quanto volentieri cancellerebbono dal

l’Evangelio, dovunque ve la truovano, questa tanto a gli

orecchi loro odiosa parola , nrnumrlt’; e ve la truovano

mal lor grado, dovunque si nomina la beatitudine della

vita in Paradiso , e i supplici della morte nell’ Inferno.

Che se di certi mali Ecclesiastici del suo tempo testifica

s. Agostino , che in leggere o in sentir predicare quel

detto del Salvatore , Super cathedram Moysi sederunt

')Sap :. €“)Ibid.

2'") Isa. n. ""*) In ha]. 70. conc. r.
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Scrib12 et Phan'sci, perché pareva loro , che ciascuna di

queste sillabe fosse un dito che li accennassc , si studia

vano di stravolgerne il senso : Nam audivi quosdam per

vertere celle istam sententiam. Et nunquid non, si illis li

cerel, delerent illam de Evangelio? quia vero delere illahs

non passant , pervertere illam qznerant (‘): quanto più

questi l’arenmra', voce di troppo orribile spavento a chi

vuol vivere solo godendosi il presente!

Ma nulla ho detto fin qui , a dimostrarvi come v’ ab

biamo uomini , che si procacciano all’ anima quella sola

felicità con che le bestie sono beate, se non vi fo pren

der per mano da due santi Arcivescovi , e Dottori della

Chiesa , Basilio e Ambrogio , e introdurvi nella camera

d’un ricco avaro, che avea, come tant’altri, la fame mag

gior del ventre, ed essendo pieno, non però era sazio. S.

Luca ("‘) dipintore delle anime ne ritrasse nel suo Evan

gelio l’imagine al naturale. 1 campi, dice egli, d'un certo

uomo fornito a dovizia de’ beni del mondo , gli avean

renduta una ricolta nbertosa, ed egli seco medesimo fan

tasticava. Ma prima d'udirlo, miratelo. Egli si giace pro

steso sopra un morbido e soffice letto, incortinato di por

pora , e infra lenzuola tessute d’aria , e cosi agiatamente

usando, non può prender sonno, e si convolge e raggira.

Chi il tiene in vegghia? Non altro che il pensiero che le

troppe sue facoltà gli danno ; perché s’avvera in lui ciò

che il Maestro del mondo predicando al popolo insegnò ,

che le ricchezze sono spine; e chi ha il cuor nelle spine,

e vi si volge per entro, che maraviglia è che non dorma?

Or costui, siegue a dire s. Luca, si truova avere i granai

in colmo pieni delle passate ricolte, e una nuova e sfor

matamente copiosa glie n’ è di fresco sopravenuta. Egli

non pensa a chi darla, pensa dove tenerla; e gli angustia

l’animo la strettezza del luogo , sopra ’1 quale vede esser

lite fra la vecchia e la nuova ricolta , che non capono

amendue ne’ granai , ed egli pur ce le vuole ; perciò sta

desto . e fantastica , e chiamati i suoi pensieri a consi

glio , dimanda loro , Quidfaciam P quia non habeo ubi

(*) August. ser. 49. da V. D.

i") Cap. 12.
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congregem fruclus meos. Rispondono tutti a una voce, ed

egli ne appruova il giudicio, e determina, Bene sta: Hoc

faciam: destruam horrea mca. Ottima risoluzione, ripiglia"

subito s. Ambrogio (*): Destruantur parietes , qui exchz

dunt esurientes. Ut quid ego abscondam cui Deusfacit

abundare, quod largiar? S’atterrino quelle mura, che ser

bano a saziar le tignuole ciò che si dee alla fame de gli

uomini. Vengan le vedove, gli orfani, i pupilli mendichi,

c le magre famiglie de’ poveri abbandonati, e ne portino

pieni i grembi , e colmi i sacchi, quanto ognun ne può.

Quella ch’ era ricolta divenga semente , e si metta nelle

mani de' poveri, terra che in Cielo frutta a cento per uno.

Sarà così? Egli crolla il capo, e prosieguo. Destruam hor

rea men, et majora faciam; et illuc congregabo omnia qucB

nata sunt mihi (**), Barbaro! ripiglia Basilio (’Î“); dunque

solo a te e alla tua fame nasce quanto basterebbe a sa

ziare un popolo d’afl‘amati ? Dove hai tu un ventre , se

non è una Cariddi, in cui divorando, cappiano le mon

tagne di grano? Ma sia tutto per te quel che tu credi es

ser tuo: sarane tu dapoi anche sazio e contento ? E non

anzi ti converrà alla seguente ricolta distruggere da capo

i granai che ora disegni, e fabricarne altri nuovi e mag

giori?

Or qui siamo al punto di vedere in costui, che rappre

senta il personaggio di molti, un’anima bestiale. Percio

ché, risoluta la distruzione de’ vecchi angusti, e la fabri

ca de’ nuovi e più ampi granai, soggiunge, che allora dirà

all’anima sua: Anima, habes multa bona posita in annos

plur‘imos.‘ requiesce, comede, bibe , epulare. Se alla voce ,

torna a dire Basilio, io noi riconoscessi per uomo, al lin

guaggio io il crederci una bestia che ragiona: ed esclama,

0 werba stultissima.’ 0 dementiam singolarst Si porci

nam habuisses animam, quid aliud illi enuntz'are potuisses?

Ira ne pecuinus tu, bonorum anima? ignarus , e_am ut ex

cipias carnalibus epulis , et quw alvi sgcessus recipit , ea

animw destines? Or chi potesse metter l’ orecchio sul

Lib. de Nabuth cap. 6. C") Luc. 16.

("‘*) Hom. in hunc locum.

Bar‘loli, Eternità Cons, parte I. 2
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petto a una gran parte de gli uomini, e udire quello che

parlandosi dentro nel cuore dicono a sè medesimi , dove

voltano i lor desideri, do've aspirano le loro fatiche , i

fini che alla 101‘ vita prescrivono , quel che godendone si

chiameranno, come in un paradiso, beati; di quanti po

tremmo dire ciò che il medesimo santo Arcivescovo di

costui , che hanno un’anima , non di carne, ma si fatta

mente carnale, che trattane l’esterior figura d’uomo, nel

rimanente poco differiscono da gli animali? Tal che se le

loro anime sperassero d’ impetrare ciò che i demoni de’

due Geraseniti ebbero in grazia dal Salvatore, all'uscire

del corpo, su l'ultimo punto della vita , leverebbono alto

le voci, chiedendo anch’elle, com’essi , Si eijcis 1105 hinc,

mine no; in gregem porcorum

E non siam noi quegli stampati a somiglianza di Dio

colla viva imagine del suo volto? quegli aventi un’anima

d’essere incorruttibile e immortale? quegli per natura un

grado solo di sotto a gli Angioli? que’ figliuoli della luce,

quegli eletti alla corona del regno de’ Cieli, quegli aspet

tati dalla beata Eternità su le porte del Paradiso, per in

trodurvici a vivere con Dio , e di Dio immor‘talmente?

Per ciò' lavati dalle antiche sordidezze d’Adamo nelle

pure e sante acque del battesimo;per ciò riscattati dall'an

tica dannazione a prezzo del sangue di Gesù Cristo; per

ciò ravvivati con la sua morte ; e che può dirsi di più?

nutriti delle divine sue carni, acciochè trasformandole

in noi , viviamo anche più che da uomini. E tutto ciò

sarà stato indarno: ché vivremo alla carnale, niente me

no che se non avessimo anima , e non aspettassimo eter

nità, 'e beatitudine. Se nel dicessero gli Evangeli , se la

nostra medesima ragion naturale non ci desse lume da

intendere perché-siam nati, non cel predica, non ce l’in

segna la statura di? nostri medesimi corpi? Ché non siam

come i sozzi animali , buttati , e poco men che pr0stesi

sopra la testa,rpeIÀCOnvolgerci dentro il fango, ma in atto

signorile diritti, e sublimi, sì che dovunque volgiamo in

torno gli occhi , c’ incontriamo con lo sguardo nel Cielo.

(') Matth. 8.
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Castera quidem animalia dieta sunt pascua pecora, et ad

quae natura ea composuit, ad hcec quoque propendentem

sortita sunt corporis molitionem. Ut herbas depascatur , et.

attondeat, ovisfacta est, eoque caput acclinat , ac dgflectit

in terram , ut speCtet ventrem , et qua: sub ventre sunt :

quando in hunc scapum felicitatis illorum exitus conspirat,

pastu ut cavalier ventrem, ac voluptate. Homo non item :

neo enim oculos in wentrem demiuit. [psi etenim caput est

spectans in sublime, quo ccelestem illam suum cognationem

agnoscat, ac et cmztempletur Ma che pro, che il corpo

sia ritto come d’uomo, se l’anima è curva come di bestia?

Il che onde sia, e da qual cagione veramente derivi, è da

mostrarsi qui, benché sol quanto basta ad aprir la via ad

una Certissima verità che appresso soggiungeremo.

I principi , dice il Filosofo , onde le cose prendono es

’ sere e forma (come a dire i semi nella produzion de’ vi

venti) si può dire che siano la metà delle medesime bose':

perciochè quanto elle, e generandosi, e crescendo diven

gono, tutto è efficacia e vigore di quella prima tempera

tura di qualità , ordinate secondo Agostino con tale accoz

zamento e armonia di numeri, in fra loro legati con debita

proporzione, che la virtù che chiamano formatrice, vien da

essi costretta a non poterne com'porre altro, che quel tal'es

sere determinato , a cui essi dispongono la materia. Per

tal cagione Principium, rei cujusque maximum est, quippe

quod rei dimidium sit (**). Dunque, a chi costituiscono e

formano il vivere principi da animale , questi conviene

che animalizzino per metà; se @vero , come di certo è,

che nelle cose morali tanto vagliono alla formazione del

l’anima in ordine all’operare le massime con ch’ella si re

gola , quanto nelle fisiche alla generazione de’ corpi in

ordine all’ essere , i principi che concorrono a produrli.

Or la filosofia de gli animali, tutta , come da massima

universale, si trae dal presente: e così sta bene a quegli

che nodaspettano altra vita avvenire. Per ciò l’istinto ,

che in essi vale per consiglio ed elezione , con tutte le

loro facoltà naturali li porta a mantenersi l’ esser che

(*) Basil. hom. II. in Hexam.

(") Arist. sect. IO. probl. 15.
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hanno, e a procacciarsi quello che avendolo, sono, quanto

il può essere un’animale , beati. E questa è tutta opera

zione di sensi, di fantasia, e di passioni; né v’ha mestieri

d’altro per vivere solo al presente. Se dunque l’uomo to

glie a sé stesso il muoversi ad operare per lo consegui

mento d’un fine, il cui bene è avvenire , col rimanergli

a godere non altro che il ben della vita presente, ne sie

gue, che quanto all’uso del fare gli rimanga quel solo che

è delle bestie: sodisfare a tutte le voglie de' sensi, saziare

ogni appetito delle passioni, aver per un medesimo, con

tenta la carne e beata l’anima. E perché la ragione, che

pur’ abbiam -per natura , venga alla cieca dietro alle vo

glie del senso, cavarle gli occhi, cioè torle la veduta delle

cose avvenire nell’ Eternità: si fattamente che il Voler le

presenti, sia (se si potesse in uom di ragione) non libera

elezione, ma sforzata necessità, come avvien nelle bestie,

cui l’estrinseca applicazion dell’ obbietto muove e deter

mina le potenze.

Tutto vagliami aver detto a fin che resti indubitahil

mente provato ciò che per conseguenza ne siegue, che a

voler viver da uomo che intende quello ch’egli è , non

infra i soli termini della natura, ma in risguardo di quel

l’eminentissimo fine, a che Iddio creandolo l’ordinò, con

vien reggersi con principi sopranaturali, che nella scuola

dell’ Eternità, e nella catedra dell‘ Evangelio si leggono.

Or che noi siamo ordinati ad altro, che solo al bene della

vita presente, poco bisogna a dimostrarlo.
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Che a viver da uomo si de’ regolare il presente

con l’ avvenire.

CAPO SECONDO

Faccianci col pensiero indietro, fino a quel primo eo

minciare de’ secoli, quando Iddio, messo 1’ occhio ne gli

abissi della sua sapienza, in cui, come disse Agostino (‘),

sono gl‘ infiniti tesori di tutto l’ intelligibile, e in essi le

invisibili e immutabili idee di tutte anco le visibili e le

mutabili cose che per lei si producono , di quelle innu

merabili forme esemplari, scelta la bellissima di questo

mondo, ne cominciò , secondo essa, e in sei giornate a.

parte a parte ne compiè in opera il suo perfettissimo ma«

gis‘ter0. Spettacolo d’infinita maraviglia sarebbe stato, ve

dere come tante, e si belle, e si utili, e fra loro si ordi

nate nature che compongono quest’universo,

Cum fierem, 'vox semen erat: nec distulit orlus

Imperium natura sequcns. [Plox spirilus oris

/Ellzera curvavit, sola ne.zcuit, requora jì1dil,

Materiamque operis sola est largita woluntas (*").

Or fatevi a domandare a Dio, il cui operare non è mai

che sia nè possa essere senza un fine (1’ altissima provi

denza, e ditegli: In cui servigio un si gran mondo , che

ha più miracoli che l’adornano, che nature che l’empiouo?

Cotesti cieli tanto vasti e profondi, che più nol può esser

l’abisso, e nondimeno si limpidi, che uno sguardo ne pe«

netra fino al fondo : tanto ubbidienti a quell’ estrinseca

forza che li rapisce all’ occaso , e pur si costanti nel lor

proprio e contrario rivolgimento: sempre in opera, sempre

prodighi, e pur non mai poveri d’un diluvio d’influenze

che spargono; a chi hanno a servire? Sopra chi hanno a

vegghiare coteste innumerabili stelle , che s. Ambrogio

appunto chiamò occhi che mai non dormono, perché

(*) De Civ. lib. n. c. ID.

("‘} Arutor. lib. 2 Aci. Apost.
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guardano sempre nel Sole: e non è però mai che s’ ab

baglino, si che perdano di veduta questo, da colà su, in

visibile puuto della terra? E i pianeti inferiori, a chi han

no a mischiare, e sopra chi piovere le lor salutevoli qua

lità , variamente temperate , secondo i vari aspetti, con

che or’alti, or bassi, or da presso, or da lungi , scambis

volmente si guardano? A pro di cui è creato e fatica il

Sole? Sopra chi ha da spargere que’fiori d’oro, come colui

chiamò i raggi della sua luce? Per chi hanno a mutarsi

le stagioni, correntisi dietro successivamente per lo cer

chio maggiore del zodiaco e dell‘anno? Per chi manten

gono cotesta loro concorde discordia gli elementi; fratelli

e nimici, incatenati a due a due con una simile qualità,

e disunitii' E l’ erbe, e i fiori, e gli arbori, e gli animali,

e le innumerabili forme di tutti i composti seuz’ anima,

per cui sono? in cui servigio destinati?

Se anche noi avessimo orecchi da udire il silenzio, per

saperlo non ci bisognerebbe altro che riguardar ciascuna

cosa del mondo, in cielo, e fra gli elementi, e udir quello

che dicono senza voce, perché elle parlano a gli occhi, e

per intenderle , basta vederle. Elle sono tutte insieme

come ruote d’una medesima machina, concatenate e di

pendenti 1’ una ordinatamente dall’ altra. Servono le su

periori alle inferiori, le semplici alle composte, le morte

alle viventi, le men nobili alle più degne. Cosi Iddio le

dispose. Or come in questo , quantunque sia o sembri

smisurato universo, pur le specie delle creature sono fini

te, e hanno fra sé grado e ordine di nobiltà, convien che

vi sia l’ultima, a cui s'indirizzi il servigio di tutte l’altro,

e il suo, a niuna di loro. Questa, chi non è men che no

mo, nou avrà bisogno che gli si pruovi, ch’ella sia l’uomo.

Per ciò non chiamo a disputarne qui sei eloquentissimi

vescovi, Basilio, e Gregorio suo fratello, Crisostomo, Teo

doreto, Ambrogio, e Agostino, che ne scrisscro cose degne

del loro ingegno, e della nostra eccellenza. Bastimi solo

raccordare 1’ intendimento di quel bell’ inno che i tre

giovani Ebrei in mezzo alle fiamme della fornace Babi_

lonese cantarono (*), quanto alle voci loro unisono , già

(*) Daniel. 3.
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che /ti ll‘es quasi ex uno ore laudabant Deum, ma non

dimeno moltiplice in un concerto di tante, e si varie

voci, quante sono le creature che per bocca loro canta

vano, chiamandole essi ad una ad una, e in prima a coro

pieno tutte insieme, dicendo, Benedicite omnia opera Do

mini Domiuo Sopra la qual canzone, Teodoreto, spo

neudola, Questa, dice, non è una vana e inutile diceria ,

perochè, con essa qne’ beati cantori s’infiammano nell’ a

mor di Dio, raccordatndo a sé medesimi i suoi benefici ,

e l’eccellenza di questa grand’ opera, ch’egli in servigio

de gli uomini fabricò. E par che dicano a Dio: Per ciò

cantiamo di voi e vi lodiarno, perché per mano de gli

Angioli vostri limosinieri liberalmente ci beneficate. Per

ché a nostro utile lavoraste sul torno delle vostre mani

le sfere de’ cieli, rischiarate il giorno col sole, temperate

le tenebre della notte con la luna, e c’insegnate a distin

guere le misure de’tempi. Perché avete ordinato che la.

sfera superiore, a dilettarci e pascerci gli occhi, produca

a guisa' d’ un prato, le stelle, fiori sempre vivi, che non

sentono varietà di stagioni, né trasvanno o marciscono;

oltre che sempre movendosi con ugual passo, i disuguali.

spazi della notte e del di ci misurano. Chi può degna

mente lodarvi, Veggendo la varietà delle stagioni, e i

cambiamenti delle loro vicende? Nell’estate i caldi cor

retti dal refrigerio dell’aure, nel verno i salutevoli freddi,

e le feconde acque dovutegli. Tutto acconcio, tutto or

dinato, e conveniente. I folgori annunzi delle pioggie; le

nuvole, che di sé stesse le spremono; i monti, e le cam

pagne, quegli vestiti di boschi, e di selve , queste ornate

di biade: e le fonti, che scaturiscono di sotterra, e si di

ramano ad irrigar le piante, e i fiumi perpetualmente in.

corso, e del lor correre non mai stanchi; e il mare, che

non isparte la terra, anzi spartita, framezzandosi, la riu

nisce, e le lontane genti avvicina, e i loro commerci ac

communa. Ma che vo io perdendomi in cercare ad una

ad una tutte le cose che que’beati giovani invitano a lo

dar Dio? Ninna ve n’ ha/che non riconoscano per bene

(*) In Daniel. ad ea verbo.- Benedicite Sancti etc.
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ficio della sua mano, e raccordaudole tutte, si accendono

ad amarlo. Fin qui Teodoreto.

Or poiché il mondo, con tutto ciò ch’è in lui di crea

ture sensibili, dal più alto de' cieli fino al_ più basso de

gli elementi, fu dall’ onnipotente artefice che il fabricò

ordinato come a suo proprio fine, al servigio dell’ uomo,

a cui per ciò la prima parola che di bocca di Dio gli

sonasse all’ orecchio, fu quell’ imperiale Dominamini, che

il costituì monarca dell’ universo; l’ uomo non avrà egli

altro fine, che di godersi le creature del mondo, e niente

più? Se ciò è, come portiam noi fin dal ventre materno

innato nell’anima un‘inestinguibile desiderio di beatitu

dine, che a saziarlo, nè ciascuna da sé, né tutte insieme

le creature , se ben fossimo non che monarchi, ma per

cosi dire iddii della terra, non bastano? E perciochè la

beatitudine di ciascuno che n’ è capace secondo il suo

proprio essere, sta nel conseguimento del suo ultimo fine,

fuor del quale si è incontentabile e inquieto, dunque il

fine proprio dell’uomo non è nulla di quanto può trarsi

dal possedimento e dall’ uso di qualunque fatta siano le

creature. E poi, che accadeva, che per rimetterci all’in

vestitura del patrimonio che Adamo reo di lesa maestà,

a sé e a noi suoi figliuoli avea perduto, Iddio stesso scen

desse a vestirsi di questa nostra vile mortalità, a nascere

nelle sordidezze d’una stalla, a vivere nel disppegio d’ un

mestiere, a morire nel supplicio d’una Croce? E casi gran

beatitudine il meschino uso di questo mondo, che per

tornateelo, lddio giustissimo stimator delle cose, dovesse

spendervi le sue lagrime, il suo sudore, il suo sangue? Ma

che? Non godevan gli uomini il mondo quaranta secoli

prima che lddio venisse al mondo? E p0ich’ egli venne,

ne godiaru noi più che quegli che vissero prima di noi?

Da che il Salvatore mori , si è corretta la malignità de

gl’influssi alle stelle? Si sono rattemperati i calori ecces

sivi all’estate, i freddi incomportabili al verno? Son tor

nati domestichi e innocenti gli elefanti, le tigri, gli or

si, i leoni, e le serpi senza veleno? Non proviam più

tremuoti e sterilità nella terra, inondazioni e diluvi nel

1’ acque , turbini e pestileuze nell‘ aria , tempeste e
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sommergimenti nel mare, infermità e dolori nel corpo?

Si sono rimesse in noi le passi0ni a ubbidienza della ra

gione, la Carne a suggezion dello spirito, i sensi a modc«

stia, la natura a concordia con sé stessa? Nasciamo quali

essere dovevamo, re, savi, immortali? Le continue nostre

miserie rispondono da ogni lato, Che no.

Se dunque lddio con l'infinito merito della sua morte,

offerta in isconto de’ nostri debiti alla giustizia del Padre,

ci ha rifatti abili al conseguimento di quel bene , onde

solo possiamo essere , secondo nostra condizione, beati, e

veggiam che per ciò non ci si è tolto niun male nè ere

sciuto niun bene intra questo basso ordine della natura ,

manifesto si è che 1’ ultimo e vero fin nostro passa oltre

a tutto il compreso delle cose sensibili. Or qual'egli sia ,

piacciavi udirlo di bocca del Cristiano Cicerone Lattan

zio, che nel settimo libro delle Divine Istituzioni all’Im

perador Costantino, epilogando un suo discorso, e di gra

do in grado salendo dal principio al fine dell’ uomo, così

da savio ne ragiona: Nunc tatam rationem brevi circum

scripu'one signemus. Ideirco mundus fizclus est, ut nasca

mur. Idea nascìmur, ut agnoscàmus factorem mundi ac

nostri Deum. Idea agnoscimus, u! colamus. Idea colimus ,

ut immortalilatem pro labor’um mercede capiamus : quo

niam maximìs laboribus cultus Dei constat. Idea praemio

immortalitalis aficimur, ut similes Angeli; efi'ècli, summa

Patri, al: Domino in per‘petuum serviamus, ac simus aster

num Dea I'egnum. Ha:c summa rerum est, hoc amanum

Dei, hoc ngyslerium mundi: a quo san: alieni, qui sequcnles

prwsenlem voluptatem, terreslribus ac fiagilibus se bonis

addixerunt, et animas ad ccelestia genilas , suavitatibus

mortÙ‘èris, tamquam lato, caenoque demerserunt.

Questa infallibile verità, dell'essere noi al mondo non

ad altro fine, che di servir fedelmente a Dio ne’ pochi

anni di questa misera vita , e poi di goderlo perpetua

mente ne’secoli eterni dell’ altra immortale e beata (ch'è

il fondamento della divina opera de gli Esercizi Spirituali.

di s. Ignazio) ripensata adagio, e ben’intesa in quello che

s. Agostino (‘) chiamò Canorum, etfacundum silentium ,

(*)’ Lib. :. de ll'b. arb. cap. 6.
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quando altri tutto in sé medesimo si raccoglie a udir ciò

che la Verità, senza strepito di parole, gli dice sopra gli

affari dell‘anima sua, è possente a spiantare fin dalle più.

profonde radici il cuore a chi l’ha fitto in terra , per vi

ver solo di quel vile umore , che d’ essa si trae; e sono

piaceri del senso, agi della carne, ricchezze, onori, dignità,

fama, avvenenza, imperio, nobiltà, e quant’altro non può

l‘uomo tragittar seco da questa all’ altra vita. Perciochè,

chi ha conoscimento da uomo, e consente al giusto di

scorrere della ragione, troppo possente a stringergli l’in

telletto è la conseguenza che dal sopradetto principio di

rittamente si trae, cioè: Dunque le cose di questa vita

presente, comunque servano all’utilità o al diletto, tanto

solamente, e non più son buone o cattive, tanto , e non

più da amarsi o da abborrirsi, da tenersi o da rifiutarsi ,

quanto elle giovano o nuocciono al conseguimento dell’e

terna salute, cioè dell’ultimo fine, perché Iddio ci creò,

e ci pose in questo universo, e col diede, non in dominio,

ma in uso. Elle sono come il timon della nave, ch’è buono

se ben conduce ; e ben conduce, se ben si maneggia; e

ben si maneggia, se tiene la proda volta quanto più di

rittamente si può al porto, dove si naviga per afferrare.

Ed eccovi i nuovi occhi, che al lume di questa divina

filosofia si prendono, per vedere e conoscere le cose del

mondo, quali elle veramente sono, nel loro essere indif

ferenti, nel nostro uso buone o ree, si come elle ci con

ducono a Dio , o da Dio ci distomano. Eccovi anche

l’origine di tutto il mal’ operare de gli uomini, ch’è fare

de‘ mezzi fine, fermandosi a godere il presente, e per esso

p)oca o niuna cura prendendosi dell’avvenire. Sopra che è

en degno d’essere udito con le medesime sue parole S.

Agostino, il quale fatto di tutto l’ ordine delle cose un’a

deguato spartimento , cosi di ciascuna discorre Re:

alice sani, quibusfi‘uendum est, alias, quibus utendum, aliae,

quw fruuntur, et utuntur. Illw quibus fi‘uendum est, bea

tos nosfaciunt; islis quibus ulendum est, tendentes ad bea

Zz'tudinem adjuvamur, et quasi adminiculamur, ut ad illas

quae nos beatos faciunt, pervenire, alque his inhcerere

(*) Lib. x. de Doct. Christ. cap. 3.
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possimus. Nos vero, qui fruimur, et utimur, inter utrasque

constiluti, si eis, quibus utendum est, fi‘ui voluerimus, im

editur cursus noster, et aliquando etìam defleclitur, ut ab

bis rebus, quibusji‘ucndum est, oblinendis, nel retardemur,

wel etiam revocemur, infi:riorum amore prepedili. Frui

enim est amore alicui rei inh@rere propter se ipsam; mi

autem, quod in usum venarìt, ad id quod amas obtinendum,

refèrre. E siegue a dichiararlo con una comparazione mi

rabilmente acconcia. Se noi, dice egli, fossimo pellegrini,

né potessimo viver beati altrove, che nella nostra mede

sima patria, e per ciò mentre ne siamo da lungi, trovan

doci miseri, e pur desiderando di finir la miseria, voles

simo ritornarvi , se inviati che fossimo , l’ amenità della

strada, o quella nave, o quel cocchio che vi ci porta, ci

dilettasse si , che restassimo a fruir come ultimo fine

quello, di che valer ci dovevamo come di mezzo ordinato

a conseguirlo, manifesto e, che non vorremmo proseguire

ava'nti, nè giungere al termine del viaggio : e trattenuti

da una stravolta e perversa soavità, resteremmo alienati

dalla patria, in cui sola potevamo essere veramente beati.

Or cosi in questa brieve vita presente , nella quale noi

siam pellegrini , inviati alla beata Eternità, se vogliam

ritornare dove solo è la nostra vera e perpetua felicità ,

dobbiamo usar questo mondo come si fa de’ mezzi, non

per fruirlo, fermando in lui il desiderio e l’amore, com’e

gli fosse nostro ultimo fine, ma si fattamente valersi delle

cose temporali e corporee, che per lor mezzo acquistiamo

le spirituali ed eterne. Elle hanno, e sono quel nella co

pia infinito , e nella durazione perpetuo bene , che solo

può adeguatamente beatificarci: e siegue a dire , che ciò

non è altro che Iddio, di cui prende a discorrere da quel

bravo ingegno ch’egli era, altissimamente.

Stabilita dunque su la chiara evidenza della ragion

naturale, e su l’infallibile sicurezza dell’autorità della fe

de, questa certissima verità del nostro ultimo fine, che

non si truova nel presente , ma nell’ avvenire , non nel

brieve del tempo, ma nel perpetuo dell’ Eternità , non

iîn' godimenti del corpo , ma nella beatitudine dello spi

rito, _non nel possedimento delle cose create , ma nella
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chiara visione di Dio, Reliquum est (vagliomi delle parole

che il Teologo s. Gregorio (") disse in risguardo del cre

dere, e si vogliono intendere anca del vivere ) RullqullflL

est, ut pro lzis, qui huc convenerunt, votum faciamus. Viri

rimul et uxores, prz‘ncipes et subditi, sane: et adolescentes,

ac virgines; omne genus z;etatis: dispendium quidem , ac

dell‘intentum omne, tum in pecuniis et facullatibus, tum in

corporibus, aequo fere animo: hoc autem unum numquam

paliamini, ut Divini/as fvobis extarquealur, ac pereat. At

tenianci al consiglio d’un’altro Gregorio, ed è il Grande(‘*).

lmitiam le locuste, già che Iddio, per avviso del Savio ,

ce le diè per maestre. Elle per innalzarsi a volo, puntano

gli ultimi piedi alla terra, e caricandmi con tutto il corpo

sopra essi, spiegano l‘ali, e si lanciano in aria. Noi altresl

vaglianci della terra, per sollevarci al Cielo: usiam le cose

di qua giù talmente, che ci siano scala a salire, non pre<

cipizio a rovinare. Non possiam vivere , è vero , senza

mantener questa carne gravosa e infingarda, di che siamo

composti: senza anche tal volta compiacerla di qualche

ragionevol diletto, altrimenti ella come una giumenta

restia o stracca, non vuole ir’ oltre , o ci cade sotto : ma

altro è il posare i piedi in terra, per averne aiuto a so

spingersi, e gittarsi a volo in contro al cielo, altro il vol

tarvisi sopra, e tutto sepellirsi nel fango, si che l’ ali del

l’anima, che sono quegl'innati desideri che tutti abbiamo

di giungere al godimento d’una intera e non manchevol

felicità, invischiate dall’amore delle cose presenti, non

possano liberamente spiegarsi, e volar con lo spirito al

l'eterne.

V'ha fra gl'lndiani d'America (**‘), uomini di profes

sione corrieri, infaticabili, e veloci di piè si che non v‘è

cavallo al correre si leggiero, che non sel lascino addie

tro. Questi han per inviolabile osservanza , di mai non

prendere in cibo nè uccello, né pesce, nè qualunque altro

animal terrestre, e pigro e lento al muoversi; perochè

credono certamente, che si rifonderebbe in essi quella

medesima tardità e lentezza loro ,‘onde impìgriti , meno

*) Orat. 36. in cap. 19. Matlh. (**) Lib. 31. m. c. 21.

***) Acasta. lib. cap. 19. de n‘2u etc.
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agili e presti di membra sarebbono al viaggiare. Qr se

questa vita presente , come disse l’Apostolo , dal nascere

fino al morire è un continuo corso, che de’avere per suo

termine il cielo , come possiam noi empirci delle cose

terrene, che per inseparabile proprietà di loro natura ri

tardano, e come grevi e ponderose che sono , violentano

l’anima, e la tirano al basso, e nondimeno presumere di

voler salire tant’alto, com’è fin sopra le stelle? Cosi par

che vogliano fare anche gli struzzoli, che, come avverti

s. Gregorio (*) , spiegano e dibattono l’ali, e par che di

cano alla terra, addio. Ma che? per lo gran corpaccio

che sono non si lievano un dito in aria. Per ciò udiam

la salutevole ammonizione, che l’Eternità consigliera , in

risguardo del nostro ultimo fine ci fa per bocca del Ve

scovo s. Eucherio: è savio veramente, e beato chi prende

a regolarsi nel desiderio , nel possedimento , e nell’ uso

delle cose presenti con l’ordine ch’elle hanno alle future:

Nobis igilur, dice egli C“), quìa in prwsentiarum, brevis

simum, angusliis coarctanlibus tempus est, in fiduro secula

erunt, competentibus copiis vitam exaugeamus reternam ,

competenlibus inslruamus exiguam: ne provisione perversa,

impendamus brevi tempori curam maximum, et maximo

lempori curam brevem.

In quale scuola si debbano apprendere i principj mastri,

che insegnano a vwer da uomo.

CAPO TERZO

Se la Beatitudine, vero e legittimo parto della virtù ,

avesse a comparire fra noi in sembiante di visibile mae

stà, e in abito di reina, ella non prenderebbe , cred’ io ,

altro seggio reale, dove mostrarsi assisa , che quel tanto

celebre trono di Salomone. Non perché vaga ella fosse

di comparir piùbella nel candor dell’avorio, o ne gli splen

dori dell’oro, ch’erano le materie di quel lavoro, ma per

ciò solamente , ch’ ella quivi starebbe con sotto al piè

(*) Lìb. 3:. Mar. cap. 6.

(**) Parwn. ad Valer.
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dodici leoni, e sol veduta farebbe intendere, che a seder

beato non sale chi non si fa scala vincendo e premendo

le teste de’ leoni, che sono quelle terribili contrarietà che

attraversan la via per cui sola si ha il passo all’ eterna

felicità. Se il Figliuol di Dio fosse nato fra noi su i tap

peti tessuti d’oro e di porpora, se fosse cresciuto in brac

cio al riposo , e in seno alle delizie , nudrito con le più

dolci e tenere midolle de’ piaceri, vivuto i più sereni di ,

che possano correre al mondo , e finalmente morto per

eccesso di giubilo sopra un letto di gigli, egli avrebbe ,

nol niego, sautificate le delizie, e aperta al paradiso una

strada di rose e gelsomiui. Ma dove sarebbe oggi al mon

do il maschio vigore di quell’ eroica virtù, di cui egli

incise le leggi in un tronco di Croce? Non salì dall’Oliveto

alla gloria, prima che dal Calvario al supplicio: ebbe i

chiodi, poi lo scettro in mano, la nudità, poi la luce per

manto, le spine, poi l’iride per corona, i ladroni, poi gli

Angioli per corteggio, la Croce, poi l’ ali de’ Cherubini

per trono. Per tale strada egli s’ inviò al Cielo, e per la

medesima c’insegnò a seguitarlo.

Ma prima ch’ egli, Aperiens os suum ci desse quegli

otto baci (*) delle altrettante Beatitudini che spiegò SII

la cima del monte (tutte piante, icui frutti sonodi vita

eterna, ma innestate su gli spiuai della povertà, della fa

me, del pianto, delle persecuzioni) le scuole dell’ umana

sapienza, Academici, Stoici, Peripatetici, Epicurei , fati

cando a tutta forza l’ingegno, formavano ciascuna la sua

propria maniera di felicità, impastata una gran parte di

loto, ch’era, o da tutto animale, o al più da mezz’uomo:

e aveano discepoli, mantenitori , e setta: e si venia da

lontanissime nazioni a fare scala a quella famosa Atene",

Linguatam civitatem , come la nomina Tertulliano C") ,

quasi all’universale mercato, dove tutto il mondo si for

niva di felicità. Ma poiché il Verbo, e la Sapienza di Dio

(disse C") il maestro d‘Origene) trasportata dal Cielo alla

terra la catedra della verità, cominciò ad esercitare il suo

") Hugo Card. in x. Cant.

") De anima cap. 3.

("') Clem. Aless. Pratrept.
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divin magistero, già non fu più bisogno di navigare cer

cando Jonia e Grecia, ché tutto il mondo è fatto un'Atene.

Suona in tutte le lingue , quante se ne parlano da dove

nasce il sole fin dove tramonta, quel Beati pauperes, quel

Beati mites , con appresso il rimanente , e in udirlo , la

stolta sapienza del secolo si smozza co’ denti la lingua, e

corre a chiudersi dentro alle già piene , or solitarie , e

vacue sue Academie Ché come alla spur_1tar del sole,

i gufi, le nottole, ivipistelli, non sofl'erendo gli splendori

del di, si rintanano; cosi quegli una volta uditi come

oracoli di più che umana sapienza, che, a guisa d’uccelli

notturni, avean grand’occhi di naturale ingegno, ma non

vedeano se non al buio, o per dire assai, al barlume d’una

scintilla di naturale filosofia, sorta la prima Verità, l’unico

Sole del mondo, e da gli eccessivi splendori della sua luce

accecati, disparirono. Da che abbiam l’Evangelio, la cui

sapienza De schola Cueli est(**), a che andar mendicando

ammaestramenti di viver bene da Epitetta, da Aristotile,

da Seneca, da Plutarco? se quanto hanno critto (per

usar la similitudine d‘un di loro (***)) è a guisa di certi

odori di spiritosa acuità, che avvien tal volta, che rav

vivino i tramortiti per mal caduco, ma non già mai che

li sanino. Abbiam noi ad essere come i barbari abitatori

del Messico, prima che il Cortese ne passasse al conqui

sta, cbe avendo i boschi pieni di cere, spontaneo lavorio

delle pecchie, a far lume si servivano di tizzoni, con poca

luce, e gran fumo? Esaminate qualunque sia de gli anti

chi maestri della gentilità, trattone alcun poco, dove ra

gionano del viver civile e umano , nel rimanente, le ra

gioni che legano i loro discorsi sono come certe fila d’a

nelli di ferro, pendenti l’un presso all’altro per virtù della

calamita, che trae il prima, e per lo primo il secondo ,

e così gli altri per ordine; che formano una catena bella

a vedere, ma non buona a stringere. I loro libri, a guisa

de’ favi che lavoran le vespe (ché anche le vespe s’indu

striano a contrafare il magistero delle api, tessendo certe

aride e vuote loro graticole, che sembrano , ma non sono

(*) Theodoret. I. 12. de cur. grcc. etc.

(") Tertull. supra. ("") Plut. de ira.
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Veramente Sali) non han né le cere da far «lume all’ ina

telletto, né il mele onde la volontà assapori e gusti alcuna

dolcezza delle cose del cielo; perché chi di loro ebbe co

noscimento né dell’ Eternità che ci aspetta, né dell’ infi

nita beatitudine ch‘ è veder Dio, nè de gl’ interminabili

supplicj dell’inferno? e privi di cosi gran principi , onde

non solamente le regole, ma la forza movente a ben vi

vere, si deriva, v’ha niun paragone fra quello, ch’ essi fi

losofando su la semplice ragion naturale insegnarono , e

quello, che il divin magistero dell’Evangelio ci rivela?

Né solamente non abbiamo ad ire in traccia delle mas

sime con che regolarci nel vivere, correndo dietro alla

mondana filosofia , cioè facendoci guidar da una cieca; '

nè a logorarci per tal’efl'etto il cervello intorno a’libri di

qualunque sia savio gentile, quasi anche noi fossimo' co

me a’ tempi del Re Saule gl’lsracliti, a’ quali, se volcano

lavorare i lor campi, facea bisogno d‘ affilare le zappe , i

vomeri, e le marre alla cote de’ Filistei, perché appresso

loro non ve ne avea (*): ma dico ancora, che nella filoso

fia dell’Evangelio, non ci fa bisogno d'aguzzarci la punta

a’pensieri, e faticar la mente in profonde speculazioni ;

asi il fuoco della divina carità non si accenda, se non

dov’è gran lume d‘ingegno. Anzi al contrario , oh quante

volte s’avvera il detto del Pontefice s. Gregorio, colà ove.

interpreta quel testo del trentesimo de’ Proverbi, che lo

stellione , o tarantola, ch’ egli assomiglia, camina con le

mani, e su per le mura salendo, tanto s’innalza, che giunge

fino ad entrare ne' palagi, e nelle camere. stesse de’ Re,

ciò che non fanno gli uccelli, ancorché abbiano l’ ali, e

con altissimo volo trapassino, non che i palagi de' Re,

ma le cime de’ monti (**). Quia nimirum saepe ingeniosi

quique, Jum negligentia torpent, in pravis actionibus re

manent, et simplices, quos ingenii penna non adjuvat, ad

oblinenda esterni regni 1nrenia, 'vil‘tus operationis levat.

Di quanti leggiamo nelle antiche memorie della Chiesa,

che alla semplice lettura, alcuni d’essi anche sol di due

parole dell' Evangelio, s’ han gittati di dosso, come pesi

(*) 1. Reg. 13.

(‘*) Li6. 6. Mar. cap. 4.
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che incurvavano loro l’anima verso la terra, i ricchi Pa..

trimonj che possedevano, e legato il padre, la madre, le

spose, i corteggi, le dignità , le ricchezze , i commodi , i

piaceri , e tutto il mondo in un fascio , se l’ han messo

sotto a’ piedi, per dar quel primo passo, ch’è necessario a

chi vuol salire ignudo su la Croce con Cristo? Eran que

sti filosofi? o conveniva che fossero uomini d’ eccellentis

_5îmo ingegno , consumati nelle speculazioni, e incanutiti

nelle Academie, per intendere il senso, e sentire la forza

di quel precetto del Salvatore qui non rennnliat omnibus

gare possidel, non potest meus esse discipulus P Anzi al

contrario , non essendo prima filosofi , cosi operando il

. diventarono; ma di que’ veri della scuola di Cristo , che

posson dire col Martire s. Cipriano (*) , No: P/zìlosophi

non verbis sedfactis sumus; neo vestita philosophiam sed

meritate prrefi<rimus. Non loquimur magna, setl wz'vìmus.

E ad esserlo non si richiede né lunghezza di studio, nè

sottigliezza d’intendimento, perochè il magistero della sa

pienza di Cristo è di semplice e piana intelligenza , e

compreso in poche parole, ma nella moltitudine e qua

lità de gli effetti, simili a quelle tre sillabe Fiat lux, che

il Verbo di Dio pronunziò sopra il confuso caos della na

tura, e diedero per cosi dire l’anima al mondo, creando

la luce, senza la quale la natura sarebbe un cadavero, e

il mondo un sepolcro. Non furon diamanti, né zafliri, nè

topazi, nè rubini , né qualunque altra simile gemma di

pregio, ma rozze pietre della campagna, quelle che il

santo Patriarca Giacobbe ("*), adagiandosi per dormire, si.

pose sotto il capo, ed ebbe in sogno quella stupenda vi

sione di Dio appoggiato alla scala, e de gli Angioli che

per essa salivano e scendevano. Similmente , non sono

pellegrine e squisite speculazioni, ma puri e semplicissimi

testi dell’ Evangelio quegli, che dormendovi sopra , cioè

posatamente pensandoli, ci aprono come a Giacobbe so

pra il capo le porte del cielo, e vi ci fan veder segreti, e

intendere verità, che non finiscono in uno sterile com

piacimento, ma operan veramente ciò che vanamente

(*) De ben. patient. e. a.

(**) Genes. ‘28.

Bar‘toli, Eternità Cons., parte I. 3
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disse un filosofo della luce del sole, ch’ella spianta l" ani

me dalla terra, e le trasporta al cielo, traendole con le

catene d’oro de’ raggi del sole.

E per recarne qui ad esempio un sol testo : quanto

sempliw al dirsi, e piana all’intendersi è quella interro

gazione del Salvatore (*), Quid prodest homini, si mun

dum universum lucrelur, anima: vero suw detrimentum

patiatur‘? Aut quam dabit homo commutationem pro ani

ma sua? Ma a quanti ha ella fatto trovare il cervello che

avean perduto dietro alle vanità del mondo?Anzi a quanti

ha ella fatto trovare l’anima, che non sapean d’avere, in

quanto vivevano non altramente che se non l’avessero ?

Imperochè, qual pro del goduto in questa vita, se c’inter

viene di capitar male nell’altra? Chi ci riscatterà dall’in

ferno? E a chi v’arde e v’arderà in eterno, che gioverà

aver lasciato gran ricchezze a’parenti, aver messo la casa

in istato da principe, aver fatto il suo nome famoso nella

memoria de’posteri, aver portata in capo corona, e scettro

in mano, aver goduto un mar di delizie, se tante goder

se ne possono in terra? Ma lascianlo dir meglio alla bocca

d’oro di s. Giovanni Crisostomo, che al fuggitivo suo

Teodoro, Io mi persuado, dice, che tu non ti prometti

oltre a cinquant’anni di vita: de’quali anche chi può far

tene sicurtà? imperochè avendo noi ogni momento di

questa vita incerto, dove non è sicuro il prometterci la

sera presente, con che faccia avremo a presumere cin

quant’anni? E poi, sono forse qua giù compagne indivisi

bili, e vanno insieme al medesimo passo la vita e la fe

licità, si che per la continua vicissitudine, e cambiamento

delle cose e del tempo, spesse volte non si scompagnino,

rimanendo noi miseri, dove poc’anzi eravamo beati? Ma

sia come tu vuoi, lunga cinquant’anni la tua vita, e cin

quant’anni felice: dimmi, è egli questo più che un mezzo

secolo? e un mezzo secolo, che proporzione ha con gl’in

finiti secoli dell’Eternità? co’supplizi dell‘inferno? con la

beatitudine del Paradiso? Or vuotu cento anni? ne vuoi

ducento ? e pur’ anca questi, che sono a misurarli con

l’Eternità? e quanto in essi goder si può delle più squisite

(*) Man. 16.
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delizie, che ti Sembra egli essere in paragone delle ine

stinguihili fiamme di colà giù? Truovasi al mondo uomo

si privo di giudicio, si forsennato, che per goder d’un

sogno, quantunque esser possa dilettevole, prenda a patto

di stare in tormento penando tutto il restante della sua

vita? E che altro è la vita presente, rispetto all’avvenire,

che un sogno brieve ugualmente e vano? Così egli.

E qui subito vi si fa inanzi l' Eternità , e fin che co’

vostri medesimi ambi veggiate il vero di questo saggio

quid prodest, ella, battendo con un piè la terra, ve la fa

comparire avanti aperta fin nel suo ultimo centro, e pre

sovi per la mano, vi conduce colà giù a fermarvi in

mezzo a quel 1l‘lagnum chaos, ch’era fra Lazzaro nel seno

d’Abramo, e il Ricco in quel di Lucifero, e vi fa volger

gli occhi a considerare or l’uno, or l’altro. Dove più le

delizie, dove le musiche, dove i conviti reali, e i palagi,

e il corteggio, e la porpora, e i sottilissimi lini, e i pia

ceri della carne lasciva, e tutta‘la beatitudine del Ricco?

Dove la nudità, dove la fame, dove le piaghe, e i vermini,

e il puzzo, e l’abbandonamento, c la mendicità, e i do

lori, e le tante altre miserie del povero? Tutto il passato

si è volto in un contrario presente, e il presente si è fisso

in uno stabile eterno. Il Ricco, dal momentaneo paradiso

de’ suoi piaceri è passato a un perpetuo inferno di pene;

il povero, dal momentaneo inferno delle sue pene è pas

sato a un perpetuo paradiso di piaceri. A questa sola ve

duta, gran fatto è , se non vi vien da esclamare con s.

Giovanni Crisostomo (*), O infèlia‘ filici!as, qua: diw'tern

ad wternam infilicitatem traxit! Ofelia: irzfèlicitas, qua

pauper‘em ad wternam fèlicitatem perduxitl

Ma v’è anche di più che vedere, e mi fo a mostrar-velo

più acconciamente con prima dirvi quel che sant’Agosti

no di sé medesimo riferisce: A me, dice egli, è avvenuto

di predicare al popolo sopra quella promessa di Cristo,

che il dare in limosina un bicchier d’ acqua fresca non

andrà senza la sua mercede. Può dirsi cosa più lieve, cosa

di minor pregio che un bicchier d’acqua? E nondimeno,

(’) Horn. 1. de div. e: Laz.
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sallo Iddio, che dando egli spirito e calore alle mie pa

role, De illa fi‘igida equa qua:dam_flamma surrexit, quw
etiam frigida hominum pectora vad misericordiae opera

facienda, spe cwlestis mercedis, accenderet Tanto

dunque poté il predicar d’Agostino sopra quel bicchier

d'ac ua dell’ Evangelio , che ne fece risaltar vampe di

fuoco, onde i freddi cuori de’suoi uditori s’infiammarono

nell’amore del Paradiso. Or che vampe di fuoco, ma di

fuoco che fa gelare il cuor nel petto a chi se ne accende,

non saprà trarre l‘ Eternità da quella gocciola d’ acqua,

che l’infelice Ricco, dalla profonda voragine dell’ Inferno

gridando, domanda, che dal dito di Lazzaro gli si stilli

sopra la lingua per refrigerio delle fiamme che l’ardono,

e non l’impetra, e non l'impetrerà in eterno; e dietro al

negargliela gli si scocca un fulmine diritto nel cuore, che

l'Inferno stesso tanto al vivo nol cuoce, ed è quell’acer

bissimo Recordarc, quia recepistibopa in vita tua. Fune»

sto preterito Recepisti , ch’eternamente è presente alla

memoria, e risuona a gli orecchi de’ condannati , e per

tutto l’interminabil futuro de’ secoli mette loro in dispe

razione le speranze di mai avere niun termine al morire,

niuna requic al tormentare, niun refrigerio all’ ardere,

eziandio d’una menoma stilla d’acqua, la quale avendola,

che gioverebbe a rattemperar l’incendio dell’Inferno, dove

tutto il mare oceano, che vi si versasse, non sarebbe più

che una stilla? Si come al contrario, questa menoma stilla

che all’infelice ricco si niega, è un mare oceano d’ inter

minabile vastità, per cui, oh quanti grand’ ingegni han

navigato, spiegando le vele a’pensieri, e correndo per essa

a spazj di secoli e secoli, ne’ quali non trovando mai

porto né lido dove fermarsi , vi si sono salutevolmente

perduti? Or come sant’Agostino ci consiglia a fare delle

cose transitorie del mondo, che diciamo ora utilmente,

Elle passano, per non aver da poi a dire inutilmente:

Elle sono passate, cosi di questa salutevole parola di

Cristo; usianla in pro dell’anima, mentre il farlo ci giova.

Diciamo ora utilmente Quid prodest? per non aver da

poi cola giù nell’ Inferno a dire, come il Savio testifica

(‘) Lib. 4. de Dar-t. cum. cap. 18..
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de’ dannati, i quali raccordandosi delle ricchezze, della

gloria, de’ piaceri, che goderono in questa vita, gridano

inutilmente, Quid projiu't?

Quest’una fra le tante altre parole di somigliante ef

ficacia, onde pieno è l’Evangclio, ho presa qui a raccor

dare in pruova di quel ch’io diceva, che le Massime re

golatrici della vita presente in ordine all’ eterna, non

richieggono speculazioni da catedra, né sottigliezza d’in

gegno, per trarne l’intelligenza, come l’oro dalle miniere,

aprendo montagne , e 'cavando fin giù nell’ abisso. Elle

sono purissima verità, e la verità, come, da principio dissi,

quanto è più schietta tanto è più bella. E appunto fu.

saviamente inteso da Teodoreto (*), che le labbra della

Sposo, cioè del Verbo maestro della Chiesa, si dicono con

misterio nelle Cantiche, esser gigli, Quia per se splendent

divini sermones, licei humani ornamenti nilzil habeant:

ma però gigli, siegue a dire la Sposa, che distillano mirra,

perochè vagliono a rasciugare la putredine della carne,

anzi ad imbalsamare l’anima, a fin che non marcisca

nella corruzione dc’ vizi.

Ma non per ciò che cosi agevoli a intendersi siano

queste evangeliche verità, s’ha egli a volere non altro ,

che semplicemente mirarle, leggendole in alcun libro, o

udendole raccordare da’ pergami. Che gioverehbe, se non

per diletto de gli occhi, navigar sopra un mare di gran

fondo, e di‘ si limpide acque, che si vedessero colà giù

innumerabili madriperle aperte, senza però tuffarsi a pe

scarle, e farsene ricco? Cosi pare a me da distinguersi

l’intendere speculativamente le Massime dell’ Evangelio,

traendone solo le spezie, che ce le rappresentano all' in

telletto, e il possederle veramente, arricchendone la vo

lontà per salute dell'auirua.Voi vi ponete l’Evangelio sopra

la testa (dice (**) sant’Agostino al suo popolo) perché ve

ne cavi il dolore , quanto meglio fareste a porvelo sopra

il cuore, perché ve ne cacci la malignità del peccato?

Per ciò conviene ritirarsi seco medesimo dentro al suo

cuore, et clauso astio, per serrarne fuori la strepitosa turba

(‘) In cap. 5. Con.

(") Tract. 7. in Ja.
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de‘ pensieri del mondo, porgere in silenzio l’orecchio a

udir ciò che sopra il negozio della vostra salute saprà

dirvi questa fedel consigliera l’Etcrnità. Cosi faceva il

piissimo David, che al tramontar del sole , r1tirandosr

dalla scena del publico, dov’era costretto a rappresentare

al popolo il personaggio di Re, cambiava abito e parte,

e si prendeva a fare quel del Romito. La porpora mutava.

in un cilicio, lo scettro in un flagello, sparso di cenere ,

cinto di catena, abbietto, e scalzo, tutto in imagine di

penitente, chiudevasi dentro alla sua camera, anzi dentro

al suo cuore, e quivi cieco a ogni oggetto, e sordo a ogni

suono esteriore, con l’anima fuori del mondo, quanto

niun solitario nelle caverne, e ne’ boschi del deserto, me

ditava Dies antiquos, et annos ceternos. Videte, dice Ago

stino (*), inscgnandoci all’ esempio di cosi buon maestro,

come abbiamo a ritirarci in noi medesimi a ripensare

con frutto le cose de’ secoli avvenire, I'Îdete quid sibi

'uull isla cogitatio, nisi magnum silcnlium, ab omni/brin

secus strepilu, ab omni rerum humanarum tumultu. Inlus

requiescìt qui cogilare vult istos annos wternos. Ma per

ciochè questa tanto necessaria solitudine dentro a sé me

desimo non la truova cosi facilmente chi non è avvezzo

. alla cella, o non ha in esercizio il meditare, io vi consi

glio a cercarla lontano dal turbamento delle cose este

riori , che svagano il pensiero; ritirandovi almeno una

volta 1’ anno, per quattro, sei, otto di, a veder de’ fatti

dell'anima vostra, in alcun luogo appartato, dove non

giungano a molestarvi le novelle del scoolo, la veduta de’

vostri, gl’importuni affari delle cose del mondo.

Bellissima e la similitudine con che s. Basilio cominciò

quella sua tanto celebre omelia sopra l‘Atlende tibi. La

mente di chi parla, dice egli, si mette in nave nel suon

della voce, e con le vele piene di quello spirito vivo che

la sospinge, naviga per l’aria, ch’è il suo mare, a prender

porto nell’ orecchio de gli uditori. Che se avviene, che

mentre ella è ingolfata, si lievi alcun romore, allora si fa

tempesta nell’aria, eia voce dibattuta e assorta dalle onde

del suon contrario che non può rompere , naufraga e

(‘) In psal. 76.
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perisce. Cosi egli: ed è vero pur’anche delle voci di Dio,

che mentre egli ce le invia, e nei porgiamo gli orecchi

del cuore a udirle, se ci troviamo dove può giungere a

farsi sentire lo strepito delle cose mondane, quivi elle,

come in tempesta, si perdono. Il che aggiunto a quella.

naturale istabilità de’nostri pensieri, che tanto di leggieri

ci portano il cuore a svolazzare lontano da noi, e più so

vente dove siamo più avvezzi a dilettarci, ben si vede,

se quando avremo anco presenti gli oggetti, che per loro

condizione distraggono, potremo mai tener l’anima ferma

e afiissata in cose tanto rimote da noi, come sono le in

visibili della vita avvenire, si ch’ella ad ogni poco non si

diverta altrove, e faccia a guisa de’ farnetici, che vaneg

giano per infermità, e ad ogni lieve moto di fantasia,

trapassano d'uno in un’altro proposito.

Che la Verità, mentre insegna, vuol solitudine.

CAPO QUARTO

Quell’ orrenda, comunque fosse, imprecazione o sen

tenza, che David nel Salmo trentesimo quarto pronunziò

contro a’ nemici di Dio, dicendo; Fiat via illorum tene

braa, et lubricum, non si faceva mai sentire a s. Agostino,

ch’egli, come allo scoppiare d’ un fulmine , tutto non si

raccapricciasse. Sdrucciolevole fuor di modo, oltre che da

sè medesima dirupata e precipitosa , è la via di questa

vita, per le tante e si forti occasioni che vi sono di per

dersi e rovinare in profondo. Misero chi cala giù per essa

al buio! Che può sperarsi da uno, che nella più folta

caligine della mezza notte scende a tutta corsa giù per lo

pendio d’una montagna, oltre che straripevole, tutta anco

incrostata di ghiaccio, se non che alla fine balzi in pre

cipizio, e s’infranga? Horrenda via, dice il Santo (‘), te.

nebrw, et lubricum. Tenebrth solum quis non horreat?

Lubricum solum quis non caveat? in lenebrts, et lubrico

qua is ? Ubi pedem figis? Sunt istae magnm pcrnre homi

num: cioè la miserabil fine, che va a fare chi senza niun

(*) In psal.
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ritegno di coscienza, corre giù per la tanto labile strada

del vizio al buio d’una volontaria ignoranza, chiudendo

gli occhi al lume, con che l'Eternità fa veder da lontano

il precipizio della futura dannazione.

la mi sono anche più d’una volta trovato a navigare

in tempeste orribili, in tempo di notte buia, a ciel nuvo

loso, e con venti che ci portavano a dare a traversa, e

rompere in fra gli scogli. In casi pericoloso frangente, la

maggior nostra consolazione e sicurezza erano i folgori,

che di quando in quando scoppiavano; non che pur’anco

essi non ci accrescessero il terrore, massimamente met

tendoci innanzi a gli occhi quella tanto formidabile faccia

del mare, che quando infuria, il mondo non ha cosa più

spaventevole a vedersi; ma perché al lume, ancorché

momentaneo, de’lor lampi, cercavamo mirandoci intorno

gli scogli, dov’era pericolo d’investire alla cieca, e fracas

sare; e veggendone , torcevamo, allargandoci con ogni

forza di vela e di timone. Ciò che da poi ripensandolo,

m’ ha fatto riflettere fra me stesso sopra il continuo nau

fragare che tanti fanno in questo grande arcipelago di

pericoli, il mondo; nel quale sempre s’uniscono, notte e

tempesta, tenebre e scogli, oud' è, che non preveduti a

tempo di torcere e di schifarli, da molti a vele piene, da

tutti che vi rompono, alla cieca s’incontrano. Che se, 0

sola possente a scorgerli e liberarli, splendidissima Eter

nità, navigassero, In luce sagittarum tuarum, in splendore

fùlgurantis basta: ture, come disse il Profeta Abacuc in

quella sua tanto elevata orazione, intitolata veramente

bene, Pro ignorantiis, appena vi sarebbe chi non ne

campasse sicuro. Terribile, nol niego, è la luce delle tue

saette, perochè elle son prese giù dalla fucina dell’Infer

no, dove l’implacabile ira di Dio le batte, e sono al ferir

si passenti, che danno in un colpo due morti, cioè quel

l’orrendo Animam et corpus perdere in gelzennam, ma.

elle son salutevoli a chi naviga in tenebre, ed ha bisogno

di luce per non perire ; se non che la più parte de gli

uomini siam cosi malamente pazzi, che chiudiam gli oc

.chi al lampo, che ci mostra dove ripararci del fulmine ,e

non temendo punto il perire , temiam solamente il temere.
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Così anche nostra è quella tanto solenne pa2zia di certi

barbari dell’Occidente, che guerreggiavano con Fordinan

do Cortese (*), il conquistatore del Messico, e perciochè

essi usavano spade di legno, e i Castigliani di forbito e

terso acciaio, que’ lampi, che vibrandole, il sole riverbe

rato in esse, rifletteva, a guisa che se fossero fulmini, si

forte gli spaventavano, che dal presentarsi a combattere

al fuggire, non andava più che quantoi nemici traevano

fuori le spade: onde per commune consiglio de’ pazzi lor

savi, nascosi tutto il di, sol quando la notte era buia ,

davano all’armi e s’ordinavano alla battaglia. Non teme

vano che le punte delle spade nimiche entrassero loro nel

cuore; temevano che gli splendori d’esse ferissero loro ne

gli occhi : paurosi al vederle, temerari all’ incontrarle:

onde avveniva , che combattendo alla cieca, alla cieca

erano uccisi. Or non dice lddio al suo Profeta Ezechicllo,

che gridi e avvisi chiunque la fa seco da nemico; Loquere:

Gladìus , gladius exacutus est , et limalus. Ul ccedat ’vi

ctimas, exaculus, ut splendeat, limalus (**). Non è ruggi

nosa e scura la spada di Dio, si che se ne sentano i colpi,

e non se ne veggano gli splendori. Ella è tersa, ella è

brunita, ella non fulmina che non lampeggi. E la vibra,

e il vibrarla è minacciare, perché chi ne merita colpo di

morte eterna, la vegga, e fin che il farlo è salute, a salute

si vaglia de’ suoi splendori, cioè come dice Agostino, con

siderare prima che ci venga il male, che poi venuto non

ha redenzione; perché chi una volta precipita nell’abisso

dell’Eternità, dov’è catena di secoli tanto lunga, che ar

rivi a speranza di trarnelo? Ma non vi precipita se non

chi è cieco, e cieco non è se non chi volontariamente si

fa, empiendosi gli occhi della caligine di queste cose pre

senti, e non volendo che v’entri scintilla di luce per an

tivedere quelle che hanno ad essere nell.’ eternità. Oimè,

dice piangendone il Teologo s. Gregorio (""): Chi corre

avanti, e passa oltre alle cose mortali? Chi si fonda nelle

stabili e sode? Chi considera le presenti come fuggitive ?

Chi le lontane che aspetta, come certe e immutabili ?

(‘) Frane. Lopez. (**) Cap. 21.

("") Orat. x6.
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Chi distingue quelle che veramente sono, da quelle che

solamente appaiono , per dispregiar queste e attenersi a

quelle? Chi discerne la dipintura dalla verità , il terreno

tabernacolo dalla città celeste, il pellegrinaggio dall’abi

tazione, le tenebre dalla luce, il fango di questo profondo

dalla terra santa, la carne dallo spirito, Iddio dal principe

del mondo, 1‘ ombra della morte dalla vita eterna? Chi

compera il futuro col presente? Chi cambia le ricchezze

istabili, e fuggitive con quelle che ancor non ci appaiono?

Beato chi con quella regola che distingue il meglio dal

peggio, discernendo, e separando queste cose, si dispone

a sollevarsi col cuore? Cosi parla il Teologo in quella sua

divina orazione dell’amore de’ poveri, per muovere il po

polo ad averne pietà, e sovvenir loro d’alcuna cosa tem

porale, per guadagnarne l'eterna Per ciò saviamente di

mostra, ch’è necessario conoscere la differenza fra’l tem

pOrale e l’eterno. Ma quanto meglio sta il persuaderlo ,

perché altri abbia pietà dell’anima propria, e non la lasci

povera e mendica de’ beni eterni, non intendendo ad al

tro, che a procacciarsi questa miseria de’ beni temporali,

o per meglio dire, momentanei: presenti è vero, ond’è

che tanto allettano e tirano a sé, ma non già chi si fa

ance presenti alla memoria i futuri, in paragone de’quali,

questi, che a chi non lieva gli occhi da terra , sembrano

un gran che, svaniscono, come a chi dal cielo mirasse la

terra, e che gli parrebbe altro, che un poco manco che

invisibile punto?

Quanto è ragionato fin qui, vagliami a proseguire con

più manifesta ragione ciò che nella fine del capo antece

dente mi presi a persuadere, che per ciò che nei ab

biam’il discorrere per proprietà di natura , e l’ operare

della volontà è conseguente al conoscere dell’intelletto, e

questo per l’antico sconcerto della natura in Adamo, ha i

suoi pensieri tanto istabili, e impazienti d’ alliggersi in

un’oggetto, massimamente di cose, come sono l‘ eterne,

delle quali i sensi determinati al presente, non hanno

spezie che le figurino. ci ritiriamo tal volta in luogo, dove

la solitudine ci raccolga, e concentri in noi medesimi ,

almeno in quanto vieta alla mente lo spargersi fuori di
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sé, togliendole davanti le cose, che vedute, udite, 0 co

munque sia comprese da’ sensi, naturalmente divertonoi

pensieri. Noi abbiamo nell’altra vita una, che Salomone

ammaestrato da Dio chiamò Domum wiernitatis (*), dove

poiché abbiam messo dentro il piè, ci si chiudono dietro

le porte, e s’adempie quello di David, Confòrtavit sera;

parlarum tuarum, cioè come interpreta s. Agostino, per

ché non se n’esca mai più in eterno. Facciam saviamente,

provedianci anche qui d’una tale, che ben possiamo chia

marla casa dell’eternità, non dico perché non ne usciamo

fino alla fin della vita, né fino all'ultima canutezza, che

Tertulliano chiamò ("). Eternilatem capitis, ma per ri

tirarvici alcuni pochi di a considerarvi 1' una e l' altra

Eternità avvenire, e a mettere loro innanzi a paragone i

beni e i mali della vita presente. Oh quanto ne uscircte

diverso da voi medesimo, fino a non vi conoscere per

quel che v’entraste, e quanto altri occhi ne porterete da

mirar’e conoscere quali in verità sono le cose del mondo,

massimamente, questa sua tanto desiderata e tanto cerca.

felicità! Una scintilla sola di quella luce eterna che vi

risplenda sopra la mente ve la porterà in un’estasi di ma

raviglia, e prima stupendovi di voi medesimo , e appena

potendo farvi a credere, che per tanti anni della vostra

vita siate ito si fuori di strada, a guisa d’un cieco che

non si riguarda né avanti né dietro, e non vede, per cosi

dire, se non quello che tocca ; poi de’ beati di questo

mondo , che non pensano alle cose avvenire , perché. si

perdono nelle presenti : non potrà essere, che infra voi

medesimo non dieiate loro come il Vescovo s.Basilio (‘*‘);

Dove sono i tanti altri che furono, altro che voi non sie

te, in dignità e in ricchezze? Cercatene attentamente.

Dove que’ Reggitori delle città, e capi de’Maestrati? Dove

que’ Rettorici d’invitta e inespugnabile eloquenza, uditi

con silenzio e ammirazione de' popoli? Dove sono iti i

Consiglieri, dove i Conquistatori, anzi i distruggit0ri del

mondo? Dove i Condottieri de gli eserciti, dove i Prin

cipi, dove i Re? Non sono tutti polvere, e terra? Non si è

(*) Eccl. la. ‘ (**) De cullufwm. cap. 4.

(*"*) 110m. 3. in illud Arte/[de libi.
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mutata la scena della lor vita, e ogni cosa risoluto in fa«

vola? In quante poche ossa dura la memoria di costoro ?

Mettete gli occhi dentro a’ sepolcri. Avete sguardo che

possente sia a discernere le ossa de‘padroni da quelle

de’ servidori, le ceneri de’ ricchi da quelle de’poveri? Se

paratemi, se potete, il vincitore dal vinto, il Re dal ple

beio, il bello, e l’avvenente dallo scontrafatto e diforrne.

Questi sono gli avanzi de’ loro corpi. Dove sono iti con

le anime? Rispondovi io per essi, che sono iti onde mai

più non torneranno. E che hanno ivi? La mercede con

degna del vivere, e dell’ operare che fecero. E di quanto

avean qui, che portarono seco? Nulla. E di me, che sarà?

Altrettanto. lgnudi entrammo nel mondo, ignudi ne u

sciamo. Il corpo tolto dalla terra, in terra ritorna, e vi

sta in deposito fino all’estremo di. L’ anima se ne va con

in mano il processo della sua vita, e si presenta a udirsi

recitar quella sentenza senza appellazione, della beata, o

della misera Eternità. Chi sa dir contro a tutto questo ?

Chi può metterne in forse una parola? 0 ci crediamo,

come bestie, senz’anima, o se crediamo averla, com’ ella

è, immortale, siamo convinti. Cosi fatte sono le cose, che

l’Eternità Consigliera, e maestra del vero, nel silenzio di

quella vostra solitudine, vi farà intendere e dire.

Potrei contarvi a migliaia quegli, che dove prima en

trarono in un così fatto luogo uomini mezzo bestie, quali

nel primo capo ho descritti, ne uscirono si trasmutati ,

ch’ era miracolo a riguardarli. Poiché, o lddio Sapienza

eterna, se l’ umana filosofia, anco in bocca di quegli, che

non vedevano altro, che una scintilla di verità naturale,

ha potuto far di questi miracoli, noi potrete voi, in chi

vi si mette innanzi per udire ciò che il vostro spirito

gli ragiona? Raccordami di Palemone (*), che mezzo ub

briaco, coronato di rose, e addobbato più da meretrice ,

che da uomo, messo il piè nella scuola del severo Seno

crate, in udirlo discorrere della Temperanza, ch’era l’ar

gomento sopra che quel filosofo ragionava, quasi ad un’in

cantesimo si sentì trasformare si efficacemente , che

(*) Laert. in Palem.
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gittatasi del capo Ìa ghirlanda, d’ intorno i lascivi abbi-’

gliamenti, e quel che più rilieva, dall’ anima la disonestà,

l’uhbriachezza, e i mille vizi che v’avea, dov’era entrato

bestia, ne uscì filosofo, si corretto e composto ne’costumi,

ch’era per sopranome chiamato il Tnon Dorico, grave, e

maestoso più che niun’ altro della musica di que’ tempi,

Or se tanto poté una lezione di morale filosofia in bocca

d’un’ uomo, una di principi eterni, lettavi dalla Sapienza

di Dio nel silenzio del cuore, non farà in voi almeno al

trettanto, se vi presenterete innanzi a lei per udirlai’ Vi

si sono per invecchiato uso piantati i vizi nell' anima?

sianlo. V’ han messe profonde, e saldissime le radici? e

ciò sia. La forza, 1’ impeto, la violenza delle cognizioni

che vengono sopra chi si ritira a pensare l‘Eternità è un

torrente che scende d’altissimo, e in avvenirsi a qualun

que cosa le faccia ostacolo, sia anche una selva di vizi,

la divelle e schianta fin dovunque era con le radici. E

questo fu il misterio di chiamar nelle Cantiche la dot

trina di Cristo un torrente d’acqua che scendono impe

tuosamente dal Libano, perché non v’è forza che le si

tenga contro, così tutto vince e trionfa. Entrate in quella

ch’io diceva Domum Eternitatis, e quivi chiamatela a

consiglio sopra vedere, e risolvere de’ fatti dell'anima v0

stra, se tutto il mondo vi dicesse un mondo di ragioni,

dirizzate a persuadervi di rimaner seco e vivere alla sua

servitù e al suo pane, ove ella parli, per poco che dica,

vedrete in fatti quel che diceva Demostene, quando fatte

nel Senato d’Atene lunghissime orazioni, tirate a persua

der molte volte più l’utile, che l’onesto, in levarsi in piè

il giustissimo Focione, Ecce, diceva Demostene, dictorum

meorum securim (*): perochè quel valent’uomo in pochi colpi

di gagliarde ragioni atterrava tutta la gran selva delle di

cerie di Demostene.

Come imagiuate voi che si tengano immobilmente fer

mi nella grazia di Dio tanti d’ogni condizione, d’ogni età,

d’ogni stato , che fedelmente il servono? Sarebbono per

avventura essi impastati d’una vena di selce, e voi com

posto di carne? Essi un mar congelato, e non movevole
('i) mm. in pracepl. polit.
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a niun’impeto di passioni, voi vivo e sensibile a tutti

gl’impeti della natura? Non canta loro a gli orecchi il

mondo per incantarli? non li combatte l’ inferno? non li

lusinga la carne? E come! I demoni, che contro a’fiacchî

sono volpi e cani, contro a’ forti sono orsi e leoni. Ma

sianlo: ed essi sono Sansoni e Davidi , che gli smascel

lane e sbranano. Or come vincono essi, e voi no? Rispon

derovvi con quello che Catone il savio diceva de’ suoi

Romani: Sedendo vincunt: e volea dire, ben consiglian

dosi nel Senato. Così è di questi. Siedono in alcun luogo

appartato dal ublico a veder posatamente quel che l’E

ternità Consig iera avvisa doversi fare delle cose presenti,

reggendosi in esse con risguardo alle avvenire. Nè fu mai

che alcuno che a 51’ infallibili suoi consigli s’attenne a

vesse a dire come quegli che se ne trasviarono , e tardi

penteudosi gridano colà giù nell’inferno, Ergo erravìmus

a via veritatis Questa vita in che siamo è uno sterile

deserto, come quegli dell’Arabia infelice, tutto arene mo

bili ad ogni vento, ond’è il continuo errare che vi si fa,

per l' incertezza delle strade, che ad ogni soffio d‘ aria,

seconda o avversa che sia, si cambiano. Essi imitando i

pellegrini che viaggiano in que’ deserti, per non trasviarsi

dal termine dove sono inviati, si regolano osservando le

stelle, cioè pensando alle cose eterne di sopra il cielo; e

per conoscerle avanti, hanno come quel gran riformatore

della moderna astronomia, la loro Uraniburgo, dove pas

sau le notti, Non contemplantes qua! m'dentur (come dis

se ("‘) l'Ap0stolo) sed qua: non videntur: qua? enim viden

tur lempomlia sunt, qua aulem non videntur wterna.

Poiché dunque si chiaramente appare da quanto fin

qui è ragionato, l’utilità che dal cosi operare deriva, let-.

tore, qual che vi siate ( ché in altre qualità accidentali

l'un dall'altro dissimili, in questo siam tutti ugualmente

un medesimo, d’avere un’anima immortale, e d’essere in

viati verso l’ Eternità) non vi paia che soverchio vi si

domandi, che di cinquanta due settimane dell’anno, una

intera ne diatc al pro dell‘anima vostra, ritogliendovi ad

(") Sap. 5.

g") 2. Con 4.
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ogni altro affare, e se v’è conceduto di farlo, ritirandovi,

com’io diceva, non solamente col cuore in voi medesimo,

ma eziandio col corpo in luogo di solitudine, o almen di

quiete, troppo necessaria a racchiudere in sé stessa la

mente, tanto vagabonda ne’ suoi pensieri. Demostcne (‘),

per formarsi quel valente oratore che da poi riuscì, avea

una sotterranea grotta, dove ogni di tante ore, con in

vincibile pazienza, tutto solo si esercitava a ben portar

la voce, e ad atteggiar con decoro; e in ciò durava i due

e tre mesi continuo: e si radeva i capegli e la barba, per

torre a sè medesimo la libertà d’uscir di casa prima che

gli fossero ricresciuti. Con ciò egli divenne il primo ora

tor della Grecia,e sarebbe stato anche il primo del mon

do, se Marco Tullio non gli fosse ito del pari. Or quanto

più di ragion sarebbe che per vincere innanzi al tribu

nale di Cristo Giudice la causa della propria salute eter

na, si facesse almeno altrettanto, quanto Demostene, per

vincere in ringhiera le liti de gli altrui interessi tempo

rali? Quanto più il ritirarsi una volta l’anno per alquanti

di, a riformar sè medesimo, e ricomporre gli atti della

sua vita, secondo le regole de’ principi eterni, per cui

ben’intendere è necessario appartarsi dal publico, e chiu

dersi in solitudine!

Né crediate che cosi dicendo io v’inviti a gli eremi e

ai deserti della '1’ebaide, della Nitria, dell’Egitto, lontani

dalla vostra patria un mondo di paese. Quando altro più

acconcio luogo non vi si presenti, il vostro eremo sia una

solitaria cella infra Religiosi, che possono oltre ad essa

darvi anche un maestro, un direttore allo spirito. Quivi

entro sepellitevi per pochi di, e proverete ciò che s. Ba

silio disse, che quello a voi sarà come a Cristo il sepol

cro, che ricevendovi forse morto all’ anima vostra, risu

scitato e vivo infra tre giorni, quando anche si poco vi

dimoraste, vi renderà; e stupendo voi medesimo d’uscirne

tanto migliore di quel che v’entraste, scriveretc forse ance

su la porta d’esso ciò, che s. Pier Crisologo (**) su quella

del sepolcro del Redentore, Alortem non mortuum dev0rat

(“i Plnt. in Dem0st.

('*) Serm. 74.
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hoc sepulchrum. E questo è veramente uno de gli atti

della prudenza del serpente, che Cristo comandò che

imitassimo. Sentendoci invecchiati nell’anima, entrare in

un così fatto angusto luogo, dove il solo entrarvi è ringio

venire: si come il serpente, il quale Ut senium pcrsenserit

in angusu’a se stipat , pariterque specum ingrediens , et

cute egr‘ediens, ab ipso statim limine erasus, exuviis ibi

dem reliclis, novum se explicat

Ma non son’io contento, che vi ritiriate a pensare le

massime dell’ Eternità una sola volta, e non mai più.

Abbiate anco tempi stabilmente prefissi a rinfrescarvene

la memoria. Fate a guisa di certi pesci dell’ Oceano, che

chiamano Volatori, perochè hanno l’ali d’una morbida e

sottile membrana, e sopra esse si lievano in aria, ma non

durano al volare, se non quanto l' ali sono umide, e per

ciò agevoli a muoversi: ed casi, ov' elle comincino al sec

carsi, di nuovo si tufi'ano in mare, le raumidiscono, e ne

risalgono a volo. I continui affari , anzi la sola presenza

delle cose del mondo, asciugano l' anima, e ne tolgono

quello spirito ch’ ella riceve dall’ impressione delle cose

eterne, quando in esse c’immergiamo col pensiero medi

tandole. Conviene di tempo in tempo rimettervisi dentro,

e ripigliarne nuova forza e nuovo vigore. E questo è forse

in misterio quel che il santo Be David accennò colà, dove

ragionando con Dio del Verbo direttivo de’ suoi anda

menti nella via dell'eterna salute, Lucerna, disse, pedibus

mais Verbum taum. Sopra che s. Ambrogio a gli Angioli

in cielo, dice, il Verbo è Sole, a gli uomini in terra non

è più che lucerna; perciochè a quegli mai non s’ammor

za, né il lume della chiara visione, nè il fuoco del sem

pre vivo amor di Dio, in che’ardono, e ne sono beati. A

noi, perché 1’ uno e l’ altro ci si mantenga , fa mestieri

d’andar continuamente somministrando alimento, come

si fa dell’olio nelle lucerne, perché la debole loro fiam

mella non ci s’ estingua, e ne rimanghiamo al buio. Per

ciò grida il Santo, ed io con lui, Non vi basti d’ avervi

solo una volta accesa nel cuore questa fedele lucerna del

Verbo di Dio , perché nella tenebrosa notte di questo

(') Tertull. de pallio cap. 3.
\
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secolo vi scorga e indirizzi il camino al termine dove

siete inviati, d’una beata Eternità. Mirate, ch’egli non è

lume di Sole, che di sè medesimo si mantiene , Lumen

lucerna: est: mitte oleum, ne deficiat tibi.

Chi può gloriarsi di potere, non dico sempre, ma lun

gamente durare in quel buon’ assettamento di vita, che

una volta ha preso, si che non gli convenga, anche so

ventemente raggiustarsi, e correggere gli svarj delle sue

operazioni? Per d’eccellente maestro, per ben concertati

che siano gli oriuoli a ruota, non è però mai che riescano

si fedeli a misurare il corso de’ cieli, e a distinguere le

parti del tempo, che non siano or veloci, or lenti più del

dovere, Cagion n’è, or l’estrinseèo stemperamento dell’a

ria oggi umida e quieta, domani secca e ventosa, or l'in

trinseco loro componimento: ché troppe sono le ruote che

li compongono, troppi, e fra sé contrari i movimenti, che

tutti s’ hanno ad accordare in quell’ ultimo della saetta ,

con che le ore di fuori s’ additano, Fa dunque bisogno

emendarli, tirandoli oltre, e tornandoli addietro, si come

furono di soverchio frettolosi o pigri. A ciò fare con si

curezza di metterli sul momento che corre, regola infal

libile danno gli oriuoli a sole, che mai non mentiscono,

erchè vanno col movimento de’ cieli, al passo medesimo

della luce. E noi, quante occasioni all’estrinseco abbiamo

di sconcertarci? e quando queste non fossero, quanto ma

lagevoli ad accordare sono, non dirò i movimenti, ma gli‘

empiti di tante e si diverse, e molte anche fra loro con

trarie ruote, che in noi si volgono, e che sottosopra ci

aggirano? Non parlo delle potenze e de’ sensi; basti rac

cordare le undici nostre passioni, ruote di contrarisàmi

volgimenti: e a dir più brieve, lo spirito e la carne, na-1

ture che sembra miracolo che insieme 8’ uniscano in un

composto, molto più che s'accordiuo a un medesimo ope

rare: perché sempre è _vero quel che l’Apostolo disse delle

contrarie loro affezioni; Caro concupiscit adversus spiri

lum, spiritus autem adversus carnem , hcec enim sibi invi

rem adversantur‘ Cosi nemiche rimasero le prime parti

di noi medesimi, da che si disordinarono in Adamo: ed

(*) Galat. 5.

Bartqli, Eternità Cons., parte I. 4
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ora, come sia violento il tenerle in buon resto, non è da

revole, che a lorieve tempo, e se punto s’allenta, quasi da

sè medesime tornano allo sconcerto. Per ciò continuo è

il bisogno di ricorreggerne, e raggiustarne gli svarj: e ciò

non altramente, che, come disse Tertulliano (‘), Ad Dei

regalas: ritirandoci a confrontare la vita, e le operazioni

nostre, con le infallibili Massime dell’Evangelio, che tut

te, come in lor propria luce, si scuoprono nell’ Eternità.

Che si dee voler sentir da' Predicatori

la Verità per profitto, non la Vanità per diletto.

CAPO QUINTO ,

Si cari erano a Socrate, per l’utile della sapienza che

ne traeva, i componimenti di Fedro Filosofo C“) , che

solea dirgli, che come noi ci tiriam dietro dovunque vo

gliamo una pecorella, porgendole alcun ramo verde, cosi

Pedone lui s' avrebbe tirato dietro a bocca aperta per

tutto il mondo, mostrandogli un suo libro. Se io di‘que

sta mia lieve operetta , ancorch’ ella non sia più che un

[ramicello (si poco è quel ch'io dico, in risguardo del molto

che alla materia si compete) potessi con alcuno preàumer

tanto, di tirarmel dietro, come Fedro il gran Socrate, io

al certo nol condurrei se non a quella solitudine (1’ al

quanti di, della quale nel precedente capo si è ragionato;

e quivi il lascerei in mano e in cura a Dio, all’ Eternità

Consigliera, all’anima sua, alla coltura d’alcun savio mae

stro di spirito, che presolo, come quella mano invisibile

il Profeta Ezechiello (***), In cincinno eapilis, cioè ne’più

alti pensieri della sua mente, il levasse con la considera

zione Inter terram et coelum, e delle cose temporali e

dell' eterne, onde i principi mastri del ben vivere e del

ben’operare si traggono , gli facesse vedere verità a lui

prima incognite e tali, che per la maraviglia il terreb

bono in estasi, e per l'efficacia il tramuterehbono in al

tr’uomo. Ma perciochè (mia colpa) poco ne spero, impetri

2*) Terl. de Anima cap. I.

*") Pluto in Phcdro. (***) Ezech. 8.
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io almen questo da Voi, che vi tiri mcco alla Chiesa , a

udirne discorrere i predicatori: perochè essi sono, che a

guisa delle nutrici si prendono la fatica di masticare , e

cuocere, e trasformare il.cibo duro e sodo, acciochè que«

gli che non han denti, cioè che non sanno o non vogliono

adoperare la propria considerazione, prendano da essi co-.

me bambini senza niuna loro fatica il cibo della verità

in puro latte, e se ne sostentino l‘anima.

Ma perciochè in cosi dire pur mi si rappresentano in

nanzi a gli occhi le Chiese piene a gran moltitudine d’u

ditori, forse parrà che a me sopra ciò non rimanga che

desiderare. E certo, se la brama di conoscere il vero per

vivere secondo esso ve gli ha condotti, io con pago e

taccio. Ma se delle migliaia d’ uomini, onde si forma ed

empie l’uditorio a’ Predicàtori, silievino quegli che v’ha

tirato la curiosità, avida di vaghezze, di bella e ornata

dicitura, di novità, di bizzarrie ingegnose, di satire, di

sottigliezzè academiche, di buii'onerie, voglia Iddio che

non avvenga, che dove era un gran popolo resti una gran

solitudine. La vita d’un vero, cioè d’un’apostolicq Predi

catore, che ha per ufficio di correre cosl egli la terra, co

me il sole il cielo, portando per dovunque si mostra, luce

di verità, e calore di spirito, propriamente si raffigura in

quel salutevole andar che faceva 6. Pietro, quando in

passar con l’ombra del suo corpo sopra qualunque si fos

sero infermi, eran più i miracoli che faceva, che non i

passi che dava. S’ empievano le piazze d’ assiderati , di

storpi, d’ammorbati, di tisici, di guasti da piaghe incu

rabili, di febbricitanti, di mezzo morti: ed egli di que’

mezzo morti faceva una universal resurrezione, senza al

tra sua opera, che di toccarli con l’ombra. Per ciò rivolto

a lui Aratore Poeta C), e Suddiacono della Chiesa di

Roma, gli disse,

I Cilus, et curas hominum de calle frequentans,

Excute, Petra, gradum. Tecum medicina saluti:

4mbu’lat: adde viam: spes est ad gaudia velox

In pedibus non esse moram. Tua semila vita est:

Si properas, jam nemo jacet.

(*) Lìb. x. in lata.
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Cosi dovrebbe essere de’ Predicatori, alla voce de’ quali

Iddio ha dalla quella miracolosa virtù da curar le anime,

che già diede all’ ombra di s. Pietro per guarire i corpi.

S’ aduua nelle Chiese il popolo, cioè Multitudo [unguen

tium , presi da tanto varie infermità, quanto fra sé di

versi sono i vizi che menano l’ anime alla morte. Com

piuta la predica, dovrebbe potersi dire del Predicatore,

Illisil werhum suum , et sanaw't eos, et eripuit eos de in;

lcriti<mibus eorum Ma se i ciechi se ne tornano cie

chi, gli storpi storpi, e oguun si riporta a casa le sue me

desime infermità , cioè i suoi vizi, co’quali era venuto;

per cui difetto avviene? Della parola d’ lddio? quasi an

ch’ella sia come i sughi delle medicine, che, quando in

vecchiano, svengono, e perdono la virtù? o del Predica

tore? o del popolo? o d’amendue?

Or chi può prendersi a scrivere alcuna cosa dell’incon

trastabile forza, che a trasformare gli uomini di bestie in

Angioli, ha la verità delle cose eterne , anco semplice

mente mostrata, anco lievemente intesa, e tacere di que

sta intolerabile, e per miracolo non Saprei di chi, tolerata

abusione? Ben può Vedere ognuno, che il ragionarne qui

non è dilatarsi e uscir punto fuori de’ termini al mio ar

gomento prescritti: dovendosi con ragione dopo il consi

glio di meditare da sé medesimo le cose eterne, soggiunger

l’altro, d’udirle e di predicarle: non cercando nella parola

di Dio la vanità per diletto de gli orecchi, ma la verità

per profitto dell' anima. Che abbia dunque l’Apostolo s.

Paolo a mettersi alle porte di questa e di quell’altra Chie

sa, e piangente, se pianger' anche ora potesse, mostrar col

dito il popolo ch’ entrando s’afi’olla, e dire, Ecco quegli

de’ quali predissi a Timoteo, che ne’ tempi avvenire sa

rebbono gente, che Sanam doctrirmm non sustinent, sed

ad sua desideria coacervant sibi magistros, prurz'enles au

ribus: et a veritate quidem auditum avertunt, ad fizbulas

uulem convertuntur C“). Leggeri; forse anche alcun savio

Predicatore quel che de gli altri ( se pure alcuno ve

n’è, che male usando questo divin ministero il rendono

(*) Psal. 106.

("') a. Timor/z.
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rituperevole) scriverò nel discorso seguente, e meco ne

piangerà: in tanto facciasi a udire di sé il popolo , ché

ragion’ è cominciare da lui, perochè egli è che forma i

Predicatori quali egli vuole che siano. Che Se solamente

quegli che posson dire con Geremia U), Spiritus oris no

stri Christus Domini, fossero i cerchi e gli uditi, al certo

che non vedremmo i pulpiti fatti scene, le chiese teatri,

e la predicazione commedia. Ma come schiettamente con

fessa di sé medesimo quell‘ idea de gli apostolici oratori

Crisostomo, che veggendosi talvolta in pergamo, con una

povera e scarsa corona d’ uditori intorno, per quanto si

sforzasse a dire, gli mancava la lena, le parole gli mori

vano su le labbra, e gli si rafi‘reddava lo spirito, dove al

contrario, dicendoa un pieno uditorio egli era un leone

spirante fuoco: cosi, e molto più gli altri che si veggono

abbandonati. Habeî. enim (disse Marco Tullio (**)) mul

titudo vim quandam talem, ut quemadmodum tibt'cen sino

tibiis cancro, sic orator sino multitudine audiente eloquens

esse non possit. E perciochè non tutti sono nella virtù,

come nè anco nell’eloquenza Crisostomi, in vedere (di

cianlo più acconciamente con le parole (1’ un valent’ uo

mo (*“), che trecent’anni sono così ne scriveva) che a’ra

manzieri e a’bqflòni concorrono gli uditori, come a coloro,

che con l’ archetto e con la vivuola cantano de’ Paladini

che fiznno i gran colpi: infedeli, e ideali dz'spensatori de’

tesori del Signor loro, cioè della scienza della Scrittura,

la quale lddio commette loro, acciochè per essa guada

gnino l’anima, del prezioso sangue di Cristo ricomperate,

ed eglino la barattano a vento e afumo delhx vanagloria:

ahi! che questa è troppo gran tentazione di lasciarsi por

tare dalla corrente del popolo, e già ch’ egli non vuole

udire da savio, indursi a ragionargli da pazzo.

Massimo Tirio, un de’più savi Platonici del suo tempo,

per darci a vedere il grand‘utile, che la Geometria con la

scienza e con l’arte del misurare ogni quantità, ogni mo

to, ha recato al mondo, Fingetevi, dice (****), che da

alcun lontano paese mediterraneo venga ad un porto, ove

2*) Thren. C“) De Orat. a.

"‘") Passagantt' pag. 310. (***") Serm. 2x.
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sia scala franca ad ogni nazione, un’uomo, che mai p,er

addietro non vide oceano, né seppe come si navighi. Al

mirar quivi alcuna di quelle gran caracche, o altro simil

legno da carica , che -dall’ un capo all’ altro del mondo

trasportano un popolo d’uomini e un mondo di merca

tanzie, si sta tutto mutolo per maraviglia, e ne cerca con

l‘occhio, e con la mente attonita ne considera ogni parte:

la smisurata mole del corpo che par che si giaccia buttato

in prosteso su l’acqua, la superba poppa che cresce in alto

e torreggia sopra le mura de' fianchi, la proda armata, e

in taluna lo sprone che ne risalta, il timone snodato e

movevole, la gran selva d’ alberi e d’ antenne e di sarte

che se ne lievano in aria: in tutto ammira la maestà e la

grandezza , e non ne sa l’ uso. Che se in tanto la nave

salpa l’ancore, e messe dieci vele al vento, doppiamente

maggior di sé stessa, esce del porto, e prende alto mare,

allora si, che come a miracolo resta, e la siegue con l'oc

chio, e gli par veder cosa viva, nè intende il come di

quel volare senza batter l’ali, di quel torcersi, e prendere

comunque vuole la strada a destra o sinistra, e di quel

tenersi ferma e piantata su l’acqua, senza stravolgersì né

traboccare. Or facciam qui, soggiunge Tirio, che gli s’ac

costi Pallade ritrovatrice dell’arte del navigare , e risco

tendolo da quella profonda maraviglia in cui è, gli di

chiari il magistero di tutta la machina , e 1’ uso (1’ ogni

sua parte: ma sopra tutto il gran pro di che ella è al ben

publico dell’umana generazione. La natura aver compar

titi i suoi beni, come una madre fra molti figliuoli l‘ere

‘ dita, e date a un paese alcune cose utili, altre ad un’ al

tro. Qui nascono le miniere dell’oro, qui dell'argento, qui

del ferro. Altrove le vene de’ marmi, altrove gli aromati:

uno abbonda di lane , uno di sete , un di grani, e ciò a

fin che cercando ognuno quel che gli manca, facesse ricco

altrui di quel che gli avanza; e per tal commercio, tutti

gli uomini fossero un popolo, tutto il mondo una città.

E perché sopra’l mare non si può gittare un ponte stabile

e fermo, che l’Europa all’Africa e all'Asia, non che ogni

porto a ogni altro porto del mondo congiunga , mia in

Venzione son questi mobili delle navi, su le quali uomini



mare Punti 55

e mercatanzie da qualunque luogo marittimo , ovunque

lor piaccia, sospinti e portati dal vento, senza niuna loro

stanchezza ‘ trapassano. Cosi detto il Filosofo l’ appropria

ingegnosamente al grand’utile che dalla Geometria spe

culativa e pratica ci proviene: ma noi con quanta più

giusta ragione il possiam dire della parola di Dio? Noc

chieri sono i Predicatori, nave, dice Agostino, la predica,

la quale ci porta non terrene mercatanzie (1‘ oltre mare ,

ma tesori di cognizioni divine dal cielo, con cui fa che

la terra abbia commercio e passaggio. E questo anche in

misterio fu il predicare che Cristo faceva alle turbe, se

dendo egli in una barca, e le turbe sul lito. 0r quando

arriva di lontano quasi in porto ad una città qualunque

sia di queste navi mercatantesche, De longo portans pa

nem suum C), a che altro fine è ragione che vi si corra,

se non per riceverne onde provedere alle necessità e al

sustentamento dell’anima ? Maledetta sia, disse il popolo

Romano C“), e con ragione , la più che barbara crudeltà

di Nerone: e il disse allora, che morendosi di fame per

una general carestia che quell’ anno gittò per tutto in

torno il paese, egli fè venir dall’Egitto, ch‘era il granajo

d’Italia , una gran nave carica non di frumento, ma di

certa sottile arena, portata in servigio de’lottatori. All’au

nunzio del venir d’Alessandria una nave, credevasi per

iscorta dell’altre che ne speravano, corse il popolo alfa

mato a Vederla dal lito, e gli pareva che pigri fossero a

portarla i venti, e il mare gelato le ritardasse il corso: con

tanta impazienza ne aspettavan l’arrivo. Ma, poi ch' ella‘

approdò, e videro trarne fuori non altro che sacchi di

rema, miseri, cadde loro il volto e il cuore in terra. In.

tanta necessità proveder solo al diletto? che non man

chino gli spettacoli nel teatro, mentre tutta la città dà

di sè uno spettacolo da intenerire per l'estreme miserie

della fame ogni altro che non sia un Nerone? Or come,

e per qual commune, non saprei se più acmnciamente

chiamarla pazzia da forsenuati, o bestia] crudeltà verso

l‘anima sua, avviene, che con tanta sollecitudine e tanta

(") Prov. ult. ”

(**) Suezou. in Ner. cap. 1.5. ‘ - - >
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allegrezza si corra dal popolo dove talvolta approda al

cuna di queste navi, che 11’ altro non son cariche , altro

non ispacciano, che materia da crescere il diletto? e in

tanto alla fame, o se per rea disp0sizione non la sentono,

al buon nutrimento dell’anime non proveggono:

Si che leLecorelle, che non sanno,

Tornan l pasco pasciute di vento,

E non le scusa non veder lor danno

A chi non pare una solenne pazzia quella che Giovan

Leone testifica aver‘egli medesimo Veduta nel gran Cairo?

un mondo di gente accompagnare per tutte le più celebri

vie di quella città un’ artefice , vestito a spese del mae

strato in drappi d’ oro, celebrato a grida e a schiamazzi

del popolo, perché mostrava, che? Gran miracolo del suo

ingegno! Una pulce incatenata. Se avesse messa in ferri

una tigre , un leone, un' elefante, e strascinatosel dietro ,

non avrebbe avuta una delle cento parti del volga che il

seguitava, tirato con quella medesima catena, in che avea

stretta una pulce. 0 quante volte si reggono fare all’igno

rante popolo le maraviglie, e guardarsi l’un l’altro, e dire,

Nunquam sic locutus est homo, all'udir che fanno una de

scrizione, una tirata, come dicono, di memoria, o un di

quegli ch’ essi chiaman concetti, lavorato, par loro , con

arte di sottilissimo ingegno: ed è poi che? Una pulce in

catenata. Questi hanno le piene udienze? questi le mara

viglie, e gli applausi? questi vanno in fama di gran Pre

dicatori, e di loro si parla, di loro si scrivon novelle , e

si stampano poesie, per ispargerle come i pappagalli di

PSafl'one, a cantar d’essi per tutto il mondo?

Frange leves calamos, et scinde, Talia, libers,

Si dare sutori calceus ista potest C“).

Disse il Poeta con isdegno d’ un calzolaio, che dal tirare

co’ dent1 11 cuoio, come altresl molti fanno la Divina

(") Dante cant. ag. Parad.

(**) Mart. MI. 9. ep. 75.
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Scrittura, era giunto ad aver, non so come, onori da ca

Valiere, e fortuna da Principe. E volesse il cielo che nol

dicessero anche non pochi di quegli, che per lo talento

che ne han da Dio, potrehbono essere Predicatori apo

stolici, ma perché veggion che il mondo non pregia quel

che gli è utile, ma quel che scioccamente gli piace, e che

si corre più dove meglio si gratta il pizzicor de gli orec

0hi, per non rimaner deserti, ne secondano il genio, e

prendono come gli uccellatori a fischiare nella maniera

che aggrada all’uccello che si vuol tirar nella rete. Pochi

sono i Predicatori che s’appaghin di pochi; e che a_que

gli che con maniere poco degne di quel divin magistero

a sé traggono i molti, sappian rispondere come Socrate

alla meretrice Calisto, che s’ ardi la sfacciata di rimpro

verargli, ch’ella avea più amadori, e più seguaci della sua

bellezza, che non egli della sua sapienza: Scillcet, le disse

il savio uomo (*), quia fàcilius est in prwacps tra/16m ,

quod tu facis, quam in sublime educare, quod ego, et me-‘

cum saprentia.

Se le teste de gli uditori si pesassero, felici i Predica

tori; ché i buoni sempre ne andrebbono col vantaggio:

ma elle non si pesano le teste, si contano, e tanto fa un

mero una scema, quanto una piena, e tanto empie luogo

il vacuo di quelle , quanto il pieno di queste. Non ha

luogo qui il savio detto di s. Ambrogio, che lodando nel

l’uomo la testa, con dire ch’ella è tutto quel che un’uo

mo ha propriamente d’ uomo (poiché nel rimanente del

corpo siamo più che altro, animali) raccorda quell’anti

chissima, e per tutti isecoli continuata usanza, di scol«

pire le sole teste de’ grandi, o sian filosofi, o guerrieri, o

principi, negletto il rimanente, che avean commune con

qualunque altro del volgo, e soggiuhge: Quid sine capite

est homo, _cum lotus in capite si: C")? Se ciò fosse, che

tutto l’uomo fosse non altro che la sua testa , dov’ è una

quantunque gran moltitudine di quegli uditori, che poco

fa dicevamo, non vi sarebbe niuno. E pur guardivi Iddio

dal crollar della testa di questi medesimi che non l’hanno,

(*) 1Elîan. IN». 13. cap. 32.

(**)'Lib. (i. Hexam. cap. 9.
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ché non so se mi debba dir per miracolo, o più tosto per

naturalissima proprietà, più pronto a dar giudicio è chi

manco ne ha. Si come, dice s. Agostino, se alcuno avesse

la veduta de gli occhi ristretta in così piccol cerchio, che

non s’ allargasse a comprenderepiù che tre , o quattro

dita di spazio, in presentargli avanti un'istoria a musaico,

comunque fosse lavoro del più eccellente maestro, che già

mai operasse in qùell’arte, la condannerebbe: Vituperaret

art:ficem, vela! ordinationis, et compositionis ignarum, eo

uod varietatem lapillorum perturbatam .putaret, a quo

xlla emblemata, in unius pulchrùudinisfàciem congruentìa,

simul cerni 'collustrarique non passant (*): e al certo non

é, che quello sia uno scomposto componimento di pie

truzze non iscelte a gran giudicio, venate di cotal mac

chia, che 1’ una premo all'altra, commettendo, si lega e

continua il ritratto, fino allo sfumar de’ colori, al tem

perar delle mezze tinte, al dare a gli sbattimenti l'ombre

e i lumi, o risentiti , 0 dolci, com’ è bisogno a esprimere

quanto può figurare il disegno, e dipingere il pennello.

Colpa dell'occhio, che poco veggeudo, condanna di defor

mità un bellissimo tutto, perché nonne comprende l’or

dine delle parti, e nol comprende, perché ogni parte alla

sua debolezza è un tutto. Miserabile dunque nostra con

dizione , dice s. Girolamo (") di sé, e de’ Predicatori :

Vulgi standum est judicio, et ille in turba metuendus, quem

cum videris solum, despicìas. I ruscelletti, che menano giù

dalle montagne urisottil filo d’acqua, tal che non degnate

d’allargar sopra essi un passo, perché non arrivano a ba

gnarvi più, che il suolo del piè, dove giù nelle Valli s’a

dunano, e fan torrente, il ciel ve ne guardi. Bollono come

un fiume dell’inferno, romoreggiano con un tal fremito

che assorda; non istanno a legge d’ argine che li chiuda,

e trista la campagna su la quale riversano , si ne spian

tana tutto il colto, e quel ch’era un paradiso, solo in pas

sarvi sopra, il lasciano un deserto.

Perciò quanto altri è nel mestier del dire più va

lent’uomo, tanto più teme del popolo: perochè potrebbe

‘) Lib. 1. de Ordine cap. r. ‘

**) Epist. 26. ad Pammach. ‘ t
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un' Orfeo ripigliar dalle stelle la sua lira, e sonargli arie

di paradiso, ch’ egli, come i morsi dalla tarantola , non

guizza , nè brilla, se non in toccarsigli quelle note che

allo stemperato e dissonante suo genio si confa’nno. E

non veggiam tutto il di avvenire, che dove insieme con

corrano all’aringo due Predicatori, l’uno apostolico, 1' al

tro scenico, quegli, perché la sua è pura verità, stillata

dalle fonti dell’Evangelio quasi Pincerna ranarum (‘),

come fu detto d’uno che dava bere più acqua che vino,

si rimane in secco d’udienza, questi, perché mesce onde

ridere da uhhriaco, ha un mar di popolo che l’ ascolta ?

Gia fu, e le divine Scritture ce ne fan fede C“), che in

Samaria, una testa d’asino tronca dal busto, montò a tal

'pregio, che si vendè ottanta pezze d’argento. E perché si

caro una così vil cosa? Non è da maravigliarne, Facta est

fames magna in Samaria. Il lungo assedio in che il Re

di Soria la teneva strettissimamente guardata, e i passi

chiusi a introdurvi punto di vittuaglia, per vincerla con

la fame, se non poteva con l’ armi, a tanta estremità la

condusse. Ahi volgo insensato, e disconoscente, in cui per

contrario, la troppa abbondanza cagiona i medesimi ef

fetti, che nel popolo di Samaria la carestia! L’esser sazio

ti fa svogliato , e per ciò ti mette in pregio quello che

ahl>ominar si vorrebbe quanto una carogna. vMancano

nella Chiesa teste sensate d‘ uomini, per uflicio, e dico

anche per ingegno, angelici, che possono farti piove: dal

cielo manna onde pascerti, tanto sol che tu ti facci a

raccorla? E perché lasciar questa, e correr dietro a cose

da vergognarsene i pulpiti e le chiese, e voler che i Pre

dicatori diventino Apulei, trasformati in favoleggiatori,

se non perché Jm'ma tua nauseat super cibo islo levissi

mo, come a te pare la schietta verità dell’Evangelio,si fat

tameute, che s’ella non ha una conditura, che non lasci

sentire punto di sapore dell’ Evangelio, non ti piace. E

non è questo un volere, che i Predicatori , se hanno a

tirarti,divengano come di certi altri disse ilNazianzeno C")

In divinitatis doctrina cauponarìam exercentes? ‘

(*) Athen. lib. 10. cap. 9. (**) 4. Re". 6.
U“) Or'at. de Alhan. a

'\
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Il non piacere a chi ha il gusto tanto disternperato e

guasto dovrebbe un’ uomo , se savio f0sse , recarselo ad;

Onore. Marco Catone (*) , richiesto, perch’egli non avesse

statua in Roma, dove l’ aveano in fino i gladiatori (per

non dir delle Flore , e di simil’ altra generazione ) in si

gran moltitudine, che tutta Roma pareva un teatro , o

una città di due popoli, 1' uno di statue morte , l’ altro

d’uomini vivi; rispose, lo vo’ che i posteri cerchino per

ché M. Catone non ha statua in Roma; e il saperne il

perché mi sarà in vece di statua. Egli era, per uomo di.

que’tempi, giustissimo e la sua vita, eziandio lui tacente,

era una publica riprensione e censura del lusso de’grandi

e della dissoluzione del popolo. Perciò non era in grado

né a gli uni né a gli altri : e questo medesimo egli sel

recava a più alto pregio, che se piacendo loro, ne aves

sero onorata la memoria con alzargli una statua di gi

gante, eziandio se tutta d’oro. Altrettanto si vorrebbe dir

da quegli, che tal volta il popolo abbandona, perché loro

predican Jesum Chrislum, et lzunc Cruc1fixum: non come

altri, i quali per avventura saranno gli uditi, e gli am

mirati, vanità academiche, questioni inutili, e tal volta

anco leggierezze che a pena si comporterebbono a una

scena. .

Or dov’è s. Agostino, che nella ventesima sesta delle

cinquanta sue Omelie , riprendendo il popolo , perché

mentre si predicava (massimamente le donne) non ista

vano ritto in piè, ma si sedevano in terra, e cicalavauo ,

disse, Se per quanto il Predicatore sta in pergamo, non

facesse altro che spargere sopra l’uditorio diamanti, perle,

_rubini, preziose anella e gioielli, starestc voi cosi mol

lemente buttate, e l’una in ciance con l’altra? e non tutte

in piè, ebene intese a prendere ciò che vi cadesse in ma

no, e farvi ricche il più che ciascuna potesse? Nos vero,

quia ornamenta corporalia oflèrre neo possumus, nec de

bemus, idea non libenter audimur. Sed non est juslum, ut

spi:itualia ministrantes, superflui judicemur: qui cnim ver

bum Dei libenter audit, in aures anima, de patria paradisi

transmissas, se suscepisse non dubitet. Or qui al contrario:

(*) Plut. apophz.
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un’attenzione da estatici ,‘ un godimento da beati, un

plauso da pazzi, in udir chi vi predica con più diletto de

gli orecchi, che frutto dell’anima? Que’ bei pensieri, qu’e"

motti frizzanti, que’ periodi armoniosi, quelle descrizioni,

alle quali, come la tela, dicono i Leggisti, cede alla di

pintura, cosi ad esse l' Evangelio, perché di principale ,

conviene che in grazia loro diventi accessorio, quegl’ in

trecciamenti di vari passi di scrittura, che sembrano an

nodare, e anzi sgroppano il paradosso, que’concetti alzati

con più machine , che l’ aguglia del Vaticano, e quanto

più tirati da lungi, tanto più , come cose pellegrine e

d’ un’ altro mondo, stimati ; que’ misteri dell’ Apocalis‘si

d’Elia, raccordata da 5. Girolamo (’), ammirati se non

sono intesi; quel provare, che ognuno in cui lode si pre

dica, è più che la Trinità (O sancias genles, quibus ha?c

nascuntur in hortis Numina.’ ) quel trovare in paradiso

ogni cosa che si prende a celebrare, quell’addurre autori

tà, non del Bocczidoro , non de’ tre Gregori, non (1’ Am

brogio , di Girolamo , d’Agostino, che pur sono i mari

della cristiana sapienza, che han più perle , che gocciole

d’acqua, ma di certi altri, che mai non s’intesero nomi

nare, e uditi con tanta ammirazione e credito del dicito

re, quasi il citare uno d’essi fosse risuscitare un morto ,

sepellito già da molti secoli nella tomba d’un libro vec

chic, e mezzo roso dalle tignuole: in somma, a dir brieve,

quanto non dà altro che gusto alla curiosità e pascolo al

l’ingegno. Queste come vogliam noi chiamarle? Come il

volgo de gli ascoltanti , diamanti, perle , rubini, pietre

preziose? E per me anco il siano , tanto sol che mi sia

lecito scriver loro a piè con la penna di s. Ambrogio (**),

Non abnuo graliam quandam istorum lapizlum esse fialgo«

ram, sed tamen lapìdum. Sono vivezze di spirito, e vi

lampeggia dentro un tal lume d’ ingegno: ma non v’ ha

egli a essere differenza fra le dicerie delle academie, e le

prediche delle chiese? -

Se le matrone non si distinguono all’abito dalle mere

trici, non perché le meretrici usino l’ onesta portatura

*2 De opt. gen. inur.

* ) I): Nabuth. cap. 5.
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delle matron'e, ma perché queste s’ahbigliano con le ac

conciature, co’ lisci, con le disoneste foggie di quelle, che

colpa di chi giudica le meretrici matroné, o le ‘matrone

meretrici? Tertulliano non sel recò punto a coscienza ,

mentre facendo il capo a mirare, non so se la sua Car

tagine, o tutto il mondo (1’ allora, Veggo, disse (*), Inter

malronas et prostibulas nullum de habitu discrimen reli

ctum. Ahi non s’ahhia a dire il medesimo delle prediche,

e de’ componimenti academici ; parti delle scienze pro

fana, chiamate da Origene meretrici, e dal Vescovo Si

nesio concuhine. Altrimenti s’ avrà a dire quel che un

savio uomo a gli Ateniesi, quando introdussero nella città

i sanguinosi giuochi de’ Gladiatori , ed egli , fattosi in

piazza alla ringhiera de' bandi gridò ad alta voce, pre

gando i Reggitori e il popolo, a portar la statua, l’altare,

e se si fosse potuto, il tempio della Misericordia tanto

fuor delle mura d’Atene, ch'ella non potesse vedere quel

Tempio sacrificio, anzi quel crudo macello (1’ uomini che

per diletto del popolo si faceva. Altrettanto sia qui. Se

v’adunate nelle Chiese per udirvi cose da academia, se

ne lievinoi crocifissi e le sacre imagini, acciochè non

s’adiri Cristo, e faccia come disse Crisostomo, già n0n più

come in Gerusalemme Flagellum de funiculis, ma defi:l

minibus, e ne cacci chi entra a fare della scuola della

verità un'academia di vanità.

Il male del predicare più a gusto,

che a profitto del popolo.

CAPO SESTO

Tolga Iddio che mai io sia tanto ardito, che presuma

di Poncre in coelum 05 meum (**), a correggere , molto

meno a riprendere qualunque siano iMinistri dell’Evan

gelio. Mi sta all’orecchio s. Agostino, e dicemi, che non

perché una volta un giumento, formando per miracolo

favella da uomo, fè la correzione all’avaro Profeta Balaam,

(") Apr’logct. cap. 6.

(") Epist. ’13. Ad Eong'fac.
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tutti -i gi'umenti hanno perciò_a presumere d’aver sapien

za o li0enza di correggerei Profeti. Prendo come fatto

a me quel precetto dell’ Esodo, Diis non delrahes (*), e

con la medesima reverenza, che s. Girolamo, dico insieme

con lui, Non est bumilitalis mere, neque fl1f-nsurwjudìcars

de Clericis, et de 2tIim'stris ecclesiarwn sinislrum quippiarh

dicere. Non per ciò mi si dovràyinterdire, che per alcun

brieve spazio io non sieda a lato a un qualche novizio

nel mestiere del predicare: e mentre egli s‘apparecchia di

molti e gran libri, e di scritture di. valenti uomini , e

cerca pellegrini argomenti, e nuovi e bei pensieri, e con

quegli delinea, e con questi colorisce, e forma il primo

. de’ suoi sacri ragionamenti, io mi prenda a lraecordal‘gli,

per bocca de’ primi Maestri di questa medesimo arte ,

certe poche cose tutte a l:en’ essere) e in» pro suo : e con

ciò, ove per avventura ne sia bisogno, io faccia come dice

s. Agostino de’ coltivatori, o sia di poinieri, o d'orti, o di

giardini, che se Veggono una fonte d’_ acqua , che a guisa

di fuggitiva o di perduta, va qua e là inutilmente ser

peggiaudo, per dovunque truova da correre al basso, essi

a miglior’ uso la dirizzano, e fanle un fossatello, un solco,

per cui l’ inviano e menauo a mettere in luogo colto; e

dall‘erhe salvatiche e da gli sterpi che prima malamente

nutriva, la conducono e spartono ad irrigar piante frut

tifere, erbe domestiche, 0 fiori.

Sia dunque il primo avvertimento di a. Gregorio il

Grande, che il predicare è fare da quel gran Padre di

famiglia, che dispensa secondo il detto del Salvatore ,

nova et vetera, ma de thesauro suo. Non avete ad essere

come Diogene solea dire d’alcuni Filosofi del suo tempo,

a guisa delle cetere, che tocche maestrevolmente dal so

natore, dilettano chi le sente, ma elle a sentir sé mede

sime sono sorde. Questo è dire, che non avete a prestar

la bocca e la lingua a quello che predicate, come foste ,

disse Basilio, un Recitante in iscena , che or si duole e

com’piange , or s’ adira e minaccia, or comanda con im

perio , or consiglia con senno, si come è richiesto alla

parte del personaggio che rappresenta; ma quegli affetti

‘»(*) Epist. 4.
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di dolore, di compassione, d’ ira, d’ amore, quel che che

sia, che dice e fa non l’ha nel cuore, ma solo in bocca, e

nel sembiante del volto, e nell’ atteggiamento del corpo;

tutto in estrinseca apparenza. Non così voi. Avete a inqu

vere, mosso; a persuadere, persuaso ,- ad accendere altrui

di spirito, ardendone prima voi. Altrimenti siete, il più.

che sia, un sacro commediante, non un vero predicatore :

e se a ogni parola aveste in bocca la Legge, i Profeti, e

l’Evangelio, assomiglierete il Leone smascellato da San

sone, che anch’egli avea la bocca piena di mele, lavora

tovi dalle pecchie (ch’è il dolce e l’utile delle Scritture)

ma egli morto non che punto il gustasse, che anzi, per

ché infracidava, il rendea stomachevole e disgustoso. I

carbonchi, a vederne il colore e i focosi baleni con che

percossi dalla luce lampeggiano, chi non crederebbe che

fossero una viva brace di fuoco, se così il vogliam dire,

impietrito, ma tuttavia ardente? E pur che hanno essi di

fuoco, altro che il nome e 1’ apparenza? tanto che (*), A

similitudine ignimn appellali, non sentiunt ignes ; ab id a

quibusdam Apyroti vocamur. Sì come pur disse Tertul

liano de’ Ceraunj, gemme anca esse, ché dal folgorare che

fanno rassembrano fulmini, ond’ebbero dalla voce Greca

il nome, Seul non idea substanlia illis ignita est , quod

coruscenl rutilato rubare C“). E tal’ è chi dal pergamo

fulmina e tempesta sopra il capo de’ suoi uditori, e sem

bra esser tutto fuoco di zelo, ma perciochè s’acconciò in

bocca le parole, e le recita Velut ws sonans, aut cymba

lum linniens (*‘*), chi si facesse a toccargli il cuore , in

sentirglielo freddo, farebbe quelle medesime maraviglie,

che colà appresso Luciano Menelao, stupefatto in vedere

che Proteo Dio marittimo, essendo acqua, avesse virtù da

trasfigurarsi , non che in dissimile , ma in contrario , e

prendere imagine eziandio di fuoco. Il che gran pericolo

è che intervenga allora che chi predica ha l’ occhio, non

al pro delle anime , ma alla mercede dovuta al merito

delle sue fatiche. Cosi saggiamente avvertirono Origene e

s. Ambrogio , che Iddio pose a Balaam la profezia , non

(*ì Plin. lib. 37. cap. 7. (**) Dc anima cap. 9.

C") L Co". 13. '
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nel cuore, ma in bocca, Quia in corde habclmt avaritiam:

perciò, Quasi organum incute sonum mais proebebis ser

monibus. Ben’ ha la Chiesa (disse Lucio Papa ) necessità

anco di questi, che ad esercitare il divin ministero della.

predicazione non si condurrebhono, se non ne traessero

a lor pro ricompensa. Come il commercio umano , dice

egli, scemerebbe di troppo, se mancassero i nocchicri ,

che navigando tal volta fino a gli ultimi termini della

terra, ne portano le pellegrine mercatanzie d’ un’ altro

mondo, e non le donano, anzi caro le vendono. Ma come

che pur degno sia l’ operaio della sua mercedc , e come

disse l’Apostolo (*), Si nos nobis spiritalia seminamus ,

magnum est, si nos carnalia vostra metamus? nondimeno,

si come condannevole cosa è, non il magnare per vivere,

ma il vivere per magnate , così il fare che la predica

zione sia mezzo, e i vantaggi che se ne traggono , fine.

Perciochè come il fine è la misura regolatrice de’ mezzi ,

chi ad altro principalmente non intende, che ad avanzare,

or sia in fama di valente oratore, or’ in copia di denari,

che se ne vuole aspettare, se non che quanto fa tutto or

dini a piacere? O se anche gli torna ad interesse il mo

strarsi uomo di spirito, si mascheri eziandio da apostolo,

dimostrandosi in pulpito arder di zelo, e scaldaudosi, ma

non altrimenti che l’ ambra gialla , che quando Attritu

digitorum accepta caloris anima (**), come disse s. Isidoro,

si raccende , altro non vuole, che tirare a sé hruscoli c

pagliuchc.

Lontana dunque da voi sia una cotanto vile e rea in

tenzione , di predicare solo per far mercato della parola

di Dio , portando come in fiera gli Avventi e le Quare

sime, e dandole, a guisa di venditore, solo a chi più caro

le compera. Poi, acciochè il vostro non sia, come poco fa

io diceva, un recitare da commediante, ma un predicare

da apostolo , empietevi il cuore di quello che v’ ha da

uscir della bocca. Come s’ infrondano gli arborii’ come

s’infiorano? come fruttano? La natura vel mostra, Cassio

doro (’**) vel dice : Arbor, quam florere vides , quam

(*) x. Cor. g. (**) Lib. 16. Orig. cap. 8.

("") Lib. g. Epist. 2.

Bav‘toli, Eternità 60115., parte I. _ 5
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summa conspicis viriditate [(EIHI'i, subtcrraneo succofoecnn

ditatis animatur, reddens in superficie , quod continet in

radice. Altrettanto vuol’esser di voi. Se piantata, se viva

e verde non avete nel cuore la cognizione della verità

delle cose eterne, di che vi prendete a discorrere , ove

lddio non rinnuovi il miracolo della Saccrdotale verga

d’Aronne, il vostro sarà un ragionare sterile e secco, senza

efficacia di spirito , senza producimento di frutto ne gli

ascoltanti. Le parole da sé non suonano altro , che a gli

orecchi; solo alla mente favella la mente, e il cuore ra

giona al cuore: e se questo non vien su la lingua a im‘

primersi nelle parole , perché altri sia un Demostene o

un Tullio, egli pur sarà, diceva Dione (‘), quanto all' 0

perare un’Eunuco, a cui perciochò manca la fecondità, il

maritaggio termina in diletto. Al contrario, dove il cuore

vi dia alla lingua Vocem fui/rutis, ancorché il vostro dire

sia più conforme alla semplicità dell’ Evangelio , che al

magisterio di Quintiliano, v’avverrà come a quel santo

Vescovo di Tolosa Esupcrio (**), che dispensava' il Corpo

del Signore, prendendolo da un canestretto di vimini, in

cui poveramente il serbava; e il popolo, non che l’avesse

punto a vile, che anzi per la santità di quella mano che

glitl dava, il prendeva con più riverenza e pro dell’anima,

che se qualunque altro glie l’avesse porto, traendolo d’un

vaso d‘oro. E appunto il Dottore s. Agostino (***), ebbe

per altrettanto il dispensare la parola di Dio dal pergamo,

e il divin pane dell’altare. Siate dunque ancor voi di

quelle mo'utague , che il medesimo Santo disse , essere i

grand’uomini nella chiesa. Elle irrigate De superioribus

suis (**"‘), diramano in molti ruscelli le acque che loro

piovono sopra dal cielo, e le mandano alle valli che giac

ciono loro al piè, e queste se ne fecondano. Ma stilla non

viene dalle montagne, prima ch’ elle non lieano fino ad

esserne sazio; tal che quanto ne scola alle valli , tutto è

avanzo , che lor soprabhonda: e tal’è il precetto di san

’) Ornt.

*") S. Hieron. epfsl. 4.

*“‘) Hom 26 ex 50.

(****)Incnp. 1.104".
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Bernardo C) a chi predica, Non ante efl'umlere quam in

finali.

Or come esser potrà che v’ empiate l'anima d’un vivo

conoscimento delle cose celesti, per trasfonderlo ne’vostri

uditori, se non vi fate a meditarle? Le fontane metton la

bocca al mare, e ne beono in segreto quel che versano in

palese. E questo è secondo l’interpretazione d‘Arnobio,

che de gli Apostoli il disse, e si vuol parimente intendere

de gli uomini apostolici , quel Rivas ejus inebria , che si

legge ne’ Salmi. Essi non uscirono a predicare, prima che

stessero dieci di continuamente orando chiusi in segreto

luogo dentro al cenacolo. Allora finalmente scese ad em

pierli lo Spirito santo; ed essi si videro sopra il capo le

lingue , quasi dicenti , che loro si dava licenza d’uscirsene

a predicare, quando già aveano Ebria corda Dea (**). Anco

gli Angioli che vide in sogno il Patriarca Giacobbe (e

figuravan l‘ufficio del predicare) salivano per su la scala ,

e scendevano : cioè andavano a prendere in cielo quel che

portavano in terra , salivano contemplando , scendevano

predicando. Io ben so , che a filosofare secondo iprineipi

della natura non è vero quello che Anassagora diceva de’

fulmini (***) ch’ egli sian fuoco che tacitamente piove già

delle sfere celesti. 0 le credesse di sustanzia secondo il na

tural loro essere , ignea , o che solo per lo velocissimo e

continuo girare che fanno , strisciandosi l’una sopra l’al

tra , s’ accendano si che ne spiccino fiamme. Queste poi,

diceva egli , le raccolgono i nuvoli , e le cavano, e le in

grossano , e ne stampano il fulmine, a cui di lor proprio

aggiungono lo scoppio , il tuono, e’l furioso empito nella

scoccarlo. Ben vero si e de’ ministri dell’ Evangelica pre

dicazione, che sono i nuvoli de’ quali tante volte ragio

nano i Profeti e i Padri, che se vogliono, come si diceva

di quel valente Oratore della Grecia , Pericle, fulminare,

tonare , mettere sossopra il mondo , debbon farsi a pren

dere il fuoco dal cielo , quello che Cristo disse d’esser ve

nuto a mettere in terra per abbruciarla , quello che di

colà su cade in silenzio sopra chi s' alza con la mente a

I) Ser. x8. in cani. (**) S. Paulin. Natal. 9.

(*"*) Seneca Nat. r;1uest. lib. 2. cap. 12.
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considerare le cose eterne , e formarrie saette, e covarséle

dentro al cuore, fin che sia tempo d’aggiunger loro il tuon

della voce , il lampo della dicitura, l'empito dello spirito ,

e con ciò su dal pergamo fulxninare. Altrimente udite, che

ne avverrà. '

Descrive il Principe de’ Poeti il lavorio d’ un fulmine

che i Ciclopi avean fra mano,- e ancor‘ abbozzato il trae

vano della fucina , e rovente , recandolo all’ incudine , il

battevano a gran colpi.

Trcs imbris torti radio: , tre: nubi: aquosae

A:ldìderanl , rutili tres ignis, et alilis Austri.

Fulgores mmc u:rri/îcos , sonitumque , metupzque

1PIiscebant operi, flammisque sequacibus iras.

Nembi attortigliati, nuvoli piovosi, fuoco rosseggiante,

foga di vento impetuoso , lampi e strisce di vampe orri

bili, tuoni, furia, e terrore: queste eran le cose che que‘

fabbri di Mongibello saldavano in un corpo, e ’l tiravano

a martello, che da poi compiuto era fulmine. Saviamente,

quanto dir si possa da un poeta Filosofo , esprimendo in

ordine alle intrinseche proprietà , e a gli estrinsechi ef

fetti, il legamento, e la mistura delle parti onde il fulmine

si compone. Ma quegli che non hanno scintilla di quel

fuoco celeste , del vivo conoscimento , che meditando le"

cose della vita e della morte eterna, si trae, e de’ essere,

com’ io diceva, la principal materia che adoperar si vuole

a far che il predicare sia fulminare , entriamo a vedere

in che fuciue lavorino , e di che parti compongano i loro

ragionamenti. Sederà il valent’uomo a una tavola , cir

condato di libri, e tutto in silenzio inteso al suo lavoro.

Prima d’avvicinarvi a metter l’occhio sul foglio ch' egli va

riempiendo , cercate, se per avventura gli vedeste, o come

a gli Apostoli lo Spirito Santo in una lingua di fuoco sul

capo, 0 come a Crisostomo s. Paolo , o come a Gregorio

Papa , una Colomba che gli ragioni all’ orecchio: anzi ,

se né anco egli ha davanti un Crocifisso , per mettergli

talvolta, come fè s.Giovanui alla cena (*),il capo in Seno,

C“) In cap. 1. Jonn.
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e bere , disse Agostino, a quella fonte di verità la'sapienza

che vuole spandere ue’ suoi uditori? E poiché non vedete

nulla di questo , traete avanti, e leggete. Poco rilieva che

l'occhio vi si avvenga in una predica di questo o di quel

l’altro argomento, perochè elle saranno tutte divisate a una

medesima foggia , tutte stampate con un medesimo conio.

Due o tre descrizioni; elle v’ hanno a entrare , il voglia

o no l’Evangelio di quel di. Se manca ingegno da lavo

rarle del suo, elle si rubano da Poeti, da Romanzi, da

discorsi academici , de’quali se ne han su la tavola le ca

taste; e questi sono i Basili , i Nazianzeni, i Girolami, i

Crisostomi , gli Agostini. Or l’ arte e 1’ ingegno starà in

trasformare o almen travestire queste descrizioni, tal che

quella che nel Poeta è una Venere, diventi nella predica

una Maddalena. Questi descrive le parti,i movimenti, la

bizzarria d’un cava] generoso: l’acconceremo a quel che ne

ha Giobbe nella sua profezia. Quest’ altro , il vezzeggiar

lusinghevole d’un cagnuolo: cadrà mirabilmente in accon

cio della Canauea. Quanto v’è che dir delle trecce e dc’ca

pegli? Tutto verrà bene applicato alla famosa zazzcra d’As

salone. Qui si esprime a lungo una bellissima lotta: ella

varrà a descriver quella che fè l’ Angiolo con Giacobbe.

Qui una giostra , e un torneamento di cavalieri in varie

assise addobbati: appunto v’è un testo di Giobbe , risa

puto da pochi, perch’è d’una _strana versione , e vi capa

mirabilmente. Questo sonator di liuto sarà David, che con

la cetera raumilia le furie di Saul. Dove riporremo la de

scrizione d’una zanzara? Bene sta: in una delle dieci pia

gbe dell’ Egitto. Dove quella d’ un’ arcobaleno? Ella ci

vien da sé stessa , nel diluvio di Noè. E (1’ un giglio , e

d’una rosa? S‘approprierà a interpretare quel testo delle

Cantiche , dove lo Sposo si chiama Candido e Vermiglio.

E così d’ altre senza numero, che noia, e per tal’ una

d’esse, anco vergogna sarebbe a raccordarle. Apparecchiate

le descrizioni, seguirà appresso il trovare un paio d’ im

Pl'ese , o d’ emblemi di peregrina invenzione , che spie

gandole , aprano all’ ingegno campo da pompeggiare , e a

gl’ intendenti porgano materia di diletto. E se ben di loro

Prima origine fossero in fatti «1’ amore , non per ciò si
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lascino, che diversamente appropriaudole, il cavaliere che

levò l’ impresa si farà che sia Cristo, e la dama oggetto

de’ suoi desideri , l’anima. Poi bisognerà qualche testo di

Scrittura , ch’ella pur si vuol framezzare; ma più che

null’ altro , le Cantiche di Salomone: libro d’ altissimi

misteri, e che ragion vorrebbe, che come dal monte Sina,

ne stessero lontane le bestie, pena l’essere lapidato. Per

riputazione anca, e per mostrarsi uomo che sa, ci vuol’un

passo di Teologia: ma della più sottile e fine, tratta dalle

questioni della prima parte , colà ove si disputa di Dio

uno e trino‘. E se avverrà , che come disse sant’Agostino,

il popolo che ha intelletto di cortissima vista, non giunga

con l’occhio della mente a discernere nè anche il dita che

gli mostra la stella , ( quanto meno la stella ch’ è tanto

lontana?) ciò appunto sarà quel che si vuole: che il valgo

non adora se non quel che non intende, nè ha per grande

altro che quello dov’egli non arriva. Finalmente v’hanno

ad essere tre o quattro paradossi, che a prima giunta pa

iano eresie , ma poi dichiarandosi, a poco a poco si scuo

prano esser misteri. Come le palle alato , gli scarafaggi ,

le serpi avvolte in cerchio , che i savi dell’ Egitto scolpi

vano nelle aguglie , smascherate dall’ interpretazione , si.

truovano essere lddio , il Sole, 1’ Eternità. Cosi apparec

chiata la materia , ella si ordina , intrecciando l’una cosa

con l’altra , perché se la novità cagiona maraviglia, la va

rietà renda diletto: e se n’esprime ciascuna col più florido

e concettoso dir che si possa , a continue metafore tra

sportate da più lontano, che i mondi che sognava De

mocrito: a lunghe numerazioni, da corrersi, come i pianeti

il loro epiciclo, or dirette, or retrograde; a spessi contra

posti , de’ quali l’uno combatte 1‘ altro, e cosi recano il

diletto, che già le cinquanta , e le cento paia de’ Gladia

tori , che ne gli antichi teatri di Roma armeggiavano a

duello. Cosi lavorato il discorso, rimane a recitarlo, e si

cerca di farlo con una tal prestezza di lingua, che gli 0

recchi de gli ascoltanti , come i zoppi al corso , si stan

chino in seguirla: e ciò perché, secondo l’aforisma di san

Girolamo (*), Nihil tam facile, quam wilcm plebeculam ,

(") Epiat. a. ad Nep.
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al indoctam concz'onem, lingua: wolubilitals decipere, quce

quùlquid non intelligz't , plus miratur.

O santo legislatore Mosè , s’ egli mai v’ avvenisse di

trovar vero quello che io qui mi ho finto , ben certo mi

persuado , che gittereste a rompere incontro alla terra le

tavole della legge, come allora che vedeste il popolo ado

rare un vitel d’oro, fattura del Sacerdote che de gli 0rec«

chini delle donne Ebree il lavorò: ed è a interpretarlo in

misterio , a parte a parte quel che sarebbe un si fatto

comporre, e un si fatto predicare, tutto in grazia de gli 0

recchi , il cui solo diletto dà la materia , che nel vano ,

per non dir’ empio predicatore s' adora. Qui consensus

tempio Dei cum Idolis ? disse 1' Apostolo Chi ha in

gcgno da lavorare una cotal diceria che diletti, non l’ha

da comporre una predica che converta? Irtfèlix (disse

sant’ Ambrogio (**) ad un ricco avaro, e meglio starebbe

a un profano Predicatore) 1':gfizllx cujus in polestate est

lantorum anima: a morte defemlere , et non est voluntas.

S’ adira e fulmina con ragione Tertulliano contro a certi

Cristiani del suo tempo, i quali per ciò ch’ erano per lor

mestiere scultori di statue in legno, non si recavano a

coscienza di lavorare in servigio sde’ Gentili, a chi un

Giove , a chi una Venere , a chi un Marte , e dicevano,

che mal sia di chi li adora: l'arte in man nostra è in

nocente , e non miriamo che a trarne sustentamento da

vivere. Egli chiama quelle lor mani empic e sacrilcghe;

mani crocifissore di Cristo :, mani degne di troncarsi, pe

rochè scandalezzavano. E quanto allo scusarsi innocenti,

per la necessità che aveano di campare con l’industria di

quell’ arte, Qui de lilla , dice (***2 , Ilfartem exculpit ,

quanto cilius armarium compingit? E si povera d’ingeguo

l’arte della scOltura , che s’clla non elligia ldoli a’Pagani,

abbia a gittar gli scarpclli, e condannare l’artefice a mo

rirsi di fame? Chi sa intagliare una statua , non saprà

molto più prestamente lavorare un’ armario? E chi sa ,

dico io , comporre una diceria , con tanta esquisitezza

d’ ingegno, che ne lieva applausi e meraviglie, non saprà.

(*) a. (lor. 6. (‘*) De Nabuth. cap. 13.

("") De idolol cap. 8.
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molto più agevolmente comporre una predica'con che

giovare al popolo ? Chi ha tanti fiori d’ ingegno, se non

li cogliesse, vago soldi mostrarne il colore, e di farne

sentir 1’ odore , altrettante frutta non ne avrebbe? E si

vuol ben dir qui ciò che Plinio di coloro che spendevano

un tesoro in unguenti odorosi di grandissimo prezzo, e ne

andavano pieni, solo per far di sé un profumo per dove

passavano: Tami emitur roluplas aliena (*)?"I’anta spesa

in libri, tanto consumo di tempo, tanto logoramento della

sanità nello studio , tante veglie di notte , tanti pericoli

ne’ viaggi, tanto sudore della mente , e fatica del corpo :

tutto a che pro? Per piacere a un cinquanta che si chia

mano Academici , giovani più di cervello che (1’ anni , i

quali de‘ bei vostri pensieri si varranno in acconcio di

comporre in suggetti d’amore: già che la vanità e la dis

onestà sono due elementi di qualità simbole , che per

piccola alterazione si trasformano 1’ uno nell’ altro. E in

questo aguzzare a’ nemici della purità , e di Dio il cer

vello , dando loro la cote delle invenzioni e de' concetti

con che s’aiutano a verseggiare , non vi fate voi reo della

pena stabilita colà ("*) ove si dice, Golem jè1‘ro subigcndo

dare hostibus capitale est? Ve ne tornerete poi colà onde

veniste , e vi verran dietro i loro applausi, cornea trion

fante. Appunto come Nerone C"), che sul medesimo carro,

dove Cesare con tanta gloria sua e dell’Imperio Romano

avea trionfato , entrò egli altresl trionfante in Roma, ve

stito di porpora seminale di stelle d’oro , e coronato di

lauro , menandosi innanzi e dietro al carro, testimoni del

merito di quell’ onore , scritti a gran caratteri in oro , i

titoli delle sonate e delle canzoni, cb’ egli, miglior mu

sico che lmperadore , avea vinte in Grecia , d’ onde tor

nava. Queste erano 1’ anni e i trofei, queste le spoglie e

i tesori, questi i Re ineatenati, queste le imagini delle

_ battaglie vinte , delle città distrutte, de’popoli soggiogati,

delle provincie suggettate alla maestà dell’Imperio.

(*) LI’Ì. 13. cap. 3.

é”) Lv. Co!em,flÎ de Publicnn. cl Vectig.

***) Sueton. in Nor. cap. 25.
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Che avrebbe a dirsi d’un valentissimo tes'sitore , che

adoperasse quanto vuoi quel mestiere , di fatica e d’in

gegno, per tessere una tela di ragno da stendere in aria ,

a cacciar mosche e zanzare? Un savio Re del secolo pas

sato soleva dire che l'arte del gOVernai‘e è come quella

del tessere: faticosissima perché tien tutto il corpo in

moto, tutti i sensi in atto, tutta l’anima in pensiero. Le

mani a gittare e riprendere la spuola , e sopra ogni filo

‘ che si tirò batter le casse; i piè a premer le calcola, per

alzare scambìcvolmente i licei bassi, e abbassar gli alti ;

l’occhio a tutte le fila , o si rompano per rimetterlo fra’

denti al pettine, e raggropparle, o da sé s’aggroppino, per

istricarle; e allentarle troppo tese, e troppo lente tirarle ,

e svolgere dall‘un subbio l’ordito , e su l’altro avvolgere

il tessuto, e che so io? Ma in fine, se la fatica è grande,

grande ancora n’è il pregio: ché il governare il mondo

participa del divino. Similmente l’ordirc e il tessere, qual

si convien che sia una predica , e poscia il dirla , con

quelle tante giunte che seco porta il mestiere, gli è senza

dubbio un gran fare; e il sa chi il pruova, se lavora del

suo , e non fa tela da involger balle; ma n’è ben’anche

il merito e l’onore grande senza misura: cioè quel Divi

narum divinissimum dell’Areopagita , ch’è cooperare con

Dio alla salute delle anime. Or chi si sviscerasse il cer

vello, come i ragni la pancia , per tessere con sottile in

gegno una rete da prendere in aria mosche di vanissimi.

applausi, senza altro richiedere dalle sue fatiche, che la

numerosa udienza , il primato fra’ concorrenti , le mara

viglie del popolo , la grazia de’ letterati , il rimanere in.

fama d’eloquente e forbito parlatore; non gli si potrebbe

domandare , se questa è la rete che Cristo gli pose in

mano, quando il fè pescatore dell’anime, onorandolo del

medesimo ufficio , che gli Apostoli ? Iddio il costituì in

sua vece Padre di famiglia , e gli diè in abbondanza il

sustanzioso pane della divina parola , perché il dispen

sasse a’ piccoli suoi figliuoli, che sono il popolo, che nella

chiesa , a guisa di famelici si rauna a sentirlo, ed egli

non diè loro onde pascersi altro che paghe, dicerie inu

tili , curiosità dannose, parole di bel suono , e di niuna
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sustanzia. Or’ egli si fa sentir gridare per Geremia (*),

Quid paleis ad triticum , dici: Dmninus? E quando si

verrà innanzi a lui in giudicio, per render conto dell’am

ministrazione della sua parola , se chi non diè a’ poveri

il pan materiale da sustentarli nel corpo, è definito nel

l'Evangelio che non può mentire, ch'egli sarà messo alla

sinistra co’ reprobi, chi ebbe per ufficio di pascer le ani

me, e nol fè, che si vuol'aspettar della sua salvazione ?

Se predicaste cose le più sante , le più divine che uscir

possano della bocca d’un’uomo , e con lo spirito di san

Paolo, veggendo il popolo applaudervi, come a dicitor’e

loquente , e volervi perciò onorare , poco meno che alla

divina, dovreste voi altresl come s. Paolo, quando que’ di

Listri il vollero adorare , come fosse Mercurio Dio del

l’eloquenza, stracciarvi di dosso le vestimenta, e saltando

in mezzo , vietarlo, e gridare, Vin, quid haec fizcitis C“)?

Voi al contrario, fossevi chi il facesse , così par che altro

non andiate cercando , se non che in questa città e in

quell'altra dove fate sentirvi, vi si rizzi almen nel con

cetto de’ vostri uditori una statua , come al Mercurio de’

Predicatori; tal che il popolo ammirandovi, idolatri. Ma

siavi in esempio ciò che Iddio fe’ scrivere a s. Luca, per

ché resti in memoria, d’Erode, quando in abito alla reale,

assiso in trono , e con a’ piè il gran popolo di Cesarea ,

Concionabatur ad eos,ed cglino, framezzando il suo dire

con esclamazioni da mentecatti, gridavano, Dei woces, et

non hominis. E che ne segui? Con/estivi percussit eum

Angelus Domini, ca quod non dedt'sset honorem D60 , et

consumptus a verniibus, expiravit ("‘*).

Tutto ciò Vagliami aver detto , non perché io creda

esservi a cui ne faccia bisogno , ma col novello nell'arte

del predicare, a cui dal principio di questo ragionamento

mi posi a lato, m’è parato giovevole adoperare l’industria

di quell’antico mastro di cetera , che prima di mostrare

a’ suoi giovani le botte proprie della sonata che appren

devano , faceva loro sentire le false , nelle quali agevol

cosa era trascorrere con la mano. E m’era anche bisogno

C)a5. t23.2 (") Aci. I4.

* . c .I .
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di farlo , perché più dentro all'animo gli penetrasse ciò

che ora siegue a raccordargli; ed è, che si vuol prendere

per suggetto delle prediche argomenti maschi e nervosi ,

quali sono le verità della fede , e le massime dell'Evan

gelio. Queste sono fondamenta di diamante, sopra le quali

non si possono fabricare capanne e frascati, di ciance

inutili e di bizzarrie fanciullesebe. Venitemi incontro

come un Gedeone , con un vaso di fuoco in mano, mo

strandomi l’eternità delle fiamme in che ardono i dan

nati, e sonate com’egli fè, la tromba della predicazione :

e che nemico ha lddio si piantato nell’ostinazione , che

non sia per voltare a’suoi medesimi vizi le spalle, e darsi

vinto? Cosi dicreva il Nazianzeno del suo grande amico

5. Basilio C“) , che quando l’udiva ragionare dal pulpito ,

gli parea veder piovere un diluvio di fiamme dal cielo ,'

come già quando Sodoma fu incenerata. Così gli Apostoli,

allora che pieni dello Spirito Santo uscirono del cenacolo

a predicare , parvero al Boccadoro (**) uomini di fuoco ,

ch’ entrassero in mezzo al popolo , come in un campo

d’aride stoppie , tanto efficacemente da presso e da lungi

mettevano ogni cosa a fiamme e a fuoco. Quando ben

voi non foste fornito d’altra eloquenza, che di quella che

suol mettere nel cuore il zelo della salute delle anime, e

in bocca la verità delle cose eterne vivamente compresa,

in poco d’ora farete incomparabilmente più, che se sopra

un più ingegnoso che utile argomento ragionaste, dal le

vare fino al eoricare del sole , e v’uscissero della bocca

fiumi d’oro e di perle, non che di latte e di mele. E non

sappiam noi d’un valentissimo Predieatore, che salito in

pergamo il Giovedì della seconda settimana della Quare

sima , con in faccia un sembiante d’ uomo spaventato,

quasi egli pur’allora uscisse fuor dell’inferno , e con in

bocca un tuon di voce che gli usciva del cuore, orribile

a sentirsi, non fè altra predica, che solamente recitare il

tema dell’Evangelio di quel di, Mortuus est dives, et se

pultus est in irgfèrno. Tre volte il ripetè , e smontò del

pulpito. Ma non penetraron si dentro al cuor d’Assalone

(*) Orat. 20. de Basil. (“) Horn. 4. in Acta.
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le tre lance che Gioal>bo vi ficcò, come queste parole tre

volte ripetute a quello de gli uditori. Ne andarono a capo

chino in maniera d'attoniti , e ne seguirono conversioni.

Questo è essere come Giovanni e Giacopo , figliuoli del

tuono , che fulmina quando parla. Questo è essere come

Ci‘isto chiamò i Predicatori apostolici, Luce del mondo ,

e sale della terra, per rendere la vista a’ ciechi, che non

veggono le cose dell’altra vita lontane, e metter senno in

capo a chi non ve ne ha. Questo è essere, come sant’lla

rio disse (*), /Elernitalis salorem: e tal si è col ragionare,

non di suggetti capricciosi e disutili, ma delle incontra

slahili verità dell’Evangelio , e massimamente facendo

sentire il suono delle campanelle appiccate al lembo della

veste sacerdotale, secondo l’ordinazione di Dio nell’Esodo,

ed è, come interpreta Origene (**), predicar le cose estre

me, che chiamiamo Novissime. Ma per ben ragionarne ,

conviene che voi in prima ve le stampiate vivamente nel

l'anima, e non vi ponghiate a scriverne quello che da poi

avrete a predicare super tecta , avanti d’averlo udito in

aure, pensandolo segretamente infra voi medesimo , e ’è

quel ch’io diceva da principio , mostrandovi la necessità

del meditare. Cosi avverrà , che parliate delle cose con

quell’ellicaeia che suole testimonio di veduta; e se voi sa

rete convinto convincerete, se atterrito atterrirete. Per

ciò conviene che altresi di voi s'avveri quel che il dot

1issimo vescovo Sidonio Apollinare in certe sue poesie

scrisse di Vulcano , che ritratto avendo nello scudo di

Pallade il teschio di Medusa , con que‘ suoi gruppi d’a

spidi attorcigliati , e quella orribile guardatura , e quel

sembiante come di furia spaventoso, in rimirarlo,

Ipsas timuz't quas finxerat iras (*‘*).

Con ciò non vi faceste a credere , come par che sia

opinione di certi più materiali che spirituali , che il ben.

predicare stia in ben gridare: non avran né veemenza

d’afl'ettì, né efficacia di ragioni; tutto il talento sarà nella

voce, la quale , perché riesca più acconcia a spaventare ,

(*) Canon. 5. in Mattia. , (**) 110m 9.

(***) Carm XV.
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si vorrà fingere mezzo salvatica, e a gli orecchi de‘ miseri

ascoltauti un non so che agra. Or venga un dipintore a

fare il ritratto al naturale d’uno di questi, se alcuno ve

n'è: nol saprà . se ben fosse l’Apelle de’ nostri tempi,

ov’egli non abbia l’arte che Colà appresso Ausonio dimanda

l’Eco a chi la vuol’esprimere in colore,

Si me vis pingere, pinge sonum.

A che cominciarmi , dopo cinquanta parole d’un mal

composto esordio , a stordir con le grida , sì che par che

il facciate più per esercizio del vostro corpo, che per pro

dell'anima mia i’

Si sudare aliter non p0tes, est aliud,

Disse il Poeta (*) a quell’ Avvocato che similmente gri

dava. Non sono i peccati dormi di corvi che s’abbiano

a cacciar dalle anime con gli schiamazzi. I Romani, dice

il maestro della loro milizia (**), insegnavano a’ loro sol

dati a ferire di punta , non di taglio. Chi tirò mai un

fendente per colpire uno nel cuore? Sono buoni da rom

per la testa , come fa chi grida a gli orecchi, e non al

cuore; e al cuore gridano le ragioni e gli affetti, non la

gran voce, se ben fosse di Stentore. Disponetemi dunque

in prima, persuadendomi all’intelletto, con quelle ragioni

che vi parranno più acconce , che da fuggirsi è il tale e

il tal vizio, da temersi questa e quella minaccia di Dio ;

poi mettete mano a un dir più veemente , qual la na

tura stessa insegna doversi adoperare, ove altri si ripren

da, o si metta in affetti che han del gagliardo; e in così

' fare, se il fianco vi basta a tanto , tonate, e sbigottitemi

con la voce. Altrimenti, se presumete di nettarmi il cuore

senza prima dispor la materia che il guasta , tal che la

natura anco essa concorra a sgravarsene , voi sarete un

così mal medico delle anime , come il sarebbe de’ corpi

chi non sapesse quell’aforismo d’lppocrate (”‘*), Concocla

medicari atque movere aportet, non cruda, neque in prin

czpus.

(’) Man. lib. 3. ap. 36. (*’) Veget. lib. 1 cap. 12'.

.(*"‘) Scct. l. aphor. ca.
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Né anche , con quant‘io v'-ho detto del tenersi lontano

da ogni ombra di vanità , intendo che vanità abbia a.

parervi ogn'industria dell'arte , ogni abbellimento , e ciò

che non è puro puro Evangelio; tal che se Iddio v’ ha

data una vena d‘ingegno sublime , e il lungo studio v’ha

empinta la mente d’un tesoro di sapienza, voi abbiate a

mostrarvi nelle prediche povero e deserto. Il soperehio e

l'inutile si condanna , non il conveniente e il giovevole.

Pectere te nolo, sed nec turbare capillos:

Splendida sit nolo, sordida nolo cutis

Non è più il tempo che le ghianda eran confetti; anzi

neanco l’era tredici secoli addietro , quando certi ruvidi

uomini, nati. come parea, dalle querce , riprendevano il

Teologo s. Gregorio , pereioehè parea loro ch’egli usasse

uno stile troppo ingegnoso e sublime , portato , doveano

dire , dalle Academie d’Atene dove studiò con Basilio ,

non dalla scuola del Crocifisso. E in verità , il dire di

questo incomparabile uomo , anche sentirlo oggidi alla

mutola ne’ suoi scritti , allatta e rapisce a meraviglia di

sé; benché , quanto a me ne pare , non sia pascolo da

ogni bocca. Denso, sentenzioso, pien d’alti pensieri, tutto

arte, e tutto schiettezza; dottissimo, e senza pari bello ,

ma d’una bellezza , qual’è quella d’un corpo sano , non

invernicata con lisci, ma nata da sé come il color cilestro

nel cielo, che non è tintura, ancorché il paia, e non iseo«

lora le stelle, anzi le fa parer più serene. In somma, ogni

sua Orazione mi sembra una di quelle Torri della beata

Gerusalemme , che si fabrieheranno di gioie , perché in

esse la beltà non toglie all'opera la sodezza.0r'udite come

il sant’uomo si discolpò (**) , scusandosi innocente , con

accusarsi colpevole. Io parlerei , disse, più semplicemen

te, e me n' andrei terra terra , se avessi quel che ( mia.

colpa) non merito, la podestà de' miracoli. Se ordinando

_a’ ciechi, che veggauo , a gli storpi, che si raddirizzino,

a’ morti, che si lievino de‘ sepolcri, io fossi ubbidito, ove

poi salissi a predicare , la mia voce sarebbe appresso voi

(‘) Mari. lib. a. epig. 36.

(ne) On“, 27_
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in altro conto, ch'ella non è; mi mi bisognerebbe tirarvi

a udire la parola di Dio con quel poco dolce che per

mia bocca ella ha, dove voi avendomi in credito d‘uomo

miracoloso, correreste a sentirmi, comunque senza niuno

allettamento la predicassi. Cosi egli di sé, ma in verità ,

più che se notò il popolo , a cui pare che non abbia a

prendersi licenza di predicargli alla semplice l‘Evangeho,

chi non fa miracoli , o non è , o per meglio dire, a 1111

non pare un santo da canonizzare. Per ciò convien. che

chi predica faccia con lui, come con Oloferne Giuditta ,

che s’abbelll per piacergli, e piacendogli n’ebbe Vitt0flfl

Così anche avvisò un savio uomo, che la natura ha lavo

rati i fiori con quella incomparabile grazia che hanno ,

perché essendo anch’essi rimedi da guarire infermità, e

coprendo l’utile sotto il dilettevole si prendano volentie«

ri: Pinxit remedz'a in floribus, disse ein visuque ipso

animos invitauit , eliam deliciz’s aurilia pm‘mircens. Ed è

quel che sant’Agostino disse C“), e si de’ procurare da chi

vuol far saviamente, Qui eloquenter dimmi, SllflVil€l‘ ; qui

sapiente'r, salubriter audiuntur. Srd salubri srzavitaîe, fuvl

suavi snlubritale quid melius ?

Né vi facciate a credere, come i poco maturi di senno,

e poco sperti nell’arte del dire, che tutto o il meglio del

dilettare stia in frammettere , come agli atti delle tra

gedie gl’intramezzi. cosi alle ragioni o a i‘testi della Scrit

tura , questa e quell’ altra descrizione , massimamente di

cose tratte dalla natura o dall’ arte. Ben _vi si concederà

adoperar’ anca queste certe poche volte, a luogo e a tem

po, tanto più saviamente, quanto più parcamente. Cosi

fè il Nazianzeno, che pr'edicando nella solennità della Pa

squa di Resurrezione, descrisse a lungo la Primavera, non

tanto perché la stagione che allora correva, quanto perché

l’allegrezza di quel di succedente alla tristizia quaresimale,

gliel concedeva. Cosi sant’ Ambrogio in que’tre’bellissimi

libri che scrisse della Verginità protesta che la qualità

dell' argomento l' ha indotto a dar qualche straordinario

abbellimento all’ ordinaria maniera del suo dire. Ma

(‘) PHn. lib_ 22. capo 6.

(") De Doct. Chrin. Iii). 4. cap. 5.
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questi,come s. Agostino dimostra,è il dilettar proprio dello

stile infimo e menano, avvegna che ein serva anche alla

necessità del sublime. Ma d’altro essere, e in natura e in

qualità è il diletto che recano le cose gravi, rappresen

tate nella maestà e nel decoro loro conveniente, che non

quanto la giovanil bizzarria dellfiugegnopuò imaginare

d’erudizioni colte dalle Poliantee, di descrizioncelle , di

concettucci e di fioretti. Speciaculi et spiraculi rem (*) ,

come li nomina Tertulliano. Le machine da guerra che

Demetrio Re e ingegnere valentissimo lavorava, Mole sua,

dice l’ istorico ("‘) , eliam amico: lerrebant ; clegantia ,

eiiam hostes delectabant. Così_anco il mare, disse s. Arn

Lrogio , non è mai più dilettevole, che quando è più ter

ribile a vedersi. Quello sconvolgersi, e levare in tempesta

le onde alte una montagna: quel correre, come pare al

l'occhio, tanto furiosamente incontro alla terra: quel

battere a gli scogli, e rompersi, e ritornare in sé stesso ,

gittando altissimi sprazzi: quell’ annerarsi, quel frcmerc,

quello schiumare, quel frangcre al lido; rende altrui come

in estasi , attonito a riguardarlo. Così è , eziandio delle

cose più terribili, che possano rappresentarsi ne’ pergami.

Hanno un cotal lor diletto che rapisce l'anima ,- e allora

non 5’ ode mormorio d’applausi , ma v’ è silenzio , e chi

ode, immobile, senza batter‘ occhio si sta come statua che

non respira: tanto più 6’ elle s’ esprimano così al vivo ,

che pajano non raccontarsi all’ orecchio , ma dimostrarsi

all’ occhio. E qual diletto più da nonio, e per ciò mag

giore , che sentirsi persuader da ragioni la verità, massi

mamente nelle cose dell’ Eternità avvenire che tanto ri

lievano, e sentirsi commuovere il cuore ad affetti di

maravîglia , di desiderio , d’allegrezza , d’amore , di com

passione, di pianto? Qual’ è se non questo, il dir sublime,

secondo tutti i maestri dell’ arte? Quel che risuscita dalle

tombe i morti, nel che fa parlare anco le cose mutole

e insensata , quel1 che a guisa di torrente rapisce e porta

l’uditor dove vuole? Di che chine vuole i precetti, come

che v’pahbia , e de gli antichi e de’ moderni a gran copia

(") De cor. mil.

(") Pluz. in Demetr. In Fun. Fratr.
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maestri , legga , e se ha punto di senno , gli basteranno

per tutti, i quattro libri che sant’ Agostino intitolò de

Doctrina Christiana: dall’ ultimo de‘quali, eccovi in fede

del sopradctto, due sole particelle, perché ben’ intendiate,

che Non sane si diventi crebrius , et vehementius accla

metur , idea granditer putandus est disere: hoc enim , et

acumina submissi generis, et ornamentajàciunt temperati:

grande autem genus, plerunque pendere suo rvoces premit,

seni lacrymas exprimit. Neo tam verborum ornatibus ac

ceptum est , quam violentis qfl’eclibus: nam capit etiam

illa ornamento pene omnia, sed ca si non habuerìt , non

requirit. Fertur quz,ope impetu suo , et elocutionis pulcritu

dinem si ocburrerit , 'vi secum rapit , non cura decoris as

sumit. Satis enim est ci propter quod agitur , ut fverba

congruenlia, non oris eligantur industria , sed pectoris

sequantur ardorem.

Or mi resta per ultimo ad avvertirvi, che per dire con

zelo , non v’ induciate mai a dir con isdegno: né vi cre

diate di far da Predicatore apostolico con far da Cinico

maldicente. Nulli detrahasv (disse s. Girolamo C“) a Rustico.

Monaco , e si vuol dire ad ogni altro, che sia di fatti ciò

che quegli era sol di nome) net; in ca te sanctum putes ,

si creteros laceres. Iddio parlò una volta a Mosè, apparen

doin in sembiante di fuoco dentro a uno spinajo. .Qnel

che fu misterio e miracolo da farsi in un deserto , dove

forse non era altra specie di piante , che rovi, che sa- '

rebbe se alcune sel‘ facesse regola e arte , se pur’ anzi non

l’avesse per rea condizion di natura? Se nel rimanente

della predica freddo , si Che non mostri una scintilla di

zelo, sol quando s’aguzza a pungere paresse esser di fuoco,

. non istarebbe alle sue prediche ottimamente acconcio quel

che Tertulliano disse della Scizia, onde Marcione era na

tivo (**) Omnia torpent , omnia rigent, nihil illic nisi fe

ritas caleti’ Un rovescione alla Corte , una bastonata al

Principe, un fendente al Clero, una sferzata alla tal Re

ligione. Il popolo , che non ha musica che gli suoni me

glie a gli orecchi, quantoil dir male de’ grandi, fa d’00011î0,

(*) Epist.

>(“) Li'b. I. contra Mare. cap. 1..

3611011, Eternità (10115., parte I. 6
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e gode, e dico infra sé; 0 questi è uomo di petto, che

predica la verità , e non ha interesse : e non sa che ap

punto questa è una delle più fine arti che insegni P in

teresse d’aver popolo e plauso. -

Non vo’ io già per ciò dire , che voi parliate , come se

predicnste alla natura umana in astratto. Catone fu da‘

savi di Roma escluso del Consolato (“) ,’ E0 quod diceret

tamquam in Platani: Republica, non tamquam in [famuli

fiece scntenlias. Anzi voglio, che come il valentissimo Mi

ehelagnolo Bonaruoti, per figurare i corpi umani con l’or

dine e la postura de’ muscoli che veramente hanno, si fè

anatomista , e gran numero ne tagliò: così voi prendiatc

tal conoscimento delle interne cattive disposizioni d’un’a

nima, che sappiate ritrarne gli atteggiamenti propri d’ogni

vizio , particolarizzandonc gli atti (fuor che solamente

quegli della laseivia, ch’ è una cloaca, che a farne sentire

il puzzo basta scoprirla , non conviene rimescolarla ,rim

brattandone a sé la lingua , e l’orecchio a gli ascoltanti).

Fingetevi amico, che quanti s’adunano a sentirvi sian tutta

gente che sta male nell’anima , e tempestata lor sopra;

ma tirando i colpi a’ vizi, non alle persone, a uccider

quelli, perché chi gli avea sia salvo , non a svergognar

queste , per isfogamento della vostra passione. Toccherà

a ciascuno prender per sé quel tanto che fa al suo biso

gno. E c0me il Profeta Daniello trovò maniera da far ri

conoscere nella cenere che seminò nel tempio deli' Idolo

Bel stampate le vestigie de gli uomini , delle donne , e

de’ fanciulli, tutti rei di saerilegio; voi altresi fate che

ognun ravvisi singolarmente sè stesso in quello che direte

del vizio in commune.

Alcuni aspettano a formare le riprensioni , che sono

la parte più difficile della predica , quando saranno in

pulpito riscaldati : e avviene spesse volte , che sia furore

quel che si credono esser fervore; perché col dibattersi e

col dire s’accende più la bile che il zelo e lddio. come

avvertì saviamente Filone , vietò sotto gran pene il fargli

sacrifici di fuoco elementare e profano , cioè correzioni

fatte con caldo di passione e d’ira, ma sol di quel fuoco,

') Plut. in Cat. M. '
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che piovuto una volta dal cielo, di e notte per ministerio

de’ Sacerdoti si manteneva: ed è il zelo dell’onor di Dio,

e dell’eterna salute de’ prossimi. Per tanto, se scrivete le

descrizioni e i concetti a parola a parola , non vogliate

improvisare. nelle riprensioni. Qui secundos opta: evcmtus,

disse il maestro dell’ arte di ben combattere C) , dimicet

arte, non casa: altrimenti n’usciran di bocca più svarioni

che parole. E se vi saranno scandali puhlici , fatevi sen

tire , non siate can mutolo. Ma primieramente, non siano

vostre imaginazîoni , _com’ erano sopra Giobbe di que’tre

suoi imprudenti amici, i quali, disse ben s. Ambrogio (*‘),

Vérborum suorum saxis lapidabant inn01‘ium. Poi, non

vi prendiate a schiamazmre allo sproposito, contro a quegli

che non sono presenti.A che pro Eflìmdere sermonem ubi

auditus non est, se non di mostrarvi uomo o di gran pas

sione, 0 di picco] giudicio? De’ Grandi avvisò Salomo

ne (***), che non si sparli né anco In secreto cubiculi, pero

chè , dice egli , verran gli uccelli dell’aria , e presone le

vostre parole , rapporteranle_ a quello di cui furon dette.

Or quanto più delle publiche, dette a gran voce in per

game, avverrà che vi sian di quegli che le rapportino ,

ma non già in fra que‘ termini, né in quel senso che forse

voi intendeste , ma per avventura ingrandite, stravolte,

interpretate sinistramente, si come imprudentemente fu

rono proferite: ciò che varrà solo a metter voi, il vostro

Ordine , e la parola di Dio in dispetto , ch’è l’ ordinario

frutto che da tal semente si coglie. Che se poi gli avete

innanzi, e v’odono, ragionatene in tal maniera, che anche

di voi, come di Dio, si verifichi la scrittura di David (‘*”‘),

Fulgura in pluviam fècit , cioè , come spiegò s. Agostino,

De terroribus irrigavit. Sian tuoni, sian haleni , sian fol

gori le vostre parole , ma ne venga pioggia , cioè lagrime

di pentimento, non fuoco di sdegno in chi vi sente. S’ac

corgano che non vi conduce a riprenderli altro che l’amore

dell’eterna loro salute , e perché se n’accorgano, fate che

così veramente sia. Osculare , disse 1’ Angiolo a Tobia il

") Veget. Prol. lib. 3. '

"*) De interp. Job. lib. 2. cap. 3. Eccles. 32.

("*) Eccl. ro. (****) In psal, 134.
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giovane, quando gl’ insegnava a unger col fiele gli occhi

al cieco suo padre, per rendergli la veduta : Osculare cum,

statimque lini super oculos ejus e.r fèlle isl0. Bacialo, e poi

subito il medica: e il bacio sia testimonio che l’amarezza

che seco adoperi e medicina applicatagli per mano dell’a

mor che gli porti. Cosi facendovi , come abbiam detto ,

prima in cella discepolo, poi in pulpito maestro delle sode

massime dell’Evangalio , lungi da ogni inutile vanità ,

forte in riprendere i vizi, e saggio in non offendere i vi

ziosi , avrete non meno il merito , che l’ufficio di Predi

catore apostolico. Non vi farà bisogno di procacciarvi e

portare i sacchi di lettere di raccomandazione , mendi

cando_ vilmente gli editori, come il sentirvi tbsse più vo

stro , che loro interesse , e cercaste limosina dalla terra,

non donaste tesori del cielo. Iddio avrà pensiero di fare

a voi l’udienza , mentre voi l'avrete di fare per lui la

predica. Egli altresì benedirà le vostre fatiche, e renderà

si feconda in man vostra la semente della divina parola ,»

che anche di voi , ma per troppo più degna cagione, che

non d’lpparco Astronomo, si dirà, che compieste il corso

della vostra predicazione, 011210 in hmreditatem cunctis

relicto

(*) Plin. Ii'b. 2. cap. 26.
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Che i principj delle cose eterne si vogliono

nvzre alla mano , per l’uso pratico delle operazioni.

CAPO SETTIMO

Questo allissare il pensiero nell' Eternità, profondandosi

dentro gli abissi del tempo , a numerarvi non gli anni a

fasci , ma i secoli a móntagne , ben vede ognuno, e si è

fin qui accennato , che non ha da essere una sterile cu

riosità della mente, sol per ispeculare, e perdersi in un’e

stasi di stupore. Altro è adoperare gli smeraldi , i rubini,

i zafl‘iri , sol per dilettarsene , vagheggiandoli , altro per

giovarsene la sanità , facendone, secondo l’arte, magisteri

di medicina. 5’ io vo’ sapere , non altro che per saperlo .

quanto sia grande il numero delle arene che espone in.

tutto il mondo , empiendolo d’esse dall’imo centro della

terra fino al sommo concavo del firmamento, Archimede

in prima , e poscia a’ nostri tempi un’ altro maestro in.

geometria, ne han fatto il calcolo, e il leggiamo, senz’al

tro pro, che di sentirci la mente perduta, come in mezzo

a un’ oceano di que’ milioni di milioni , che nelle cin

quantaquattro figure di quel gran computo , sono com

presi. Ma se col filo di tante arene dirizzate in numeri,

io fa quel che nel susseguente capo diremo , di prendere

alcuna misura de gl’ infiniti secoli dell' Eternità, e sopra

me medesimo riflettendo, veggo questa essere una menoma

particella dell’ interminabil durare di questa mia anima.

immortale, al certo che non può essere altramente, ch‘io

non faccia come il santo Re David , quando , come di

cemmo più avanti, raccogliendosi nel silenzio della notte

tutta l'anima dentro al cuore, pensava i giorni antichi e

gli anni eterni ,- e conoscendo dalle opere del tempo pre

sente dipendere il merito dell’ Eternità avvenire, purgava.

il suo spirito da ogn’ immondezza d’ affezione terrena , e

quasi a ogni spuntare dell' alba rinascesse, per viver quel

giorno in risguardo all’ Eternità, fermava con sod15s1mp

proponimento quel suo El diari Nane empi. Hcec_niutano

dcxterce excelsi. Così pensata 1’ Eternità, è medicina in
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pro del cuore, non pascolo inutile della mente. Or‘eccovi

un particolare suo uso , che beato chi saprà farselo fann

gliare. '

Le occasioni di perdersi, che ci avvengono inaspettate,

or siano dalla parte che chiamiamo concupiscibile, or dal

l‘ altra irascibilc , sogliono esser quelle che più agevol

mente ci abbattono, trovandoci quasi vinti prima che ci

accorgiamo (1’ essere assaliti , nella maniera che tal volta

a chi naviga in mare , massimamente incontro a foci di

fiumi o a gole di montagne , si dà improvisamente per

traverso una furiosa scossa di vento, la quale con la foga

con che viene , carica e grava di si gran peso la vela ,

che se la scota non è presta ad allentarsi e sfogarlo, tral

bocca la nave , se anca non la stravolge. Di questi subi

tanei soprassalti , si può veramente dire quello , che Se

neca di certi vizi della natura , che vanno e vengono , e

il più delle volte ci colgono spensierati , Qua: 1Jcl mole

stissìma dixerim, un hosles vagos,et ex occasione assilienles,

per quos neutrum licei , neo tamquam in bello paralwn

esse , nec tamquam in pace securum E rari anche fra

gli uomini di virtù alquanto più che ordinaria sono quegli,

che cotali scosse, se non atterrano, almeno gagliardame'nte

non crollino. E se a questo mirò, fu più savio che Poeta

non suole quell’ antico Enone C“), che descrivendo Ulisse

per una improvisa tempesta di mare in pericolo d’afl'ogare,

e comandante a’ nocchieri , il fe’ dire de gli svarioni e

de’ solecismi , mostrando in lui con quest’ arte la mente

si intesa a riparare al pericolo, che non glie ne rimaneva

da attendere alle parole , ciò che altresi suole avvenire

nelle improvise commozioni dell‘ animo , già che , come

disse 5. Agostino (***) Unicuique sua cupìditas tempesta:

est. Quindi la lode degnamente dovuta alla franchezza

dell’ animo di quel Fabricio Romano , incontro a cui il

Re Pirro, mentre seco era in un dimestico ragionare (****),

fatto improviso uscire di sotto a una cortina uno smisu

rato elefante , in atto (1’ avventarsigli con. la proboscide

(*) De tranquill. o. r. (**) Azhen. lib. I. cap. 14.

H") Serm. 13. de Verb. Dora.

(*"‘) PiLCCGI'CII, in f'frrlm,
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alzata , il valent’ uomo a quel terribile scherzo , e quello

eh' è più , inaspettato , non che ritraesse un piè , o desse

un grido, ma né anche fe' sembiante di smarrimento,

e stette sul medesimo passo , e col medesimo volto a ri

ceverlo. Per ciò pare a me , che da ognun possa dirsi ciò

che una volta un savio , che rottagli la testa da un’ inso

lente , rivolto a' circostanti , gran miseria , disse , è la

nostra , che non sap iamo quando ci sia bisogno d’uscire

in publico con la ce ata in capo. E così è delle cose del

lÎ anima che ci avvengono improvise, che non potendole

noi antivedere , s’ elle non ci truovano ben muniti, di

leggieri ci vincono.

Pur nondimeno , sono in gran numero quein che in

cosi pericolosi frangenti han dimostrata una fortezza d’a

nimo insuperabile. Il Dormi mecum , che nella gran

bestia della disonesta padrona di Giuseppe gi disse ; il

Commìscere nobiscum C“), con che que’ due sozzi animali,

vecchi laidissimi , vollero imbrattare la pudicizia di Su

senna.- e quando tanto fuor d' ogni espettazione lddio

richiese Abramo d’ uccidergli in sacrificio il suo uni

sgenito‘. e quando la disperata moglie di Giobbe l' esortò

a dir parole d’oltraggio contro a Dio , e finire in un me

desimo la vita e il tormento: e cosi fatti altri esempi ,

consacrati nelle divine Scritture alla Venerazione de’ se

coli avvenire, e degnamente onorati come miracoli di

virtù. Per non entrar qui ora nelle sacre istorie, a tesser

lunghe narrazioni di quello che in simili accidenti han

detto e fatto uomini di memorabile santità. Or per 1’ in

tento mio mi basta avvisare, che mal per chi in cosi pe

ricolose battaglie non'ha seco l’ armi per difendersi dal

l'improviso assalir del nemico, il quale non suona a disfida,

ma tutto insieme si presenta e ferisce. Non è tempo (grida

saggiamente Plutarco (***)) quando il mare simette alle stel

le, e voi siete fra mezzo alle montagne de’ fieri marosi, che

vi si spezzano sopra la nave, ove ne conquassano i fianchi,

di voltar con la preda a terra, per colà provedervi d’un

valente piloto. Conviene averlo seco, e spesarlo in bonaecia,

(*) Genes. 3g. ("‘) Daniel. 13.

(***) De ira.
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perché vi liberi in tempesta. Cosi avverrà nelle cese della

salute. Quella considerazione dell’ Eternità, che meditaste

fra voi medesimo in segreto mentr’ eravate tranquillo,

da voi non si diparta, e avvezzatevi a praticarla eziandio

nelle cose leggeri, come principio di quelle inespugnabili

conseguenze che da lei dirittamcnte procedono, ed 11311110

tutta la forza , in far paragone fra il bene o il mal pre

sente , con l’ Eternità avvenire , la'beata , che Peccand0

perdete , la misera , di che similmente peccand‘o reo vi

fate.

Chi ha la mente piena di cosi vive e possenti consi

derazioni, ancorché elle non istiano semPre in atto, n0fl‘

dimeno al sopravenire d’alemia suggestione contraria al

l’anima, ne pruova l’efficacia della virtù. Perochè la ragione

e la fede, avvezze a intendere il pregio delle cose SOP’Î"

naturali ed eterne, quasi er naturale antipcristasi si un

forzano alla presenza del oro contrario, che sono le tem_'

porali , le manchevoli , le proprie de’ sozzi animali; 6 51

fa nello spirito a proporzione ciò che s. Agostino tanto

ammirò in una delle più volgari opere della natura (’ '

Consideriam , dice egli, il miracolo della calcina. E113 a

toccarsi è fredda; si nascoso dentro ha il fuoco , Che a

niun de’ nostri sensi punto si manifesta: ma v’è SPefienj

za, che ci dimostra ch’egli pur v’è, e al raccendersî Ch’egh

fa, conosciamo che vi stava sopito. Perciò diamo alla Cai'

rina nome di viva, quasi il fuoco sia in lei l'anima invr

sibile del suo corpo visibile. E vedete nuovo mirac° 0;

ch’ella s’accende quando si spegne; e versandole S°Pm

dell’acqua, dove con ciò le cose calde si raffreddano; fin"

di fredda ch’era , ferve e s’infuoca. Cosi egli per altro:

ma per me acconciamente a spiegare quel ch’io diceva ’

che chi tal volta si mette con l’anima o in paradi50 0

nell’inferno, due fornaci, come le chiama Crisostom0. Che

-ardono ciascuna delle sue proprie fiamme , nell’6ll’etto

contrarie, ma nell’eterna durazione uguali, vi concepilsCE

tanto dell’uno e dell’altro di quel sottilissimo fuoco, Che

anche uscendone col pensiero, e raffreddandosi nell’allem

(*) LU). 21. de Civìt. c. 4.
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pur nondimeno n’è pieno: e se nel sente continuo,

perch’è sopito, e cova dentro all’anima , proverallo quasx

da sé medesimo ravvivarsi, ove alcuna cosa a lui contra

ria gli si presenti. E sa per isperienza chi nella conside

razione delle cose immortali si esercita , se ofi'erendosigli

alcun piacere che sia in dannazione dell’anima, gli corre

subito il pensiero a metterlo a paragone dell’una e del

l’altra Eternità: e quasi a cosa impossibile a farsi , dice

a sé medesimo , come Giuseppe nell’ occasione poco fa

ràccordata: Quomodo possum hoc malumfacere, et pec

care in Deum meum?

Così è: prendete in mano questo fulmine , che Criso

stomo (') vi ci mette: Quid sunt hwc ad swcula eterna?

e scagliatelo contra i sozzi diletti della lascivia , contra

gl’ingiusti guadagni dell‘avarizia, contra i precipitosi isti

gamenti dell‘ira , e cosi d’ogn’altro vizio , i cui gusti, se

ben durassero quanto voi durerete al mondo , quid sunt

ad swcula wie'rna? E volete ance che sant’Agostino ri

sponda a questo Quid sunt? Uditelo , e se vi par ch’egli

dica troppo, fatevi voi a recideme il sovercbio. Qualun

que bene o male abbiate in questa vita, Si mille annorum

esset, dice egli ("*), appende mille anno: contra Eternila

tem. Quid appendis contra irfinilum quantumcunque fini

tam? Decem millia annorum; decies contano millia: si di

cendum est, eliam millia millium. Queefinem habent, eum

1Eternitatc comparari non ossant.

Questo è il buon' uso deii’intendere quel che sia Eter

nità , cui , beato chi si fattamente l’adopera al bisogno ,

come. fè quel forte e savio uomo Tomaso Moro , allora

che alla sua moglie Luisa , che scioccamente tenera del

l’amor suo, ita a visitarlo in carcere, gli ofl'erse venti anni

di vita beata in Certe, se si rendeva a consentire all'em

pie domande di quel tubello della Chiesa e di Dio, Ar

rigo ottavo re d’Inghilterra; mirandola tra la compassione

e lo sdegno, pazza mercatantessa, le disse , venti anni in

paragone dell‘Eternità, che sono? Parti egli questo, a che

tu mi consigli, un cambio che voglia farsi da uomo che

5*) Epist. 5.

‘*) In psal. 36,
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abbia scintilla di ragione , non che lume di fede? Si:

provediamo al presente: godianci questi venti anni di

vita nella gran beatitudine che ci può dare la grazia del

Re d’Inghilterra, la gloria della sua Corte. E di poi? Pas

sati questi vent‘anni, de’ quali chi m’assicura? ma siano

anche cento e mille; dimmi dopo essi dove hai tu a n

pormi con l’anima? e di che beni mi provédi per l’Eter

uità avvenire? Vattene , pazza , ché non è permuta da

farsi, la Corte del Re del Cielo con questa d’un v’ermimî

della terra, l‘aggregazione di tutti insieme gl'infiniti beni

possibili a godersi con Dio, con questa vile, povera e in

certa, che chiami felicità, e con un baleno di vita,’ “113'

mortal datazione de’ secoli. Cosi egli negando da SaVIO

ciò ch’ella avea chiesto da pazza , rinovò quel tanto ma

lehre dialogo fra Giobbe e la sua moglie , quando ella=t

tentarlo fu un’Eva, come dice sant'Agostino C), ma 8%“

a consentire non fu un’Adamo.

In tal maniera si vuole aver pronta alla mano l'Eter

nità, fornendosi quando ella si medita delle incontrasta

hili massime che da essa si traggono , come fè D_3VÌ

delle cinque limpidissime pietre del torrente , Per }Sca'

gliarle in fronte a’ giganti, or sian demonj o uomini che

ci vengano ad assalire. Cosi anco, se dentro a noi mede

simi le nostre passioni si lievino a metterci l’anima 50“

tosopra , presentiam loro l’Eternità , che se meditafldf’h

avremo avvezzo l’amore e il desiderio alla beatitudine

del paradiso , il timore e l‘abborrimento a’ supplîcl de"

l’inferno , ove ella metta loro innanzi l'uno o l’altro, av'

verrà, dice s. Basilio C“), come quando una grave e 01165"

matrona comparisce dove le sue damigelle , o trîsfiano

sconciamente , o insieme rissando garriscono, che in 50'

lamente vederla chinano a terra il volto, si ricompoflg°“°’

e tacciono. ' ‘ _
Torno a raccordarvi, non muore, davvegnachè si contr

nuo n0n si pruovi quella viva forza al ben’operar0,_flhe

vi sentiste imprimer nell'animo quando ve la raccoghestfi

nel cuore a considerare l’ Eternità. Ella è alcun Poco

E") In sul. 103.

**‘) 0m. 3. in Attende tl'bi. 12..“ '
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addormentata, ché non possiam,tener'il pensiero sempre

con l’occhio aperto e fisso in un’oggetto di cosi forte ve

duta. Voi , se venite al bisogno d'adoperarla , date una

voce dentro a voi medesimo, e svegliatela. Fate. come gli

Apostoli, allora che navigando per tragittarsi alle spiagge

de’ Geraseniti , mentr‘erano in alto, si diè loro improvi

samente Per contro una si rea fortuna di vento, che scon

volto per essa il mare, non potea la piccola loro barchetta

nè romperlu per forza, nè per arte schennirsene, tal che

versandolesi sopra le onde , ed empiendola , già quasi a

sorso a sorso se l’assorhivano. Era con essi il Salvatore ,

ma egli, come nulla fosse di ciò, a guisa de’porti che han

calma ancor mentre in mareè tempesta, tranquillamente

dormiva. Benché in verità quel suo dormire era più mi.

sterio che sonno. Gridarono dunque idiscepoli,e il fecero

risentire , tutto insieme pregandolo, Domine , salva nos ,

pezimus. Né più ci volle a rimettere ogni cosa in pace.

Rizzossi , e girando intorno gli occhi, a quello sguardo

sereno l‘aria si tranquillò, e ne fuggirono i venti; e sgri

dando il mare , quelle onde sue , che prima tanto orgo

gliose si alzavano, bassaron la testa in atto d’ubbidienza,

e si Luttaron nel fondo. Or quante volte interviene an

che a noi, di levarcisi contro certe orribili tempeste d'e

strinseche tentazioni, o d‘interni eommovimenti dell’ani

mo, che ci pericolano la salute , e poco men che non ci

tirano al fondo i’ Ma quanto è lieve cosa , a chi punto

Vede il suo male, cambiarsi il pericolo in sicurezza, e la

tempesta in bonaccial Se abbiam con noi la fede delle

cose eterne, apprese vivamente in altro tempo , e ora, a.

guisa che se non l’avessimo, addormentata , diamo una

voce , e svegliamola , e ne vedremo miracoli. Ne volete

alcuna sicurtà e fidanza , fin che la spericnzà vel dimo

stri? Eccovi per tutti Agostino (‘): Navis tua, dice egli,

eer tuum. Jcsus in ma i, firles in corde. Si meminùti /idei

luce, nonflueluat eor tuum. Si oblitus esfidcm luam, zlvr<

mi: Chrislus, obsu‘r’a nau/ì agium. Veramlumen quod re

atat,fae, ut si dormieri: e.reiletar. Dica: illi , Domine ,

(‘) Cane. i. in psal. 34.
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exurge, perimus, ut zncrepet wentos, et fiat tranquillilas m

corde tua.

E tanto basti aver detto in dimostrazione di quello

che secondo il buon’ordine del discorso ragion volea ch’io

persuadessi in prima universalmente; cioè, che per vivere

da quegli che siamo, in risguardo dell’altissimo fine per

ché Iddio ci diè anima immortale , dobbiam reggerci

nell’ intendere e nell’operare con le infallibili regole de’

principi sopranaturali. Or ci faremo a dire singolarmente

dell’Etemità. E se per tante volte che udirete ripeterla

io per avventura vi venissi a fastidio, non saprei che mi.

dire, se non quel medesimo che Temistocle ad Euribiade,

da cui minacciato del bastone, se non cessava di più ri

petergli un salutevole e giusto consiglio che gli dava ,

l”erbera, disse, dum audias

(’)Elia. I. la n.41.
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PARTE SECONDA

CONSIDERAZIONE DEL TEMPO e DELL‘ETERNITA’.

Avanti che vi gittiate col pensiero a volo sopra questo

interminabile pelago dell’Eternità , non per misurarne

l’ampiezza (ché dove non v’ha termine , cessano le mi

sure) ma per comprendere di lei questo solo , ch’ella é

incomprensibile, e che dovunque voi siete al fine del

misurarla , ivi ella è al principio del cominciare , fer

matevi alcun brieve spazio a considerare in prima il corso

delle fonti, de’ rivi, de’ fiumi, cioè de’ giorni, degli anni,

e de’ secoli , che nel mare dell'eternità metton capo. E

se avverrà che v’accorgiate di perdere il tempo nella fa

tica d’intendere qual sia la natura del Tempo , dite sag

giamente a voi medesimo: Se l’ingegno mi naufraga in

una gocciola , che farà in un’oceanoi’ Se mi perdo nella

considerazione del Tempo , che farò in quella dell’Eter

nità , in cui tutti i tempi si perdono? I

Or qual concetto vi si forma nell’animo , qual’ima

gine vi si rappresenta, qualora udite nominare il Tempo?

Forse un vecchio di gran persona, di terribil sembiante,

d’acutissima guardatura, di membra , e di forze indoma

bili 5 tutto in pel bianco , e di piè tanto istabile , ch'è

impossibile il fermarlo? Con alle spalle un paio d’ali si

rapide al volo , che a pena il pensiero le raggiunge ; con

nella destra mano una falce d’inconsumabil diamante ,

che miete e atterra , non che gli uomini e gli animali,

ma le città , le selve , i monti , né già mai le si rintuzza

il filo; e nell’altra un’esattissimo polverino , con che a

momento a momento fa i calcoli , e la somma del lungo

o brieve durar delle cose, per metterne a libro le partite

e farne il bilancio con quel di Dio , in cui sta sempre

leggendo le misure prescritte alla durazione d’ogni essere?

Ma questo si è vedere il Tempo in maschera, sotto una

\
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simbolica imagine, da interpretarne il suo operare , anni

che da intendcrnc il suo essere. Che è dunque il Tempo:,

Ahi nel chiediate a me , dice s. Agostino , ché il sapere

quel che sia il Tempo io mel riserbo all’ Eternità. Pur

nondimeno , cerchianne, e rispondami chi il sa: Che è

il Tempo? Mi par (siegue egli a dire) sentir fin da Atene

rispondermi la voce d’un’antieo Filosofo , e dire , che il

Tempo la misura del moto. Del moto , oFilosofo, c non

altresi della quiete? Cosi ne ragioni chi finge il mondo,

quasi nato da sé medesimo , ab eterno , e il movimento

ne’ cieli crede essere necessità di natura independente .

non servigi'o di creatura ubbidiente. E se per quanto è

lo spazio d'un’ora s’inchiodassero i cieli, e seco ogni al

tro movimento ristesse , non vi sarebbe quell’ora _, onde

misurata n'andrebbe quella non più che tanta quiete del

l’universo? 01‘ se mancando lo spazio , tutto insieme ne

mancano le misure , dove pur sarebbe Tempo , e non

moto , conseguente è dire , che il Tempo non sia misura

del moto. Nemo ergo mi/ri dicat, coelestium corporu_m

motu; esse tempora: quia cum sol stetisset , ut wictor Jo

suc praelium peragerct, sol slabat , sed Tempus ibat

lddio mio, che nella vostra. Eternità produceste il Tem

po: nella vostra Eternità , ma non ab eterno; e avanti

che metteste il giorno sul tornio della sfera del firma

mento , e l‘anno sn quella del sole , e ‘da diversi centri

ne misurastc i circoli, e su diversi poli ne ordinaste i

giri, passaste , se cosi è lecito dire , un tempo eterno ,

ma non è lecito dirlo, ché il vostro eterno non passa ,

poiché altro non è , 'che un perpetuo Sempre , senza

Prima, né Poi, tutto insieme a sé stesso presente; e non

mancano i vostri anni, perché non si fanno; nè si fan

no , perché non si disfanno; né si lavorano su la ruota

de’ secoli, nè si stendono con gli spazi del tempo , nè

s’incatenano con la successione de’ giorni , né hanno au

rora onde nascano , perché non hanno sera dove tramon

tino. Or dunque lddio mio , ingegnere e artefice di que

sta invisibile machina del Tempo , ditemi che è il Temf

po? Forse il composto d’un’esser passato , e d’un'avvenire,

(*) le. ii. Colf/i cap. 23.
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aggrappati insieme da un momento presente ? Chi vide

mai un tal mostro , il cui essere , di due non esseri si

componga? ma di tali due non esseri, che pur sono qual

che essere , anCorchè_ siano nulla ? Che strana natura è

cotesta , che nasce dal suo morire , e si origina dal suo

disfarsi , e dura nel suo mancare? padre e figliuolo, anzi

distruzione e principio di sè medesimo; poiché solo per

dendosi si conserva , e disfacendosi si compone? Dove è

l‘Avvenire? sta egli involto come filo in gomitolo, o adu

nato come acqua in abisso , perché il Presente lo svolga,

o quasi fonte il distilli? Dov’è il Passato? Raggroppasi

-egli di nuovo , e in sé medesimo si ragunai’ Se cosi è ,

' intendo quel che sia il Tempo.gMa egli non è cosi : ché

Passato e Avvenire , se dura, non è : e pur dura in un’es

sere stato, e in un dover’essere , ch’ è un non essere di

presente; e questo è il Tempo? Or come trapassano i

momenti in Tempo? come si stendono gl’indivisibilii’

come diventano spazio'.J Sento rispondermi, che i mo

menti son nodo , non parte ; legano , non compongono il

Tempo. Ma se l’Avvenire e il Passato son tali, solo con

quel Presente , che l’uno fu , e l’altro sarà , se questo è

indivisibile , essi come diventano spazio ?

Exardcscit am'mus meus scz're istud implicatissimunrtt

nygma Non è egli il tempo altro grande e altro pie

colo , l’un brieve e l’altro lungo? i secoli non sono mag

giori de gli anni , e questi de’ giorni? E come diventano

grandi quando diventano niente , e quanto più hanno

del loro niente , tanto diventan maggiori? E son grandi

per quello che furono , e quando furono , furono un mos

' mento , che non è né grande , nè piccolo. Ma che forza

ha l’Avvenire , che anco non è , di cacciare il Presente ,

che è ? Che se l’Avvenire nol caccia , perche fugge egli?

O il tira seco il Passato? Il Passato che più non è ? O

vuol mancare il Presente , e di Futuro che era farsi Pre

terito? No , che la natura del Presente non chiede d’es

sere stato, ma d‘essere. Se pur’ anzi per questo non cerca

di mancare , perché il suo essere è tutto presente; altri

menti, durando , avrebbe Prima , e Poi , e con ciò sé

(*) S. Aug. Lib. u. Coan cap. 22.
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stesso lontano. Così per essere momento, trapassa in tem

po, e manca per mantenersi : perché il Tempo dura in

essere ancor quando non è. In tanto , ecco nuovo mira

colo, noi trapassiam col tempo , e rimanendo que' mede

simi ch’ eravamo , non siam più dessi , trasformati in

quegli ch’e5sere dovevamo.

In cosi discorrere , sento dirmi da me medesimo , che

io vaneggio , mentre fuori di me vo inutilmente cercando

il Tempo , che altrove non è fuorché dentro della mia

mente , la quale senza sensibile stendimento , allargan

dosi sopra l‘impressione , che nel passar delle cose, in lei

stampata rimane , fa spazi e misure , perché il passato

unisce a quel che verrà , e un tal composto ch’ella ne

forma , non è fuor di lei. In te igitur, anime meas, tem

pora metior. Noli mihi obstrepere ; quod est, noli tibi ob

strepere turbis aflèctionum tuarum. In te , inqt:dm , tern

pora metior. Aflîwtionem, quam res prwtereuntes in te fa

ciunt, et cum illce presterierint , manet; ipsam metior prat

sentem , non eas, qua: prwterìerunt utfieret. Ipsam metior

Cum tempora metior

Cosi del Tempo filosofa seco medesimo il grande Ago

stino , il quale non so se veramente tanto si riposasse ,

poiché si credette averlo trovato dentro all‘anima suo ,

quanto cercandolo fuori di lui si era all'aticato. Comun

que fosse , udiangli ora dire alcuna cosa dell’Eternità; di

uell‘inesausto abisso di tempi, di quell’infinito volume

di secoli , che senza secoli e senza tempi , ogni misura di

qualunque durata comprende, e da niuna s’adegua ! Quan

to brieve parola è cotesta: ETERNITA’! Ma chi sa misu

rare quell’interminabile , numerare quell’infinito, svol

gere quell’immenso che dentro vi cape? Eternitas , dice

egli C“), in ’Uet‘b0 quatuor .gyllabis constat , in se sino

fine est.

Ma perciochè , come diceva Platone (**‘) , Arduum

est absque exemplis res magnas ostendere , cercbisi qual

che imagine dell’Eternità , che fingendola qual’ella non

è , con questo medesimo in alcun modo ci mostri qual

(*) S. Aug. Lib. n. Con . ca . a .
C“) In Psalm. 145. f p 2‘") Lib. 16. Civil.
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sia. E qual sarà questa? Re vera , non sum inventurus

temporales similitudines, quas /Eternitati passim compa

rare Ma egli mi par vedere una nave con le vele gon

fie , sospinta da un gagliardissimo vento , volar su’l dorso

d’un mare senza spiaggia nè lito : come ita sarebbe la.

grande Area di Noè , quando le acque salirono quindici

cubiti sopra le più alte cime de’ monti. E quando avrebbe

ella trovato porto, se tutta la terra non era altro che ma

re? Mi par vedere una voragine senza fondo , come sa

rebbe , se si aprisse nell’estremo suo concavo questo

mondo , a cui d’intorno stanno quegl’ infiniti spazi , che

dal fingerli che facciamo , chiamiamo imaginarii. Or se

per empirli vi gittassimo montagne e montagne di se

' coli , quando si riempierebbono , se non han fondo? Mi

par vedere un rapidissimo fiume , che precipita nell’o

ceano, e sempre è desso, e non è mai _il medesimo, sem

pre si scarica , e sempre con altrettanto d’acque si riem

pie , perochè da quel medesimo mare dove rimette pa

lesemente le acque , segretamente le prende ; onde anzi

dir si dee , ch’egli è il mare stesso , che , con un perpe

tuo moto da sé partendo , in sè per la via de’ fiumi ri

torna. Mi par vedere un’àmpissimo labirinto, disegnato

con ordine d’inesplicabil disordine , che con infinite ri

volte e torcimenti intricandosi , tanto più ravviluppa e

imprigiona chi dentro vi corre , quanto più in esse per

uscirne s’aggira.

/ Ma che cerco io similitudini , dove non sum inventurus

lempon;les sinu'lituclines , quas Eternitati passim compa

rare? La facoltà imaginativa si perde in volerne abbrac

ciare i numeri, l’ingegno ritira in sé i pensieri disperati

di prenderne le misure , la mente soprafatta dallo stu

’pore altro non sa , che metter l’occhio or colà su sopra

i cieli , or qui giù sotto la terra , dove sono le due case

dell’Eternità , la beata o la misera, e direa sé medesima

col Re David , Et eri: tempus eorum in sazcula. Né per

ciò trnova ella’ bilance di giudicìo , e peso d’anni solli

ciente a metterlo incontro a questo troppo grande In

swcula , fino a farne equilibrio. Io miro quanto è ampio,

(*) August. ser. 38. de 1'. Dr
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quanto è profondo l’oceano , e la gran mole d’acqua, -\

nell’immcnso giro de’ liti racchiude , e dico ,’ or s’egliî sii

distillasse a gocciola a gocciola, ma così lentameut@,qho

prima che una gocciola , passasse un milione di sociotif,

quanti milioni di secoli si richiederebbono a votatlài‘

Miro questa grande università di tutte le cose, il mondo,

quanto ampio dall’un polo all’altro! quanto capace dal

sommo all’imo del firmamento! or’ad empierlo di minu

tissimc arene , fino a non rimanerne vuoto un’atomo, ma

si lentamente , che ad ogni-milion di secoli se ne aggiun

gessc un mcschin granello , quanti milionidi secoli v’an

drel>bono ad empierlo? Miro quella sterminata superficie

del massimo cielo , in cui han luogo i corpi di tante

stelle , la minor delle quali pareggia in mole tutta la ter

ra ; e quanto sono distanti l’una dall‘altra! e quante più

ve ne capirebbono ! e dico , s’ella tutta si scrivesse con

numeri piccoli, e densi , e in maniera, che una spira o

voluta , che cominciasse da un polo girando intornoa sé

stessa 00n una perpetua rivoluzione, fino a giungere al

contrario polo (che sarebbe coprendo di numeri tutta la

superficie del firmamento), ovvi mente creata dicesi

gran mente , che ne comprenda né pur’in confuso la mol

titndine delle figure , molto meno il valore? Or se tutti

questi fossero milioni di secoli, quanti milioni di secoli

abbracciercbbc? Miro di nuovo questa , poco men che

non dissi infinita mole del mondo, che terra, acq'ua,

aria , cielo , stelle , e tutto fino all’estremo convesso del

l’empireo comPremle , e dico , s’egli fosse un sodo e ti

nissimo diamante , e si avesse a sfarinare minuto in pol

vere insensibile , e ciò a forza del batterlo che facesse

con un piè una formica , la quale tornasse solo a ogni

milione di secoli a dargli un colpo, quanti milioni di

secoli bisognerehhero per ridurlo in polvere? Così pen

sato, ripiglio: e vuoto d’acque l’oceano a stilla a stilla, e

empiuto l’universo d’ar‘enaà grano a grano, e passati i secoli

di que' numeri scritti in tutta la superficie del firmamen

to , e ltnpolverato questo mondo di'diamante , allora in

fine quento sarà trascorso dell’Etcrnità? Torna a rispon

dere s. Agostino, che Niente. Chi toglie al mare una stilla
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d’acqua , chi. al, mondo un granello di sabbia , l’uno e

l‘altro diminuisce. L’Eternità , quantunque gran pezzi di.

tempo se neÎstacchino , non si scema di nulla: ché l‘in

finito , come non ingrandisce aggiungendogli , cosi non

impiccolisce togliendogli quanto imaginar si possa grande

qualunque finito. Omnia saeculorum spatia definita , si

1Eternitati comparentur , non exigua mstimanda sunt ,

sed nulla '

‘ Come una sfera di qualunque grandezza , eziandio se

in corpo pari al mondo , e più in infinito , s'ella è per

fettamente ritonda , e posa sopra un piano di superficie

.ugualissima, non può esser mai, che il tocchi altro, che

in un’indivisibile punto , il quale avvegna che possa dirsi

ch’egli sia alcuna cosa della sfera ,

al piano , ed è come la base di que posamento , nondi

meno , a dir meglio , egli di lei non è nulla , percioché

«non é quantità, nè comunque si replichi , può misurar

la:- così ogni intelligibile settima di tempo , eziandio se

di milioni di secoli , che al nostro corto intendere sono

certe , per cosi dirle , piccole eternità , egli è pur’ alcuna

cosa della vera Eternità, perché ella é virtualmente ogni

tempo , ma insieme è nulla di lei, di cui non può , per

qualunque sua moltiplicazione successiva in infinito, esu

sere mai né misura né parte. E di qui è la licenza che

abbiamo, di pensarne e di dirne quanto ognun può e

vuole , peroché non possiam mai giungere a tanto , che

infinitamente più non ne rimanga. Così è, dice (") s. Ago
stino ( con cui solov io ho preso a discorrere tutta la ma»

teria di questo capo): Quidquicl vis dic «13 Eternitàte.

Idea quidquid vis dicis, quia juidquid dixeris minus dicis.

Seri idea necesse est aliquid o.iCGS , ut sit unde cogites ,

quod non potest dici. Gittatevi pur come la colomba di

Noè con la mente spiegata a volo sopra l’esterior faccia

di questo universale diluvio de’ tempi, che dal grande

abisso dell’Eternità si rifondono , e tutti in cerchio in

torno a lei , come a centro s’adunano: ma poiché av

verrà , che stanco d' immaginare secoli e secoli , non

‘

E
*\ Lib. 12. de Civ. cap. [2.

") In Psalm. Go.

perché la fa contigua,
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troviate dove posare il piè , e dire, qui finalmente ha

termine l‘Eternità , non vi cada in pensiero di chiedere

a voi medesimo , e quando mai , tornandovi ,., il troverò?

ché vi sentirete a uno stesso deridere e richiamare con

quella voce del medesimo santo Dottore C“) , Noli quae-‘

rere Quando. Eternitas non habet Quando. Quando et

Aliquando adverbià sunt temporfum. Nè altra maniera vi

è da comprendere l‘Eternità, che con veder chiaro ch’ella

non è possibile acomprendersi. Quanti anni faticò Anas

sagora (“) chiuso prigione studiando di e notte per tro

vare la Quadratura del Circolo? Quanti volumi se ne

sono scritti in quest’ultima età, con infelice riuscimento,

avvegnachè con incredibil fatica , annodando una lun

ghissima catena di geometriche dimostrazioni, per tirare

a poco a poco l’ingegno all’intendimento di quel diffici

lissimo teorema? Ma il Circolo dell’Eternità , chi può

mai, sia uomo , sia angiolo , per lungo pensar che fac

cia , quadrarlo ; cioè ridurlo a figura d’angoli che si mi

surino a gradi di secoli determinati, se tutta la dimo

strazione de’ reggersi su quel principio per se medesimo

evidente , che Finiti ad ilffillilllfll nulla est proportio?

Tra le antiche memorie de gl’lndiani d’Oriente v’ ha

una , comunque altrui piaccia di crederla , isteria o fa

vola d'un Re di Bengala , che vago di scoprire le fino

allora nascose fonti del Ganga , fe’ lungo tempo mante

nere a pesci crudi e vivi certi suoi cspertissimi notatori ,

e su per esso , contr‘acqua , gl’ inviò a riconoscerne la

sorgente. Ma indarno: perochè i valenti uomini prose

guito a molte e grandi giornate il salire cercando , final

mente s’avvennero dove il fiume ristretto fra ifianchi di

due altissime rupi precipitava con empito e foga d.’ una

corrente impossibile a rompersi a forza di braccia ; tal

che disperata all'atto l’impresa , tornarono. Qui al con

trario , in cercare , s’egli vi fosse , l’estremo dell’Eterni

tà , non si nuota contr’acqua, anzi conviene lasciarsi por

tar giù dalla rapidissima corrente del tempo che mena in

verso lei: ma con che speranza di giungere dove il tempo

 

(*) In Pralm. mg.

(**) Plut. de exr'l.
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stesso , per fin ch' egli corre , e corre per fin ch’ egli è

tempo ,' mai non arriva? Né in questo v’è differenza fra

il più veloce intelletto de gli Angioli , al più pigro de gli

uomini. Per giungere in capo a una via che non ha ter

mine tanto va presta una testuggine , quanto un’aquila.

Questa si lascia addietro più strada , e quella meno: ma

di colà , dove amendue s’inviano , amendue si truovano

Sempre del pari lontane. '

lnfra i termini del finito , diasi alla velocità della

mente umana quel pregio di lode, con che la Corte del

l‘Imperador Teodosio in Costantinopoli (*), celebrava in

Palladio suo corriere la prestezza dell’andare e tornare a

guisa d’un baleno , dall’un capo all’altro dell’Europa e

dell'Asia , dicendo , ch’egli facea parere l’Imperio Roma

no un piccolissimo stato , mentre in così brieve spazio

di tempo ne toccava i confini d’Oriente e d’Occidente ,

e tutto scorrendolo il misurava. Cosi e dell’umano in

tendimento. A lui è piccolo tutto il mondo , tal che in

poche linee ne misura lo spazio delle distanze, l’ampiez

za della superficie , la solidità del corpo , che dentro essa

il riempie: a lui sono lenti al girare icieli, del cui moto

numera fedelmente fino all’estremo sensibile de’ minuti:

a lui poche le stelle, ché ad una ad una le conta, e loro

dà nome , definisce il proprio luogo , e le circoscrive in

figure: a lui, per cosi dire , è visibile il tempo , si che

ne gli oriuoli a sole conduce e rappresenta il di spartito

d’ora in ora , e ciò che colà su tien segreto la luce , qui

giù ad un mutolo raggio d’ombra il fa dire ; ond‘è quel

l’ingegnoso motto di Cassiodoro, Inviderent talibus si a

stra sentirent , et mealum suumjòrtass_e dgflecterent , ne

tali ludibrio subjacerent (*"). Tanta è la capacità della

mente umana in adeguar quanto ha d’ ampio , tanta la

prestezza in raggiungere quanto ha di veloce, tanta la

sagacità in rintracciare quanto ha di segreto "il mondo e

la natura. Qui no che punto non gli serve l’ingegno a

comprendere né tutto nè parte dell’intermina'bile durare

dell’anima dopo morte. Inorridisce a vedere gl’immeusi

(‘) Nìceph. Iib. 14. e. al.

(") Lib. I. epist. 45.
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spazi del tempo , che a sé medesima rappresenta , secoli

a migliaia di milioni. Si stanca a concepirli in confuso, a

numerarli distinti si confonde e manca: e poi è costretta

a dire , che questi , e altrettanti a mille e a cento mila

doppi, son nulla di quel che rimane. E se vuol far sag

giamente, a chi dopo il lungo suo pensare l’interroga , .

Quanta dunque è l’Eternità? de’ rispondere ciò , che gli

Areopagiti d’Atene a chi portò loro in senato a decidere

una ,quistione di troppo difficile scioglimento , che torni

per la risposta indi a cento anni ("}.

Ma non per tanto, percioehè pur’il pensarne è d’incre

dibile giovamento, ha Iddio proveduto alla debolezza del

nostro ingegno , mettendoci innanzi le arene de’ liti del

mare , le quali, se alcuno con disperato ardimento si

provasse a contare , al certo , che non meno i pensieri

della sua_mente , che i flutti del medesimo mare quivi si

romperebbono , e tornerebbono a perdersi in sé medesi

mi. Usarono alcune volte i Romani d'addcstrare i loro

marinai a vogar nell’arena, prima di metterli a navigare

in mare. Fate anche voi altrettanto , o saggiamente cu

riosi d’intendere quanta sia l’Eternità che v’aspetta. Vo

gate in prima nell'arena , contando i granelli di quanto

ve ne capo in un pugno: indi fatene una massa maggiore,

indi un monte , poscia tutta quella del f0ndo e de’ liti

del mare , e delle deserte campagne della sterile Arabia

e della Libia accogliete, e fiugetevi che _ogni granello sia

un milione di secoli. Cosi con la mente piena di quel

gran numero d’anni che avrete indi raccolto , salpate le

ancore , spiegate vela, et Due in altum. Mettetevi nell’E»

ternitè , in cui, il primo passo che avete a dare dovrà

essere , discostarvi da tutto il terminabile e’l finito. Che.

se i leoni, Tale , ac tam s:3vum animal , rotarum orbes

circ‘umacti terrent (**) g: per indomabile d’anima che vi fo

ste , non potrà di meno che dal perpetuo movimento

delle infinite ruote de’ secoli che nell’Eternità l‘una dentro

all’altra s’aggirano, non rimanghiate atterrito : intendendo,

 

(‘) Gell. lib. la. cap. 7.

(‘*) Plin. lib. 8. cap. 16‘
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che fra pochissimo tempo v’ accorrà un’ infinito durare ,

o con Dio godendo , o lungi da Dio penando.

Cosi pensato, ponetevi nel mezzo fra il presente e l’av

venire , fra il Tempo e l’Eternità , fra questa momenta

nea vita , in che ora siete , e quell’altra immortale, dove

vi troverete di qua a men che forse non imaginate; e

poiché le avrete considerate amendue , e messa l’una a

paragone dell’altra , cominciate a discorrere con sant’A

gostino (*) in questa maniera: Si prudenles dicuntur qui

omnibus modis agunt , ut dzflizrant mortcm , et wivant

paucos dies ; quam stalli sani , qui sic viuunt, ut perdenti

(liem aelernum .' Evvi scampo né replica alla forza di que

st’argomcnto? Il semplicissimo lume della ragion natu

ralc vi risponde che no. Fra il finito e l‘infinito non v’è

comparazione: basta intenderne i termini per consen

tirlo. Or di questi pazzi che la vita temporale antipon

gene all'eterna , non n’è egli pieno il mondo? Così nel

fosse. Peruersi diflicile corriguntur, disse Iddio nella scrit

tura del Savio (**) , et Stultorum infinitus es! numerus.

Sieguc dunque a vedere , -se voi altresl siete da contare

in quel numero :’ ma perciochè niun0 sentenzia contra sè

medesimo subito alla prima istanzia , torniamo di nuovo

a s. Agostino , e in tanto studiate voi la risposta sul li

bro della vostra medesima coscienza , e non altramente

che al lume della verità. Il testo ch’io qui v’allego, quale

uscì della penna , anzi del cuore di s. Agostino , nella

sua natia purità è così bello , che avvegna che alquanto

lungo , non m’è paruto da alterarsi punto , trasportan

dolo in nostra favella , perché di certo perderebbe del

suo ; come le imagini che si pongono dove non hanno

quella medesima guardatura di lume , che il dipintore

formandole osservò. Oltre che m’è caro che udiate quel

divin'uomo ragionarvi di sua propria bocca, non per in

terprete. Mortem carnis , dice egli, omnis homo timer ,

mortom anima: panci. Pro morte carnis , qua: sinedubio,

quandoquc wenlura est, curant omnes ne venia: , inde

est quod laboranl. Laboral, no moriatur homo moriturus,

(‘) Sm-m. 64. de Ver‘b. Dom.

1") Esclusi ‘i.
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et non laborat , ne peccet homo in wternum oicturus. Et

eum laborat ne moriatur, sino causa Iaborat; id enim

agi! , ut multum mors dgfl’èratur, non ut evadalur .' si au

tem peccare noli! , non multum laborabit , ci vive: in re

lernum. O si possemus excitare homines mor!uos , et eum

ipsis pariter excilari, ut tales essemus amatore; vitae per

manentis , quales sunt homines amatorcs vitae flagieritisl

Qui: non ut viveret , conlinuo perdere voluit unde viverci,

eh’gens vitam mendicantem , quam celerem mortem ? Cui

dictum est, naviga ne moriaris , et distulù? Cui diclum

est , labora ne moriar‘is , et pigerfuit ? Levia Deus jubet,

m in wternum oivamus , et obedire rwgligimus. Non tibi

Dea: dici! , perde quidquid habes, ut vivas exiguo tem

pora in lafiorc sollicitus, sed, da pauperi anale habes, ut

wivas semper sine labore securus. Accusunt n05 amatores

wilce temporalis , quam nec eum volunt , neo quandiu 1:0

lunl habent , et nos invicem non accusamus , tam pigri ,

Mm tepidi ad capessendam rz'tnm telemam , quam si va

lucrimus , habebimus , eum habuerimus , non amittemus.

liane aufcm mortem , quam timemus, etiqmsi noluefimus,

Izabebimus. Cosi egli: ed io da voi più oltre non chiegg0:

ché a me basta che sopra ciò l’anima vostra risponda e

confessi a sé medesima il vero; ma si , che per quell’in

nata inchinazione che ogni uomo ha per natura al suo

bene , ella si disponga ad efficacemente volere e procac

ciarsi quello che sopravanza d‘infinito ogni bene possibile

ad aversi nella vita presente , ed è non altro, che quello

’della beata Eternità; i cui semi, diceva s. Ambrogio (*),

io adoro nelle ceneri de’ sepolcri, intendendo della re

surrezione de’ morti , di che colà ragionava : i cui semi ,

dico io con altrettanta verità , adoro ne’ momenti e nelle

operazioni della vita presente , perochè secondo l’infallr

bile detto dell’Apostolo Qua seminaverit homo , Iuec 0‘

metet. / e

(*) Serm. [4.
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CONSIGLIO ”PRIMO

DELL’ ETERNITA’.

Eleggere bu0no stato di vita.

I falli che nel prendere stato di vita , massimamente

da‘ giovani , si Commettono , sono quali il Filosofo disse

essere gli svari che nascono nel tirar male un’angolo.

Ché quantunque presso colàdove le linea nel punto s’u

niscono , non dimostrino grande ampiezza e differenza di

spazio , mentre però più e più in infinito si prolungano,

sempre anco con iii enorme divario ingrandisce. Non

altrimenti , nello eleggere professione e stato, se il primo

errore , che è dare il primo inviamento a tutta la linea

della'sua vita , si fa torcendosi o dilungandosi da quella

inviolabile regola del fine per cui lddio ci creò , come

che mentre viviamo in questo brieve spazio del tempo

presente , ciò non sembri gran fallo, poscia però, quando

la linea di questa brevissima vita si unirà con l’intermi

nabile dell’eterna , l’errore si troverà senza misura gran

de, e da non potersi correggere col pentimento. Un fan

ciullo , diciam per esempio , mercatante, divien giovane,

poscia uomo, indi vecchio, sempre su la medesima linea

mercatante. E poi? Si meroatanta forse anco di là? Si

conducono seco le navi e i sensali e i traflichi e i libri

de’ conti e le merci e i guadagni? Avvi colà mari da na.

vigare , e porti dove fare scala e compere e permute? Vi

si prosieguono le fatiche di qua giù , o di quelle , che a

si gran consumo della vita si tolerarono , godesi verun

frutto ? e non si lasciano fino all’ultimo danaruzzo, e non

passano ad ingrassare i corpi de’ parenti, de gli eredi ,

del fisco? Che se chi per l’avidità del guadagno si rivolse

all’acquisto delle cose temporali , che si cercano con sol

lecitudine , si procacciano con pericoli, si godono con

ansietà , e si lasciano con dolore , avesse fin da’ primi

anni preso tal professione di vita , che il facesse ricco di

beni veramente suoi, che sono i soli dell’anima, di beni
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a perdita non soggetti, che sono gli eterni, quanto se ne

troverebbe vivendo felice, morendo sicuro, e dopo morte

beato ?

Senofonte, ancor giovinetto (*), era d’un'indole aurea,

e d’un’ingegno celeste , ma , privo di chi il desse a co

noscere a sè medesimo , e gl’insegnasse a formarsi, co

m’era degno del metallo d’una tanto preziosa natura , vi

vea , come il più de’ suoi pari , senza levarsi col cuore

più alto, che al desiderio d’ingrandire, o in pace coll’au

mento delle ricchezze , o in guerra coll’onore dell’armi.

Un di che Socrate in lui s’avvenne, al primo incontrarlo

con gli occhi , gli parve di leggergli nelle fattezze del

volto, come in caratteri visibili dell’invisibile forma del

l’anima , un non so che d’ammirabile; e senza più, fat

toglisi incontro , e, attraversatagli la strada col bastone ,

il domandò , Dove si vendevano le cose necessarie per

vivere? Al mercato , disse egli. Replicò Socrate , E per

ben vivere, dove? e l’altro , lo nol so: e- si fè rosso in

volto. Or vieni, soggiunse il Filosofo , e insegnerolti :' e

presol per mano , seco il condusse alla sua scuola , dove

il formò e l‘è riuscire quell’eccellente uomo , che la fama

che n’è rimasta , e più d’essa i suoi medesimi scritti ci

mostrano. 0 giovani, che avete tanti di voi , un’anima

d'oro , per l’eccellente disposizione della natura a troppo

più grandi opere che quelle non sono intorno alle quali

v’andate miseramente perdendo , ditemi , le cose da vi

Vere dove si vendono? Ben so io , che ne sapete i mer

cati, e non indugerete a rispondermi che in ciò ogni

uom nasce filosofo: le dignità in corte, la gloria in guer

ra , la fama ne gli studi , le ricchezze ne’ traflichi, i pia

ceri nell'ozio , e nel oontentamento de’ sensi. E per vi

Vere eternamente beato , dove? In quanto ha di grazia la

bellezza , di vigore la gioventù , di tranquillità l’ozio, di

dolcezza il piacere , di pregio la libertà , d’utile le ric

chezze, di delizie il senso, d’onore le dignità, «l’applauso

la Sapienza , di grido la fama , di chiarezza la nobiltà ,_

di splendore la gloria? in quanto può dare di beni la

(") Laert. in Xenoplx.
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terra , di vita il tempo , di beatitudine il mondo? Deh

lasciatevi prender per mano all’Etcrnità , e condur seco

dov’ella vi faccia vedere , a peso , a numero , a misura

la differenza de’ beni che vi può dare la servitù del

mondo , e quella di Dio, quegli nel tempo, e questi nel

l’Eternità; e quando avrete chiaramente veduto che que

sti avanzano quegli quanto il tutto supera il niente, mi

rate se altro che grande infedeltà 0 gran pazzia è , che

spendiate la maggior parte , se non anche tutto il pro

zioso capitale della vita, delle fatiche, delle opere vostre,

per accumular cose , che quando avrete a fare quel tre

mendo passaggio da questo mondo all’altro , vi converrà

mal grado vostro lasciarle tutte di qua. Ché chi si e fino

ad ora trovato , che seco portasse all’altra vita i palagi, i

poderi, gli onori , le delizie , i tesori, i titoli, le corone ,

quanto eredità _. quanto v’aggiunse , quanto ebbe, se ben

fosse l’imperio di tutto il mondo? Che se le medesime

fatiche , anzi assai meno di quelle che il mondo vuole ,

per darvi una meschinità de’ suoi beni, non in possesso,

ma in prestanza (ché veramente il possedcr di qua giù

non è altro che una brieve prestanza che il mondo ci fa,

convenendo restituirgli tutto alla morte) voi le darete

alla servitù di Dio , e al guadagno delle cose eterne, non

vi renderanno elle quell’ /Eternum gloria: pondur , che

disse l’Apostolo , e non v’ba lingua , sia d’uomo in terra,

sia d’Angiolo in cielo , che basti per tutta l’eternità a ri

dirne in minima parte il pregio e la grandezza? E ciò

dopo quanto? Si campano anco oggidi i novecento ses

santa epiù anni, come nella prima età del mondo? e

non siamo , poco men che non dissi, ieri nella culla , e

domani nel catalettoi’ I i ’

Ma prima che l’Ebeunità sopra ciò vi ragioni , ella fa

come avrete inteso essere intervenuto a Marsilio Ficino ,

che patteggiò con Michele Mercato , Filosofi amendue

Platonici , di comparire il primo che di loro morisse al

l'altro sopravivente , e dargli parte ( ove così a Dio fosse

stato in piacere) della verità di quella vita immortale ,

che dopo questa manchevole e corta ci aspetta: sopra

che avean tenuto più volte insieme lunghi e sensati

Barloli, E!erniui Cons., parte Il. 2
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ragionamenti. Toccò a morire in prima a Marsilio , ed

egli nel punto medesimo che spirò , comparve , portato

a tutta corsa d’un velocissimo cavallo , sotto la finestra

dell’amico , e chiamato] per nome, 0 Mickael, Michrzel,

disse , Vera , vera sunt illa: e proseguendo in un mede

simo il corso, si dileguò. Non altrimenti l’ Eternità ,

quella che tiene le chiavi delle due porte del Cielo e del

l'Inferno, anco essa ad alta voce v’intuona , che quanto

dall'Evangelio vi si promette d’una felicità , e vi si mi

naccia d’una miseria che per volger di secoli mai non fi

nisce , è vero. Che dopo il hrieve giro de‘ pochi giorni

di questo vivere che facciaxn su la terra 5’ entra in un’a

bisso di tempi che non ha fondo , e quivi , non l’acqui

stato col traflicare , ma il meritato con l’operare si truo

va: è vero. Che a qualunque delle due parti , o alla de

stra o alla sinistra, con gli Eletti 0 co’ Reprobi, morendo

si cada , ivi irrevocabilmente si ha a rimanere; non gio

vando a ritrarre dalle sue pene chi mori condannevole ,

né il piangere né il supplicare per remissione: è vero,

Ciò presup osto, 1’Eternità vi prende per mano, e vi con

duce a quo celebre spartimento delle due strade , 1’ una

angusta , sassosa , e intralciata di,spine ,- l’altra seminata

di fiori , ampia , e spianata : ma quanto più diversi sono

i termini , che le vie! Perochè quella , dopo un brieve

camino, vi mette su la porta del Paradiso, e v’introduce

a fruir tutto quel bene , ch‘è goder dell’immediata vista

di Dio; questa in una voragine d’inestinguibili fiamme a

chius’occhi vi butta , con un tal precipizio , che tutta la

scala de’ secoli eterni non basta a farvene risalire: poscia

ella vi parla così.

Eccovi innanzi a’ piè i capi delle due strade, per una

delle quali avete ad inviarvi. Fuom-di queste due niun’al

tra ve n’è. Lunghe sono di pari amendue, cioè sol tanto,

quanto sarà il vostro vivere su la terra: il quale chi v’as

sicura , che sia per essere di molti anni , e non di pochi

giorni? Patteggia forse la morte con niuno? o si vince

con forza di braccia da’ giovani, o si placa con impor

tunità di prieghi da' vecchi P Ogni età , anco acerba, per

morire , è matura 5 e chi non cade è colto : fuor di

I 1;}l"
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speranza si , ma non già fuor di tempo; perché uguale in

tutti è la disposizione al morire , il nascere condannato

a morte. Ma quantunque abbia ad essere la vostra vita ,

pur ne verrete alla fine. Alla fine no di quell‘altra , o

beata o misera , a cui ciascuna di queste due vie vi porta.

Di qua a destra voi avrete un penar brieve , ma poscia

un godere eterno: di qua a sinistra , un goder brieve ,

ma poscia un penare eterno. Se vi spaventa la via del

l’una , v’alletti il termine; se la via dell’altra v’alletta ,

il termine vi spaventi. Que’ tanti che caminarono que

st'angusta , e in apparenza solo alpestra e diliicile via

dell’intera osservanza , non della legge solo, ma gran nu

mero d’essi , ancora de’ consigli di Cristo , ditemi, dove

sono al presente? Ahi se aveste occhi di sguardo che pe

netrasse oltre alle stelle , rimarreste abbagliato alle splen

dore , incantato alla bellezza , attonito alla maestà , stu

pito alle ricchezze , estatico alla gloria di que’ fortunati ,

che fuor che Dio non han nulla, ma qual bene non

hanno , se in Dio ogni bene posseggono , senza sospetto

di perderlo per varietà di fortuna , per successione di

tempi , per litigio di pretendenti , per violenza di rapi

tori, per cadimento di vita? Corrono i giri de’ secoli sotto

a’ lor piedi, ma non è già che un punto gli smuovano

fuor dello stato di quella sempre durevole felicità dove io

da principio li collocai. Quanto è vasta la mole de’ cieli?

e tutta è lor regno. Quanto è lunga l’Eternità ? e questa

è la misura del lor viver beati. Quanto è bella la faccia

di Dio? e quivi si specchiano , e di sé a ‘lei fauno spec

chio , beati non men perché si veggono in Dio, che per

ché veggono Dio in sé stessi. Lungi di cola su povertà.

che spoglia , infermità che consuma , angosce che affan

nano , timori che affliggono , sconcerti di passioni che

turbano , tenebre d‘ ignoranza che accecano , ignobiltà'

che oscura , deformità che avvilisce , invidia che attos.si

ca , disunione che separa , sazietà che annoia , necessità

che angustia , morte che distrugge e annulla. Queste spine

non nascono in quelle isole fortunate , queste tempeste

non si alzano in quel pelago di piaceri , queste pmbre

non giungono a quell’abisso di luce , queste miserie non _
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entrano in quella patria di tutti iheni. Or vi sonni

beati , e per ginngervi ,’ su questa via s’incaminarono ; e

una non piccola parte dc’godimenti che pruovano, è voi.

tarsi talora a risguardarla , e mettere a paragone il pco

e‘l brieve che vivendo patirono , con l’infinito e con l’e

terno che ora ne godono. All’incontro , ;dov’è l’iunume

rabile turba di coloro, che intenti al solo presente,,chiusi

gli occhi all‘avvenire , e per le fuggitivc delizie della via,

forsennati ove si tenner più saggi, quelle rinunziaron0

che li aspettavan nel termine? Poteste ( volesselo' lrldio )

vedere quel mare oceano di fiamme in cui bollono, quelle

catene d'acciaio rovente in cui si dibattono, quel carcere

che li angustia , quelle voragini dove precipitano, quella

caligine che li acceca, que’ flagelli che li rompono, quella

tempesta di fulmini che loro piomba sul capo , que’ghiac

ci ove passano , per intirizzire in mezzo al fuoco , come

prima gelavano in mezzo alle fiamme. E questo , perché?

e per quanto? Ahi troppo il sanno , e disperatamente la

gnandosi , ma tardi avveduti del vero , il gridano gli

sfortunati : che per un momento un’ eternità , per una

etilla di mele un’infinito pelago d‘amarezze. Che se aves‘

sere libertà d’uscirdell’inferno , ciò che mai non sarà, e

di rimettersi in questo medesimo luogo dOVe ora voi sie

fe , per ripigliar nuova via e nuova vita, credete v'oi che

tornerebbono a correre al medesimo precipizio per que

sta lusinghevole strada della multiplicazion delle ricchez

ze , delle delizie della gola , de’ piaceri del senso , del

l‘ambizion de gli onori , e de’ soddisfacimenti della 101‘

carne ? Ora 4voi che state sul mettervi in via , prima di

prendere l'un? o l’altra, mirate qual mercè elle in fine

vi rendano, mirate ove vi portino, e «love l’interesse non

è punto meno d’un bene o d’un male infinito, d'una du

razione eterna , d’uno stato immutabile , se saggio siete,

non aspettate a pentirvi d’esservi trasviato, quando il

pentimento sarà sol di dolore , non di profitto.

Cosi vi parla l'Eternità; cosi v’illumina e consiglia ,

scorgemlovi allo scoprimento della differenza fra il pre

sente che passa . e l’avvenire che sempre dura. Con ciò

ella fa con voi , come lddio col Profeta ,_ che disse;
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Tenuisli mamnn de.rteram meam , et in. volunlate tua de

duziin me De.rteram, ripiglia Budino commentatore

de' Salmi , propler wtemarh vitam : non enim pro terre

mi: operalmlur , scd pro eternis. Prendevi per la mano ,

e se volete seguirla , v’ invia dove un’innumerahile coro

di secoli vi viene incontro , con in mano corona di gio

ria , scettri di podestà , tes0ri di ricchezze immortali, e

con esse vi pagano i pochi passi che deste , caminando

per la via de’ precetti e de’ consigli del Salvatore. Il Cielo

e la Terra , per avervi loro seguace , vi presentano in

nanzi , a gara l’uno dell’altra , i lor beni. Questi sono in.

mano del Tempo , quegli dell’Eternità. Gli uni presenti,

è vero , ma scarsi e hrievi: gli altri alquanto lontani,

ma certi , quanto è la promessa di Dio, e grandi, quanto

è il medesimo lddio. Voi . prima di stender la mano a.

prendere gli uni o gli altri , prima di mettere , o i piè

alla catena del mondo, o il collo al giogo di Cristo, mi«

rateli , poneteli a confronto , pesateli. Daravvi le sue bi

lance l’Eternità. Caricatele prima de’ beni del tempo.

Tutto il pregierole della terra sia vostro , ma non sarà

egli mai : che il mondo è povero , e non può farvi felice

altro, che dandovi una piccola particella di quel che pro

mette. Senza che la sperienza ogni di fa vedere messo in.

prnova ciò che quel savio e santo uomo Tomaso Moro

era solito dire , Bene , ac laudabilz'terfactum , compen

sare munrlus . neo ingrdtus sole! , nec grata: poteri. Or

ponete all‘incontro il peso de gli anni che vi sarà conce

duto goderne. Volete che siano cento? Siano , ma non.

saranno. Dunque servendo al mondo , sarete cento anni

bello , cento anni ricco , cento anni grande , cento anni

beato. Indi chine verrà? Passeranno ancor questi: e co

me ora di quanto avete goduto per 1’ addietro altro non.

vi rimane . che una sterile e secca memoria; poiché sia

giunta quell’ultima ora , ch’inchioderà il corso di questi.

vostri cento anni , non vi trOVerete con quel vanissrmo

Nihil, il quale 0mncs vìri divitiarum invencrunz. in rpa-:

nibus suìs (‘*)? Quinci passate a mettere in bilancia 1

0‘) In Psnlm. 7a.

(*‘) Psqlm. 75.
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beni del paradiso , de’ quali poco innanzi l’Etei'flità vi

favellava. Ponete loro all’incontro mille secoli: è poco.

Mille milioni di secoli : non bastano. Duplicatelî : la bi

lancia non s’alza. Aggiungetene mille altrettanti. Batten

del pari ? si fa equilibrio? Che equilibrio ? Non vi stan

catc , ché altro che gl'infiniti secoli dell’ Eternità non li

adeguano.

. Or come Alessandro il Grande , in udir Parmenione

che gli diceva , che s’egli fosse Alessandro , accetterebbe

il partito che Dario gli offeriva ,- Ed io , disse egli, il fa

rei , se fossi Parmenione: ma perché Alessandro sono , e

non Parmenione, nol fo. Dite anche voi altrettanto. S’io

fossi un’uomo d’anima mortale , si che meco finissero col

mio vivere i miei beni , m’eleggerei questa beatitudine

della terra. Ma perché io sono immortale ed eterno , al

l’Eternità m’appiglio , e non al Tempo ; a’ beni che sem

pre durano , non a questi che passano. Io non vo’ essere

come quel pazzo giovane che andò a pregar Cristo , che

gli spartisse l’eredità col fratello. Petebat dìmidiam ha:

redilatem: petebat in terra dimidiam , et in coelo Danni

nus oflérebat lotam (*): ma il cieco non la conobbe , lo

sciocco la rifiutò. Vo’ essere come Giovanni, che mentre

stava sul gittare la rete a pescar di che vivere , trovato

in Cristo che a sé il chiamò ogni bene possibile ad aversi,

lasciò la pescagione e la rete , e ricco solo di lui, da indi

in avvenire ebbe il mondo per niente. Vo’ essere come la

Samaritana , che venuta ad attingere aeq|ùîa ad una fon

te terrena , trovata quivi in Cristo la vén_ sempre sur

gente dell’eterna felicità, lasciò la fonte e l’urna, e d’im

pudica casta, d’infedele, discepola , anzi maestra di veri

tà , corse ad invitare i suoi cittadini, peròbé seco venis

sere a farsene, com’essa, beati.

Piangemi il cuore quante volte io giro gli occhi in

torno alla terra , e veggio anime pari ad ogni più nobile

impresa , che uomo di cuore apostolico possa fare in ser

vigio della gloria di Dio, andar vilmente perdute intorno

a cose ch’elle reputan grandi, perché accecato dall’oscuro

(*) AugluL serm. 28. Divers.
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giudicib del mondo , non conoscono le maggiori. A chi

non avrebbe tratto le lagrime , se l’avesse veduto , quel

Sansone , quel Capitan generale, quel Giudice e condot

tiero del popolo di Dio , incatenato Î:ome una fiera , e

privo de gli occhi , con quella mano guerriera , che per

isconfiggere i Filistei sola bastava per un’esercito , girare

attorno in guisa di giumento una mola di pesante maci

gno , e di quello che per altrui il misero macinava , go

dere egli pochissimo? E pur queste non erano tutte le

sue miserie. Ma esser tratto della sua caverna al tempio

d’un Dio di sasso , per quivi far di sé una commedia al

popolo scheruitore , ahi, questo oltraggio no nol solferse,

e meno acerba gli parve la crudeltà della morte, che l'in

degnità dello scherno. Circumagebant hzdibr‘iis ( disse C)

il Vescovo sant’Ambrogio) quod durius , et ultra ipsam.

captivilatis spccìem , vira ingenîtce virlutis conscio tolera

batur. Nam vivere al mori , narurze est functio: ludibrio

esse , probro ducitur. A tal mestiere un’uomo di tal con

to? A cosi indegno uso forze si preziose ? A tale scherno

’ 'un si valoroso campione?

‘Di voi io parlo e con voi, o tanti che siete cui il mon

do strapazza , e pur vel soli'erite : e vi tratta da bestie ,

logorandovi la vita in un perpetuo consumo di pensieri ,

di spese, e di fatiche, e voi non avete cuore da diroccar

gli sopra le sue mine , e uscirgli di mano con l’ anima.

trionfante ? Anime nella viltà del servire si generose, ne

gli abbassamenti di vostra regal condizione sì grandi,

nella compera del vostro peggio si liberali, nelle rovine

della vostra salute si forti. Se Iddio v’avesse suoi , che

non ne farebbe? Si rinnovarebbono in voi i Paoli, gl’l

larioni , gli Arseni, i Francescbi, i Saverj. Fiorirebbe la

santità sopra le più sterili balze de’ monti , e ne' romi

taggi delle più erme pendici, e l’Evangelio portato a gli

ultimi confini del mondo parlerebbe le glorie di Cristo

in tutte le lingue , dalle domestiche alle più barbare na

zioni.

O Eternità , 0 gran madre e maestra d'anima eroiche,

(*) EPs'lt. 24. ad Vigili
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scorgete queste cieche menti col lume delle vostre ini

mutabili verità ad imprese degne di loro. Aprite quelle

gran porte, per dove gl’interminabili spazi del vostro Sem

pre si reggono, in cui ogni occhio si stanca, ogni pupilla,

ove s’argomenti di prenderne le misure col filo d’una nan

tunque esser può lunga veduta , disperata si abbandona.

Accostatevi loro di nuovo all’orecchio, e mentre sul pren

dere stato di vita si formano nella mentei gradi di quel

l’ultima felicità , a che i loro desideri dolcemente sognan

do aspirano, dite loro per ciascun d’essi, E poi? Monta

gne d'oro e d’argento , superbissimi addobbi , arredi di

casa alla regale. Abbiateli: e poi? Palagi adorni meglio

che Tempi , un popolo di servidori, poderi ampi come

provincie, giardini, che in delizie gareggino col paradiso.

Vi si conc<:dano: e poi? Dignità d’eminentissixno grado,

pasturali, mitre, corone, scettri, e triregui: dar leggi a

tutte le lingue , riscuotere omaggio da tutte le nazioni

del mondo. Sia cosi: e poi? Diletti del senso, gusti della

carne, musiche , tavole , amici e amiche, delizie-quante

ne capono in seno alla vostra carne. Vi si diano; e poi ?

Gran nome nelle bocche de gli uomini , su le carte de

gli scrittori , nella memoria de’ posteri , su le lapide de’

sepolcri. Sta bene: e poi? Sanità incorretta, gagliardia di

forze , una vecchiaia felice , una vita lunga. Sia lunghis

sima: e poi? Oimè ; e poi morire. E poi? Tutto per di

qua , per di là niente? Tutto al tempo , niente all’Eter

nità? Tutto in adagiarvi nell’osteria, ch’è la vita presente,

in cui, vogliatelo o no, siete sol di passaggio; per la pa‘

tria, on ’.e in eterno non partirete , poco o niente? Que

sto potentissimo E poi? detto da s. Filippo Neri a gli 0

recchi d’un giovane , che venuto a cercare sua fortuna in

Roma, gli contava grado per grado le salite delle non mai

stanche né sazio sue speranze , gli fu una parola di luce

che gli fe’ svanire in un momento , a guisa de’ palagi in

cantati, d’avanti a gli occhi tutte le grandezze del mon

do , fondate su l'arena , onde si facilmente rovinano ,

appoggiate a’ sostegni del tempo, onde si tosto trapassano;

e all’incontro gli aperse innanzi quell’immenso teatro de’

beni della beata eternità, sopra Cui dicendosi E poi? non
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si rimane Senza aver che rispondere, mutolo e insensato,

perché all’In mternum, vien sempre dietro, Et ultra.

E farebbe ogni di altrettanto in chi aprisse gli orecchi

dell‘anima a udirlo. Ché in fine non è si lieve interesse

una felice o misera Eternità, che non ne caglia a chi ha

punto d’amor di sé medesimo, e non dica tal volta a Dio

Come quel giovane dell’ Evarigelio a Cristo (*): 1|!agisler

bene, quidfuriam , ut habeam vitam celernam ? Benché

all‘infdice nulla giovasse il cercar quello, che-trovato che

l’ebbe gli mancò il cuore per abbracciarlo; perché all’u

dire quel Vade , vende qua: habes , et da pauperibus, et

habebis thesaurum in coelo, et veni sequere me, come se

nata una tromba da guerra a gli orecchi d’un cervo, gelò,

et abiit tristis, erat enim habens mullas possessiones. In

terpellavit rloctorem (dice (**) s. Agostino ) et contempsit

docentem. Tristis abscessit ligatus cupiditatibus suis. Or’ a

voi mi rivolgo , se anche voi che leggete quest’opera siete

un di quegli che si strascinano al piè la catena delle ter

rene cupidità , ma non però senza qualche pensiero del

l’eterna salute: onde forse alcuna volta vi punge il cuore

un tal desiderio di svilupparvi da que’ nodi che v’impe

discono il mettervene in istrada: 'se per ciò fare voi chie

dete consiglio al Presente, egli che nulla vede dell’Avve«

nire , vel suggerirà quale il diede a quegli sciocchi e bru

tali uomini, riferiti dal Savio, e da me raccordati più

avanti; .Mandu_cemus et bibamus, cras enim moriemur.

Ma siam nei animali , a cui lo spirito muoia col corpo ,

e insieme con amendue , le speranze e i timori, i diletti

e le pene finiscano? e non veramente immortali, nati per

vivere in eterno , capaci d’una beatitudine , o d’una mi-.

seria infinita? Dunque altro consiglio , per saggiamente

disporre di voi medesimo, vi bisogna, che non è il Pre

sente: e chi vel può dare altro che l’Eternità?

Sovvengavi quello che Gaio Popilio fece ad Antioco

Re di Soria , quando intimatagli la ritirata dell’ esercito

con ch’ egli infestava Tolomeo amico e confederato di

Roma , perché quegli chiese tempo a consigliarsi della

") Matth. 19.

*‘} Tracr. 34. in Joan.
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risposta, Popilio (come sta espresso nel Frontispizio del»

l’opera) col bastone che teneva fra mano gli descrisse in

torno a’ piedi un cerchio, e disse (*): Prius quam hoc

circulo excedas , da responsum. Così appunto fa anche a

voi l’Eternità Consigliera, di cui l’imagine più propria di

niun’altra è il circolo, figura che non ha fine. Ve 10 de

scrive intorno , chiudendovi i pensieri nella sua conside‘

razione , e riducendovi a memoria quella vita e quella ‘

morte , l’una e l’altra eterna, che dopo il brevissimo

corso di questi anni v’aspettano, poscia vi dice: In hoc

circulo da responsum.Dal presente dipende l'avvenire, dal

temporale l’eterno ,- dal merito della vita presente il

premio 0 la pena della futura immortale. Exhorresce i«

gitur quod minatur Onmipotens, ama quod pollicelur Omni.

polens , ci vilcscet omni: munda: , sivc promittens ,*sìve

terrens (**).

CONSIGLIO SECONDO

Durarla coslantemente nel bene incominciato.

D’una gran parte dell’ eroico poema d’0mero soleva

dire Alessandro (***), ch’ella si poteva cantare solo a

gente guerriera , e a suon di tromba; ma di tromba che

chiami alla battaglia, non che suoni alla ritirata. Ché

_non è da anime vili il risentirsi con moti di generosità

al racconto d’imprese , quanto belle a descriversi , tanto

malagevoli a condursi. Anzi in udirle s’avviliscono, e

pruovano languidezze di cuore, e sfinimenti di codardia;

come tal volta certi, a’ quali, disse un’antieo ("**), il solo

scaricarsi d’ un tuono disarmato è stato in vece di ful

mine per metterli a terra morti d’un colpo di paura, vo‘

lande loro l’anima fuor del corpo , come un’uccello fuor

della gabbia. Or ciò che quel magnanimo Principe psole

va dire della poesia d’0mero , quanto più degnamente

vuol dirsi dell’Evangelio di Cristo? ch’egli non può can

tarsi se non a suon di tromba guerriera, che inviti all’armi,

*) Liv. dee. 5. lib. 5. **) AugusL tract. 3. in Joun.

"*) Dio. Chrfs. oral. a. de Regno. (**") l'luz. Sympns.
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al campo , alla battaglia , a fare ogni di giornata co‘ ne

mici, che a tanti insieme, fuori e dentro di noi ci guer

reggiano. Perciò/lrmemur pani/ice, disse Clemente Ales

sandrino (‘) , Tuba Christi Evangelium est. Ma in udirne

massimamente alcune sonate di grande spirito, e che han

forte del bellicoso, quanti se ne spaventano, gittano l’ar

mi, e fuggono? C0me al rugghiar de’ leoni, e allo stri

dere delle aquile, disse Massimo Tirio , si scuopre in un

medesimo la generosità e la gagliardia di que’ due ani

mali guerrieri, e re dell’aria e della terra, e la timidezza

de gli altri , che in solo udirne la voce impauriscono e

corrono a rintanarsi.

E in verità chi non è di gran cuore non soffre , senza

tutto smarrire , di sentirsi intonare a gli orecchi quel

suon della tromba di Cristo, che invita ad amare chi ci

odia, e beneficare chi ci danneggia; a impoverire volon

tariamente , spogliandoci di ciò che possediamo al mon

do, per seguitarlo ignudi , a earicarcî le spalle con una

grav0sa croce, e andargli dietro; a riputarci onorati nelle

ingiurie , gloriosi nelle ignominie , beati nelle persecu

zioni,- a odiare, per essere suoi discepoli, padre e madre,

e sposa e fratelli, e quel che più dentro penetra , Adhuc

autem et animam suam C“). In udir ciò, a quanti fischian

gli orecchi, e trema il cuore, e dentro a sé medesimi di

cono, come già quegl’increduli e poco fermi discepoli del

Salvatore (*‘*) , Durus est hic sermo , et qui: polest cum

tradire? e senza più volerne voltano addietro. Altri poi

sono , che animati a correre dove l’Eternità Consigliera

nel capo antecedente gl’invita, veggendosi mettere in bat

taglia con sé medesimi, e obligare a vincere le male in.

chinazioni della natura e del vizio, ch’è la più forte pu

gna che sia , smarriscono si , che fatti appena i primi

colpi, si rendono vinti alla diflicultà , e abbandonano il

campo. Or veggiam qui , se facendosi loro incontro l’E

ternità , ella può confortarli , si che ripiglino cuore da

durarla con l’ arme in mano, fino all’ ultim0 franca

mente.

(‘) Protrept. ad Geni.

("*) Luc. 14. ("”) J°“"' 6‘
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Il darsi da dovere all’anima , e per ciò romperla col

mondo e con l’inferno, non ha dubbio ch’egli é uno scri

versi in fronte a caratteri di diamante quel tanto glorioso

cartello di disfida , che san Paolo mandò a gli angioli, a

gli uomini , a’ demoni, a tutte insieme le creature del

mondo , Qui: no; separabit a charitate Christi? E se v’ è

chi si dia ad intendere , che il solo armarsi di proponi_

menti, e il solo presentarsi in isteccato , dichiarandosi

Cavaliere di Cristo , sia di vantaggio, e almen basti per

istendere la mano alla palma , e porgere il capo alla co

rona , quasi con ciò s’abbia vinto ,. questi va bene scon«

demente ingannato. Cosi anco il palio si dovrà dare a'

barberi sul partirsi che fanno dalle mosse , non colà giù.

all’altro capo in fine al corso , poiché giungono alla me-'

la. Dove non è vittoria non é trionfo , e vittoria non è

dove non è pugna , né pugna dove manca contrasto, nè

contrasto può essere senza avversari. E nei quanti ne ab

biamo? Quando ben non vi fossero ubmini , né demoni,

non siam nei dentro a noi medesimi?

Udite la publica confessione che di sé medesimo ha

fatta , non ad Eustochia solamente, a cui lo scrive , ma

a tutto il mondo , quel gran maestro di ben combattere

contra sé medesimo, s. Girolamo O quante volte ,

dice egli , mentre io era nella sterminata solitudine d’un

romitaggio, che riarso dalla fiamma del sole , rende a’

monaci che vi stanno un’orribile abitazione , mi parea

trovarmi presente alle delizie di Roma ! Un ruvido sacco

le macero e disparute membra mi ricopriva, e allo squal

lor della pelle abbronzata io sembrava. un’Etiopo. Conti

nuo era il mio piangere , continuo il gemere :, e se tal.

volta non potendo per contrasto vincere la natura , mi.

conveniva rendermi al sonno, io gittava queste mal com

poste ossa a riposar su l’iguuda terra. Del mangiare e del

bere non parlo: ché monaci, eziandio infermi, altro che

acqua non beono: e si ha in conto di lusso il prendere

nulla di cotto. Quell’io dunque, che per timer dell‘infer

no a così duro carcere m’avea condannato, compagno sol

(') Epr'sn. aa.



mare SECONDA 29

delle fiere e de gli scarpioni, spesse Volte mi vedea col

pensiero fra mezzo a’ cori delle fanciulle. Macero per i

digiuni , e pallido io avea il volto , e gelato il corpo , e

pur la concupiscenza dentro mi avvampava, nella carne

mortami indosso prima di morire altro non aveadi vivo

che il fuoco della lascivia. Cosi trovandomi in abban

dono d’ogni altro aiuto, io mi prostendeva a’ piè di Ge

sù , e glie li lavava col pianto , e rasciugavali co’capegli,

e con la fame tirata in lungo le settimane io domava

l’insolenza della mia carne. Non mi vergogno di confes

sar le miserie della mia infelicità: anzi mi confondo -e

piango , se ora non sono quel che già fui. Quante volte

continuai oraudo le notti al di , e percotendomi il petto,

finché sgridando Iddio la tempesta , mi tornava bonac

eia? La mia medesima celletta, come consapevole de’ miei

pensieri, mi metteva sospetto e timore d’entrarvi: si che

contra me adirato e severo , andavami tutto solo a per

dere ne’ deserti. Dovunque io vedeva montagne aspre ,

valli profonde , rupi scoscese , quivi mi nascondeva ad

arare; quello era il serraglio e l’ergastolo di questa mise

rissima carne. Cosi egli di sé. Valente uomo: che se pro

vò la battaglia de’ laidi suoi pensieri, Filistei incirconcisi

e tutta carne, ebbe anche come Sansone contra essi l’ar

me propria da ucciderli, e fu la mascella del giumento ,

cioè la durezza de’ trattamenti senza discrezione.

Non è più quel tempo, tanto lagrimevole a raccorder

selo , dello stato dell’innocenza , quando la carne e lo

spirito eran d’ accordo , e si movevano al bene natural

mente , come due occhi d’un medesimo capo , de’ quali,

dove l’uno si volta, l’altro senza esser tirato, da sé mede

simo, in certo modo volontariamente, il siegue. AVea l‘a

nima come anche ora passioni, ma elle erano regolate ,

si che tutti i lor movimenti andavano concentrici alla ra

gione. Era il corpo di terra , ma non pesante all’anima ,

talchè come i Beati dopo la resurrezione l’avran si leg

giere , e si veloce al muoversi a qualunque lontanissimo

termine, ch’egli, per così dire, volerà con l'ali stesse del-

l'anima , Ubi enim voluerit spirilus, disse s. Agostino (*),

(‘) Lib. 22. de Civ.,cqp. 30.
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ìbì pratinus erit corpus, cosi allora , la carne al ben’ope

rare era non che ubbidiente , ma per sua propria inchi

nazione si presta , che lo spirito ed ella correvano alla

virtù ad un medesimo passo. in somma, noi saremmo iti

in cielo anima e corpo insieme , com’Elia sul carro di

fuoco , del quale non solamente il carro , ch’è l’ anima ,

ma i cavalli stessi, che è la parte animalesca di noi, eran

di fiamme , e aveano per natural proprietà il salire. Ma

poicbè.Adamo fibellaudosi a Dio n’ ebbe in pena egli e

noi tutti suoi posteri, che in lui fummo rei di lesa mae

stà, la confi'scazione de’ beni della giustizia originale , e

per conseguente la perdita della signoria che avevamo so

pra noi medesimi, che tumulti, che ribellioni, che guerre

cittadinesche non proviamo fra la parte nostra inferiore e

la ragione?

Ben v’ ha di quegli che nascono più de gli altri privi

legiati , e possono dire con Salomone: Sorlitus sum ani

mam bonam Non pare che siano discendenti d’Adaè

mo , ma, come Tiberio solea dire di Rufo C“), sembrano

nati di sè medesimi. Docili, ben temperati, ed esenti, se

non dal contrasto, almen dalla tirannia della carne ; se

non come il mare di cristallo , che s. Giovanni vide in

cielo, non movevole da niun vento di passione che l’agiti,

almeno come qua giù in terra quel tranquillissimo mare,

a cui il patire che fa rare volte tempesta ha dato il nome

di Mare Pacifico. Bari son questi, e Iddio (se male a me

non ne pare) ne sparge fra tutte le generazioni de gli uo

mini, quanto basta a prendere da essi argomento , onde

almeno in parte si congetturi qual ‘*fosse la compiuta bea‘

titudine dello stato dell’innocenza , di cui un raggio , o

per meglio dire un’ombra , è tanto amabile. Nella ma

niera che la sontuosità e la magnificenza di Roma anti

ca , meglio che dallo scrivere de gl’istorici , si compren

de dal veder questi pochi avanzi, che dallo scempio de’

barbari anche oggidi ne rimangono; e predicano a gli oc

chi di tutto il mondo che qua viene a mirarli, qual fosse

già Roma intera, se le sue rovine sono tanto magnifiche,

(“) Sapian 8.

(") Tucit. lib. u. arma].



una seconm 3|

che i'palaz'zi e le reggie delle altre città , in paragon di

esse, pajon rovine.

Trattine questi pochi, infinita è la turba de gli altri ,

che conosciamo il ben perduto , dal male acquistato: e

come Demade , assunto al reggimento d‘Atcne , diceva ,

ch’egli governava Naqfragìa Reipublicw (*), cosi noi ve

ramente Mzufiagìa Natura : poco di buono, e agitato da

grandi tempeste , che ad ognuno lievan nell’animo i con

trari venti delle sue proprie passioni , ch’ è secondo il

sentire del Pontefice san Gregorio (“), quell’Absconditum

tempeslalis, che David accennò in misterio. Sconcertatis

sima è questa cetera dell’anima nostra, come il medesimo

Profeta in più salmi la nomina , e le corde de’ suoi afl'et

ti, qual troppo tesa , e 1illual troppo lenta distuonano: ed

oh l quant’è difficile ' a entare e troppo tese , e tendere

le troppo dente , fino a rimetterle in concerto! Già più

non corriamo con la natura inchinevole al bene , con

viene ch’ella visi strascini, almen ch’ella vi si tiri a gran

forza , quasi un carro che ha i cerchi delle ruote infranti

e smezzati, che va innanzi a strappate , e non dà passo ,

che tutto non si dibatte e conquassi. Nominiamo ora Au

dacia, Timore, Malinconia, Allegrezza, Ira, Odio, Amore

e 1’ altre passioni : potiam soggiungere , come un'antico

(‘") dopo aver registrati i nomi di varie serpi dell’Afri

ca , Quanta: nominum , tantus, mortz'um numerus. E pure

elle ci son necessarie al vivere, e all’ operare da uomo ,

ché senza esse saremmo tronchi insensati e statue d’un

mini. E cfuestò appunto è quello che da loro baldanza ,

e le fa intolerabilmcnlc insolenti , come anche diceva

Cassiodoro (****) de’ contadini che ci lavorano i poderi ,

Insolcus libertatis genus est rusticorum, qui adeo sibi pu

tant licere roluntaria , quoniam ad nostrana dìcunlur per

linere substantiam.

Or questi sono i nostri nemici , fra’ quali e noi non ci

è possibile tirare una forte muraglia che ci sparta e «li

vida , come l‘han tirata i Cinesi fra sé e i Tarteri lunga

(") Plut. in Phou‘onex

(“) Lib. 26. mar. cap. 10. ,

("") Satin. cap. 30. (***‘)’Lzb. 6form. g.
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-più di trecento leghe: ché chi può separare sé da sé me

desimo? Anzi , non possiam né anche far come Socrate,

che quando l’importunissima sua moglie infuriando met

teva la casa a romore , se ciò era nella parte di sopra ,

egli si ritirava giù nelle stanze terrene , come da una

tempesta in porto; s’ella qua giù il turbava , ein saliva

fin’all’ultimo tetto. Ma l’anima dove può ritirarsi tal che

s'allontani da’ suoi medesimi affetti, s’essi hanno la radice

in lei? E che parlo de’ suoi affetti? Miracolo veramente

a dirsi. Non è egli lo spirito in noi, io non vo’ dire con

v Tertulliano, inserito e mescolato, ma certamente presente

e unito alla carne, si stretto, ch’egli passiona con lei, e

alle sue alterazioni si altera , ed or s’annoia, ora impigri

sce, or si malinconizza, or s’adira, movendosi per occulto

e mirabile consentimento al moto de gli umori del cor

po: come le navi, che se il mare ondeggia , ondeggiano,

e s'egli più infuria e si dibatte , anch’esse similmente a

gilate par che seco impazziscano. Accordiamo in una ce

tera, in nu’arpa, in qualunque altro simile strumento di

musica due corde all’unisono , o in ottava , o in quinta ;

se ne tocchiam l’una , l’altra non tocca, da sé medesima

si risente e guizza: Tanta vis est convenienliae (disse (‘)

Cassiodoro) ut rem insensualem spente se m0vere faciat ,

quia ejus sociam conth agilatam. E questo va i'ra’ mira

coli della natura: occulto a chi non sa la forza delle onde

che il suono fa in aria , e de' tremori che imprime ne’

corpi sodi , movendoli a ragion de‘ numeri armonici , ai

quali i loro proporzionati consentono. Cosi l‘ anima e il

corpo, perché quella è forma , e questa è materia , sono

due corde che hanno fra sé armonia , talchè mossa l’u

na , anco l’altra si risente e commuove.

Cosi dunque inseparabili sono da noi gli avversari

della nostra salute , che siam noi medesimi con le nostre

proprie passioni, talchè quando ben non avessimo ne

mici tanto giurati e crudi, come sono idemonj , ci si

può sempre dire quel d’Agostino (*‘), Non vides quid in

la: con/ligat in te , de le , adversum la P 01" abbiam noi

(") Lib. a. epici. 40. .

(") Conc. x. in psal. 3o.
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per ciò a smarrire, e abbandonare il campo, a darci vinti

per non combattere , facendo come certi , i quali allo

scontro delle prime tentazioni che loro attraversan la via,

per cui si eran messi al servigio di Dio, inviliscono, get

tano l’armi , e danno addietro? e Cristo di sua propria

mano scrive loro su quelle medesime spalle che gli vol

tano da codardi la terribil sentenza di riprovazione che

registrò nell’Evangelio di s. Luca: Non est aptus regno

Dei. Acciochè dunque voi la duriate fino all’ultimo della

vita, eccovi consigliera all’orecchio, anzi, perché questa è

battaglia, campionessa a lato l’Eternità.

I Messicani quando armavano cavaliere alcun loro va

lente soldato , per poscia adoprarlo in qualunque più il

lustre fatto di guerra , gli adattavano al naso un becco

d’Aquila, e su le dita dell’una e dell’altra mano, ugnc di

Leoni e di Tigri: cosi imaginando d’ infondere loro la

terribilità e la fortezza di quegl'insuperabili animali: ma

se quegli non l’aveano altronde , quindi no al certo, che

non la prendevano. L’Eternità al , che quando ella vi fa

cavaliere di Cristo, per dapoi condurvi in campo a com

battere , vi guemisce di cosi fatte armadure, ch’elle stes

se v’infondono generosità e valore. E hastirni qui sol di

re , ch’ella v’arma il capo con quella che s. Paolo nomi

nò Galeam salulis (*), da cui qual virtù in voi s’imprima,

mi conviene spiegarlo con un testo di quell’antico mae

stro dell’arte di ben guerreggiare Vegezio , colà ove dis

se (**), ll’lulta sunt discenda atque observanda pugnanlibus,

siquidcm nulla si!) neglioentìce venia , ubi de salute certa

tur. Or l’efficacia della virtù che quest’elmo della salute,

messovi in capo per mano dell’Eternità, v’infonde, è be

n‘imprimervi nella mente, che in questo campo della

terra , dove Milìtia est vita hominis, non si combatte per

poco :- De salute certatur: di conquistare vincendo il re

gno del Cielo, e possederlo in eterno : se no, di perderlo

in eterno , e cader giù nel baratro della irremissihile dan

nazione. Io vi so dire , che se è verità quella che's. Gi

rolamo scrisse, che i piaceri col timor della morte si

(“) Ephes. 6. (") Lìb. 3. cap. 5.

Barlali, Elernilrì Cons., parte II. 5
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raffreddano, e parlava egli solo di questa morte del corpo

momentanea , e per ciò da chiamarsi con David , non

morte , ma ombra di morte , al timore di quell’altra e

terna, non solamente si raffreddano , ma intirizziscono e

gelano gli appetiti della concupiscenza , ancorché sian di

fuoco , e cadono loro di mano l’armi, qualunque volta si

prendano a guerreggiarci.

Per arditi che siano , per d’infinita moltitudine i ne

mici dell’anima vostra, se quando danno all’armi e s’av

ventano all‘assalto voi siete presto ad usare dello strata

gemma d’un valente maestro di guerra, dovunque voglia

te , ivi li arresterete. Creso Re de’ Lidi (*), perseguitato

dall’esercito vittorioso di Ciro , poiché altro scampo non

vide alla sua libertà e salute, dove con la forza non po

tea , con l’ingegno s’argomentò alla difesa ; e fatti subita

mente accumular da’ soldati rami e tronchi d’arbori in

grandi cataste , sopra quanto teneva il tratto d’una via

fra mezzo a’ monti , angusta, e sola aperta al passo dei

nemici che gli venivan dietro battendo a corsa , dentro

vi mise il fuoco , e fra sè e Ciro alzò un’ insuperabile

muro di fiamme, onde spartito, egli si racquistò la vita ,

Ciro perdè la vittoria. Altrettanto v’insegna a fare l’Eter-»

nità , ubi de salute certatur. Fra voi ei nemici della vo

stra salute , quando corrono ad assaltarvi , ponete tutto

quanto è il fuoco dell' inferno ; voglio dire , correte col

pensiero a far paragone fra quello che il mondo e la car

ne v’offeriscono di presente, perché siate infedele a Dio,

e torniate a sollazzarvi all’animalesca con essi, e quello ,

che consentendo loro ve ne avverrà. Non fate compara

zione solamente fra la deliziosa vita che godete, lascian»

do il servigio di Dio , e l’aspra (nominianla COsi, poiché

da principio così sembra alla carne ) che servendo fedel

mente a Dio menate. Ponete insieme a fronte il presente

con l’avvenire : e se il mondo per eomperarvi carica fino

al colmo la bilancia di quelle grandi offerte ch’egli cosi

avaro d’eti‘etti , come prodigo di promesse , suol fare a’

meschini che inganna, di libertà, di piaceri, di ricchezze,

(*) Polien. lib. 7.’
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d’onori , d’ogni specie di contenteaza ; voi fate con lui

giustamente quel medesimo, che ingiustamente fe’ Brenno

co’ Romani : ponete nella contraria bilancia la vendica.

trice spada di Dio , il cui peso è il colpo dell’eterna dan

nazione, con ch’ella ferisce, e dite, che s’alzi e si vegga,

se il ben presente contrapesa il male avvenire: cioè se il

punto adegua l’immenso, se il momento pareggia l’Eter

nità.

Volesse Iddio , che come già appresso i Greci v’era u

sanza (*) , che chi d’alcuna infermità , qualunque ella si

fosse , guariva , descritto fedelmente in carta il rimedio

che renduta gli aveva la sanità , l’afliggeva alle mura del

tempio d’Esculapio, ch’ era il dio della medicina , acci0-'

ché qualunque altro del medesimo male infermasse, quivi

avesse il rimedio con che guarirne: cosi anche vi fosse'

stato d’appendere nel tempio di quella universal sanatricd’

dell’ anime inferme l'Eternità , le tante e si varie e tutte

salutevoli medicine , che da lei ispirate a gl’ infcrìni di

pericolose tentazioni , han recata loro la sanità. Quivi ,

presso a Girolamo, quanti altri ne leggercste? Eccovene

di tante migliaia due o tre soli: lo Martiniau Solitario ,

soprapreso da una estremamente acuta febbre di laida

disonestà, e veggendomi vicino a perire, accesi un fascio

di sermenti , e v’entrai nel mezzo , e mentre mi sentiva

frigger le carni (sallo lrldio con che tormento) io diceva

a me stesso , Martiniauo , se cosi intolcrabile ti riesce

questa lieve ombra di fuoco, come potratu per tutta l'e -

ternità sotferire quell’atrocissimo incendio dell‘inferno? E

con ciò fare , incontanente guarii. lo Benedetto , dalla

medesima infermità mi curai, traendomi sangue da tutte

le membra, col voltolarmi ignudo per dentro le spine.

lo Francesco, cacciai un contrario con l'altro; e mentr’era

più rigido il verno , mi sepellii in fondo alle nevi , e vi

stetti fino a tanto che senti’ spento in me l’ardorc della

ooncupiscenza che m’avvampava. Quanti si son ricoverti

a carni ignude da capo a piè di cilicio, e cinti di catene?

Quanti s’hanuo scarnatc e rotte le spalle con orrende e

(*) Plin. m. 19. cap. 1. “
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lunghe flagellazioni? Quanti si sono esposti alla forza del

solo nelle più calde ore del mezzo di? Quanti sotterrati

vivi in fondo alle caverne de’ monti, ne’ covili delle fiere?

Quanti nascosi nella solitudine de’ romitaggi, e su per le

rupi, e ne’ boschi, e fra gli scogli in mezzo al mare? Chi

insegnò loro a curarsi con si amare , benché salutevoli

medicine? Chi li fè verso sè medesimi tanto crudclmente

pietosi? Chi li rendè si forti a sostenere il mal presente?

La memoria dell’avvenire. Ché come il Patriarca Abra

mo , dal continuo pensiero che avea della morte sempre

fissain nella mente, ancor mentre era vivo , si chiamava

polvere e cenere , quasi già fosse quello che indi a poco

sarebbe, così essi, avvegnachè pur’ ance di qua, e sudditi

al tempo, non per tanto si consideravano come già aves

sero un piè su la porta dell’Eternità , come già dessero

quell’ultimo e irrevocabile passo , che se ben succede il

farlo , e volo al paradiso , se male , è precipizio nell’in

ferno.

Or quando si vedeano innanzi la volontaria Croce della

vita che presa aveano a fare in servigio di Dio , e mira

van le acerbe frutta di che è carico l’albero della croce,

povertà, solitudine, stento , piaghe, schemi , ignominie ,

dolori , e il rimanente che pruovano quegli, Qui carnem

suam crucÙ'ìxerunt cum ‘fviliis et concu'piscentiis (*) , non

La dubbio , che tal volta sentivano raccapricciarsi , e la

carne , facendo la disperata, come intolerabile fosse dir

rarla in croce fino all’ultimo spirito , si dibatteva per

ischiodarseue e scendere, e si volgeva in dietro, e sospi

Iavai piaceri del mondo, che lo spirito s'avea Posto die

t_ro alle spalle. Allora essi per rimetterla in miglior senno,

ma in quel modo con che solo si può metter senno alla

carne, le davano a soffcrire alcun nuovo martirio, e men

tre ella facendone suo cordoglio, e rammaricandosi, chie

deva mercè, essi le andavano raccordando quel luogo de

gli eterni supplizj, quella fornace di fuoco inestinguibile,

quelle catene roventi che mai non si sgroppan d’intomo

a chi una volta s’annodano, quella carcere , quelle tene

bre, quell’intolerabile puzzo, quella sete, a cui in eterno

J) Galat. 5.
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non si conCederà il refrigerio d’una gocciola d’acqua, quel

l'arder nel ghiaccio, e gelar nelle fiamme, quello stridere,

que’ tremiti , quello strapparsi co’ denti a brano a brano

le proprie carni, quell’orrenda veduta de’ demoni carne

fici , quella inconsolabile malinconia, quegli sfinimenti ,

quelle perpetua agonie , quegli spasimi , quelle smanie ,

quelle strida disperate , quel vermine immortale , e quel

vivere eternamente morendo, e quel morire eternamente

vivendo: con ciò faceano mutar voglia alla lor carne, e

parerle dilettevole il mancare de’ suoi diletti, e dolce i%

bere le amarezze presenti, paragonandole col fiele di quo

calice dell‘ira di Dio, la cui feccia, come disse il Profeta,

per molto che se ne beva, pur s’andrà dicendo in tutti i

secoli dell’ Eternità , che Non est exinanita

Questa dunque eom’ io dicea da principio , è la bn0na

maestria della guerra che c’ insegna 1’ Eternità , per non

Cedere a’ nemici Che (1’ avanti ci affrontano , e gridano

che voltiam faccia , e diamole spalle al servigio di Dio;

veder quegli, che facendolo ci vengon dietro. E male

per chi entra in campo a combattere con tanti nemici ,

che arma contro alla nostra salute la carne , il mondo ,

e l’inferno , se non ha questo avvedimento , di volgere

spesso gli occhi a considerare , che come ha il Presente

a fronte , cosi ha l’Eterno alle spalle. Stavano per venire

a giornata gli eserciti di Sertorio e di Pompeo (**) amen

due gran maestri di guerra , se non che Sertorio , come

più antico nell’ arte, oltre al valore avea la sperienza;

Pompeo, allora giovane, era più animoso, che consigliato:

ond’ era che misurando il successo della battaglia dal van

taggio in che il suo esercito gli parea sopra quel di Ser

torio , già si faceva vincitore , e cantava il trionfo, e non

era anche entrato a combattere. Sertorio il seppe, e .s0r-\

\ridendo , lo insegnerà , disse , a cotesto scolare di Scilla.

( cosi chiamandolo per dispregio) che chi entra in batta:

glia de’ mirarsi alle spalle più che alla fronte. E in fatti

glie l’insegnò con un’ agguato di brava gente, che mentrg

erano insieme azzuffati fè entrare in camp° , e dafgh

(") Psal. 74.

(**) Plut. in Sertorio.
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improviso alle spalle, e fu in prima lo scompiglio, indi a

poco la rotta dell’ esercito di Pompeo , che non 1’ avea

preveduto. E cosi anco avviene in questa spirituale mi-i

lizia , in questo continuo oalnpcggiamento della vita pre

sente, a chi non si volta a dietro a mirarsi dopo le spalle,

veggcndo quanto è più orribile provare i demoni carnefici

nell’ inferno, che qui avversari e tentatori; aver la carne

eternamente arsa nel fuoco, che qui per brieve spazio di

“tempo tormentata.

Ma perciochè una delle mille arti che il nemico ha di

vincere cui si prende a combattere , è il persuadere a gli

ancor teneri nella virtù, che non sia fatto da spaventar

scne molto il mentire a Dio le promesse, ritorgli le offerte,

e abbandonare il suo stretto servigio; quasi ciò al più

sia diminuirnento di merito, non pericolo di salute (ch’è

dare una solenne mentita a Cristo , il quale sta tutt’ ora

dicendo con la sua medesima bocca, ch’è l‘Evangelio (*)

Neuro mittcns manum suam ad aratrum, et respicicns retro,

oplus est regno Dei) io vo’ qui soggiungere il giudicio che

di sè ne facevano quegli antichi, i quali fuggiti dalla

bandiera di Gesù Cristo a quella del mondo , e poscia,

per miracolo , ravveduti , tornavano a penitenza. Dove

per ciò si riuchiudcssero , che tenor di vita menassero ,

quanto in professione di penitenti durassero , faccianlo

dire a s. Gioan Climaco che ne fu testimonio di veduta,

e cominciandonc a fare quella lunga, e tutta lagrimcv0h:

narrazione che nel quinto grado della sua scala si legge:

Concurritc , dice , et acceditc , venite , et narrabo vobis_

omnes qui irritati; Dcum: congregamini, et videte quanta

ad wdi/ìcalionepz ostendit Deus animae mere. lo entrai a

vedere quella famosa prigione, anzi quel sanguinoso ma

cello che de’ lor corpi fanno le sconsolate anime de’ Pe

nitenti. Vissi fra loro un mese , ,e non provando, ma so

lamente vedendo lo 'strazio ci martiri che volontariamente

si davano , tanto immagrii e disveuni, che uscend0ne ,

io non avea sembiante di me medesimo. Spaventevole a

vedersi è il luogo , con quanto può mettervi d’ aspro la

natura, e aggiungervi l’arte in acconcio di malinconia e

(*) Luc. g.
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il’ orrore: talcbè dovunque si metta il piè o si volgano

gli occhi, la solitudine, il silenzio, le tenebre, la sterilità,

lo squallore , pare che gridino Penitenza. La chiamano

carcere di rifuggiti, meglio era dirlo inferno di penitenti.

Che non vidi io quivi, che non udi’ , che anche ora al

rammentarlo non ne accapricci? Vidi fra que’ generosi

penitenti certi , che al primo annottarsi uscendo delle

loro celle allo scoperto, al sereno , si restavano fermi su

un passo, e vi duravan tanto, che dove il sol cadendo li

Îavea lasciati , ivi rialzandosi li trovava. Se uomini o sta

tue fossero , non si discerneva , perché cosi immobile te

nevano il corpo , come fisso il pensiero. Oravano , e solo

Iddio sa quel che i loro cuori dicevano: ben so io , che

fermi in terra col corpo , salivano con l’ anima sopra le

stelle. Altri al contrario , a guisa d‘uomo che cerca ogni

suo bene smarrito , andavano qua e là trasportati da un.

focoso empito di dolore, e quasi in ogni parte del cielo

cercassero il trono di Dio , cosi in mille luoghi d’ esso

rivolgevano gli occhi, e aiiissavano il volto, a ad alte voci

gridando, chiedevano misericordia e perdono. Ahi funesto

spettacolo che di sè davano quegli , che quasi fossero al

1’ universale giudicio nella valle di Giosafat , e si sentis

sere leggere a piè di Cristo il processo delle passate loro

iniquità , cosi in abito e porta-mento di rei, con le mani

avvinte dietro alle spalle, non parlavano no, ché il troppo

eccessivodolore non concedeva loro spirito da articolare’

parola , ma rugghiando come leoni, supplivano con que

ste voci del cuore l’altre che non potevano esprimere con

la favella. Quanti si mettevano a cuocere con le carni.

ignude a’ raggi del sole , nella più fervida estate, nel più

fitto del mezzo di? Quanti a gelare alle notti , ai sereni,

alle nevi , ai venti , alle brine , alle fredde acque della

vernata? Quanti coperti di cenere e di cilicio , prostcsi

su la terra , co’ volti nella polvere e nel fango, giacevano

di e notte piangendo ; nè levavano gli occhi a dare uno

sguardo che li consblasse , indegni stimandosi di mirare

il cielo, o che il ciel li mirasse? Vedeste mai una madre

fare un disperato cordoglio sopra il suo unico figliuolo,

morto di coltello , e stesolc ‘ innanzi, versante .YIVI dl
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sangue dalle ferite ancor fresche? Quello stracciàrsi le chic

me, quel graffiarsi il Volto, quello smaniare, quel piangere,

. quello svenire? Tale era il cordoglio che alcuni facevano

sopra le anime loro; e i singhiozzi, e i muggiti , e Il pia

gnere spasimato, e i lamenti da spezzare i sassi, e intenerire

le fiere. Quivi David rinnovava nelle lor bocche quelle

antiche sue lamentazioni de’ Salmi che penitente com

pose. Que’ dolentissimi miserere , quelle grida da non so

qual profondo , que’ rugghiamenti del cuore , quel pre

sentarsi continuo innanzi il suo peccato, quasi ogni di si

aprissero le cicatrici delle antiche piaghe dell‘ anima sua,

e rinverminissero. Quel nascondersi dal furore, e presen

tarsi a’flagelli della correttrice ira di Dio. Quel divulgare

a tutto il mondo' il suo peccato. Quello stenuarsi l’ anima

col digiuno. Quel mescolare il pane con le ceneri e stem

perar l’ acqua con le lagrime. Quel trasformarsi in tanti

personaggi , tutti di condizion miserabile , e chiedere a

Dio , or come naufrago , scampo , or come schiavo , re

denzione , or come informo , salute , or come trasviato ,

sc'orta , or come mendico , carità, or come reo assolu

zione. Ne vedeva andar de gli attoniti, de’ fuori di sè

per continuo estasi, tanto erano insensibili a ogni og

getto esteriore , e sembravano ombre d’uomini. Dove

eran con l’ anima? perduti in un’ abisso di confusione.

La propria coscienza teneva loro sempre aperto innanzi

il libro de’ conti che aveano con la giustizia di Dio , e

sollecita esattrice del pagamento , ripeteva loro ad ogni

ora quel terribile Redde quod debes. E che potevan far

più, se fossero usciti dell’inferno, e temessero di tornarvi?

Inconsolabile il dolore , continuo il pianto, asprissime le

penitenze. I digiuni a un minuzzol di pane e a un sorso

d’acqua; brevissimo il riposo, e allora il duro terreno per

letto: scalzi e mezzo ignudi, o ricoverti di cilicio. Le gi

nocchia dal tanto orare incallite; le spalle dal tanto fla

gellarsi enfiate e lacere; gli occhi dal lungo vegghiare,

rientrati e sepolti nel capo; le guance riarse dalle conti

nue lagrime ; le bocche schiumanti di sangue per le vee

menti percosse del petto; i volti squallidi e trasfigurati;

i corpi ridotti a una secca ossatura , a sembiante di
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scheletri. Benché, com’erano senza carne quegli ch’erano

pieni di piaghe? ed io ne sentiva il fetore, ed essi prima

d'esser cadaveri inverminivano. Che strazj di malfattori ,

che supplicj di parricidi possono agguagliarsi al lungo

loro martirio? E come ciò fosse poco , pregando e pian

gendo, chiedevano al commnne lor Padre e Prelato , che

anche di più li tormentasse. Gl’incatenasse come fiere ,

al collo e alle mani, e gli chiudesse in ceppi, Senza mai

più discioglierli fin che morti, non fossero per gittare i

loro cadaveri nel sepolcro. Anzi, di sepolcro non si sti- ‘

mavano degni; e sul morire, le ultime loro voci eran

pregando d’essere eome’sozzi carnami di bestie gittatî a

imputridire nella Campagna , o allo strazio de gli avolto'i

e de’ lupi; e l’impetrarono alcuni, cosi buttati senza l’o

nore dell’esequie, senza il compianto de’ fratelli, senza la

consolazione de’ salmi. Così vivuti fino all’ultimo spirito

in quell’orrendo martirio di penitenza, soggiunge il Santo,

che all’ avvicinarsi del passaggio all' altra vita d’ alcuno

d'essi , tuttii compagni ac‘correvano , et Circumstabant

illum, siti wstuantes et lugentes , ac desiderio pleni, mise

rabili omnino habitu, mossiioraque sermone capita sua ma

ventris, sfilanlem jam animam interrogabant: Frater, quo

modo tecum agitur? Tuum tempus jam clausum est, aliud

que dc cretero in wternum non invenies. E dimandavano,

s’egli sentiva dirsi che rimesse gli erano le sue colpe , si

consolasse , e venisse al giudicio in pace; 0 se troppo

scarso era stato il pagamento in paragone del debito? (lhe

lasciava oro in memoria? speranza econforto, o lagrime

e desolazione? Varie a ciò erano le risposte. Alcuni tutti

in volto sereni, benedicendo lddio , e quel felice carcere

di Penitenza , quasi oramai vedessero aprirsi innanzi il

paradiso , cosi pieni di giubilo, e confortando i loro-fra

telli, spiravano. Altri , Considerantes quam sii pawmdum

illud terribile, incertumque judicium, ancor dubbiosi di sé,

pavidi e tremanti , non si ardivano a prendere nè a dar

confidanza, senza altrettanto di spavento e di timore. Ah'i

a-ero (e con ciò il Santo conchiude la narrazione , la

sciando a chi abbandona il servigio di Dio , come questi
avean fatto, Iun’ acuta spina nel cuore) eliam maestius
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quiddam respomlebant, ae dicebunl, Vce anima: illi qune

non servavit profèssionem suam integram et immaculatam.

Ilac enim hora sciet quid illi prwparatum sir. ..

CONSIGLIO TERZO.

Dana all’Artimae al Corpo quel che loro si dee

a proporzione del merito.

Per meglio esprimere al vivo il suggetto di questa Ve

rità di che ho preso qui a di5c0rrere. convien ch’io mi

vaglia d’una commun’e licenza de'dipintori, i quali avendo

ad elligiare in tela Qualche imagine giustamente atteg

giata al naturale, si mettono avanti alcuna persona di

fattezze e di corpo somigliante .a chi che sia colui che

intendono figurare, e a parte a parte copiandolo, il rap

portano in disegno. E per Ventura avverrà, che un mise

rabil mendico che servi di modello , ritraendolo, si tras

formi in Imperadom, e un rustico idiota, in valentissimo

Filosofante. Ciò che similmente interviene allora , che

le materiali isteria dell'antica Scrittura si sollevano a for

mare ammaestramenti, o rappresentare misteri di spirito:

e tale appunto si è la seguente che nel Genesi si de

scrive.

Due figliuoli concepette Rebecca a un medesimo ven

tre, Esaù deforme come un demonio, e Giacobbe avve

nente come un’Angiolo: e l’uno all’altro , non men che

nelle fattezze del corpo, dissimile nella disposizione del

l’animo. Pur’anco erano allo scuro chiusi nel ventre ma‘

temo , e si cominciarono a conoscere prima di vedersi ,

anzi a odiarsi prima di conoscersi , a contendere prima

di nascere , a spogliarsi prima d’aver nulla , ad esser ne

mici prima che chiamarsi fratelli: si fattamente, che la

sconsolata madre, le cui viscere erano 10 steccato, in cui

con grande suo strazio que’ bambini faeeano insieme

duello, si desiderò sterile, anzi che con tanto suo dolore

feconda. Giunta l’ora del parto, come fosse stata loro in

fusa con l’anima la cognizione di quanto si è dapoi scritto

De jure Primigcniorum; e senza ancor sapere che vi
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fosse il mondo, sapessero di che vantaggio sia uscire il

primo al mondo, contesero fortemente per nascere ciascun

prima dell’altro. Ma in fine la vinse Esaù; si fattamente

però , che vincendola la perdè; perochè Giacobbe all'er

ratolo per un piè, e stretto tenendolo, si valse di lui come

di bestia che va innanzi per tirare il carro dove siede il

padrone; e non è più degna perciò che va prima. Cosi

nacquero in maniera , che non furon due parti l’un dal

l’altro disgiunti, ma, come ben disse s. Agostino (e atteso

quel che poi fu di loro, è potentissimo argomento contro

a gli astrolaghi ) Quasi unus iqfans in duplum prolixior

nasci wz'debalur Crebbero poscia a grande età, e con

trarie vite menarono, appigliaridosi ciascuno a quella che

più alla natia sua indole si confaceva. Perciò Giacobbe

tutto dimestico, fu pastore di pecore, Esaù tutto salvatico,

cacciatore di fiere.

_ In tanto Isaac lor padre, spentagli per decrepità la luce

de gli occhi , e interpretandolo ad annunzio di prossima

morte (già che a’ moribondi i primi a mancare son gli

occhi) avanti di partire dal mondo, volle dare al suo

primogenito la benedizione , e con essa l’ eredità , e la

signoria , di che benedicendolo l’investiva. Ma per saggio

avvedimento della madre , mentre Es'aù alla foresta con

l’ arco in mano attende alcuna fiera per farne caccia e

vivanda al padre che ne l’avea richiesto, Giacobbe, senza

fare il cacciatore ebbe la preda .’ perochè trasformatosi in

apparenza d’ Esaù, con in mano una vivanda di semplici

capretti, tolti dalla gregge domestica, e dalla savia madre

acconcia‘ a condimento e sapore di salvaggina, si presentò

innanzi ad Isaac , et plus m_yslicus quam dolosus , come

disse il Griselogp (**) , fingendo una cotal voce spiace

vole e ferina , qual’ era d’ Esaù , cominciò di lontano ,

Padre mio; a cui Isaac , E chi se’ tu figliuol , che mi

chiami? Ed egli, Il vostro primogenito : e si vi reco il

magnare della selvaggina , perché mi benediciate , come

poc’ anzi mi prometteste. Si tosto? disse il vecchio: a cui

prontamente Giacobbe: Padre mio tosto truova cui Iddio

(*) Lib. 2. de Gen. ad lire. cap. 17.

("‘) Scrnl. 73.
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scorge il cercare. Tu se’ dunque il mio primogenito? Re=

carni cotesta tua vivanda. Recogliela, ne magnò e bevve.

Ciò fatto , Accostati , disse , figliuol mio , e dammi un

bacio; e in riceverlo, e in sentir la fragranzia delle odo

rose vestimenta che Giacobbe avea in dosso, alzatagli so

pra il capo la mano, e con gli occhi del corpo Ciechi cer

cando il cielo , ma con quegli dell’ anima ben veggenti ,

passando fin sopra i cieli , Ecco , disse , il mio figliuol

primogenito, odoroso come una campagna fiorita per cul

tivamento di Dio. Diati egli il meglio del cielo -e della

terra. Di colà su rugiada, e di qua giù frumento e vino.

Sii signore de’ tuoi fratelli, e innanzi a te s’ inchinino i

popoli, e t’ adorino le nazioni. Benedetto sia chi ti be

nedirà; e chi ti maladirà , ricada sopra lui la sua mede

sima maladizione. Appena il vecchio ebbe finito di dire,

e Giacobbe d’ andarsene con la corona di primogenito in

capo, Che ecco immantenente Esaù, con la vivanda della

cacciagione, chiedente quello che già più non era in balia

del padre di dargli. Il rugghiar che fe’ ad alte voci , lo

smaniare, il piangere, poiché si vide antiposto il fratello,

fu a maniera di disperato: avvegna che non affatto inu

tilmente ; perochè il vecchio padre , a tanto dolore inte

nerito , a lui altresi diè una cotal benedizione stravolta ,

cioè (1’ ordine contraposto , sì che dove a Giacobbe da’

beni del cielo, ad Esaù la cominciò da quegli della terra.

Questa veramente è un’ istoria , il cui segreto misterio

non si vede bene , altro che al lume di Cristo , che in

essa figuratamente si rappresenta: nella maniera che certe

notti dipinte a poco lume, e grand’ ombra, se non si guar

dano allo splendore d’ un torchio , debitamente situato ,

non se ne ricavano le figure, che il troppo chiaro fa per

dere nell’ oscurità. E così 1’ han mirata, e ben’ intesa i

santi Agostino , Bernardo , e altri. Ma in riguardo a’ co

stumi , di che i fatti della Scrittura sono un’ allegorico

magistero , qui paiono delineate in cifera le diverse con

dizioni dell’ anima e del corpo. Sono arneudue gemelli ,

perché nascono a un parto. L’Anima è il Giacobbe , per

l’ avvenenza e beltà che in lei ha non so che dell’ange

lico. Il corpo è l’ Esaù , che tiene in tutti i suoi quarti
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dell‘ animale. Ma questo è primogenito , perché si com

pose e formò prima che l’anima si creasse. Sono poi non

meno avversari , che fratelli ; ché lo spirito sempre ri

pugna la carne, come disse l’Ap0stolo, e la carne lo spi

rito; e per innata loro contrarietà, fin dal ventre materno,

Sl'bi invìeerp adversantur. Hanno anche vita fra sè in tutto

dissimile. Pastorizia, e guardatrice della sua propria greg

gia è quella dell’ anima , che non esce di quel ch’è suo

proprio per mantenersi, peroch’ella è di sua origine im

mortale. Cacciatoro è il corpo , che a sostentarsi ha bi

sogno (1’ ir come alla preda , procacciando cose fuori di

sé, quali e quante gli si richieggono a vivere. La benedi

zione e il patrimonio di questi due tanto fra Sé uniti e

tanto contrari gemelli è in mano della volontà, cieca

come Isaac , non dico solamente percioch’ ella 9011 ha

per sua natura il discorrere , ch’ è il vedere , ma porcin

chè s’ella ha a compartire i beni secondo il merito, è ne

cessario ch’ ella sia cieca alle cose presenti , e veggente

delle avvenire: conosca i beni del cielo, ancorché lontani,

e li distingua da quegli della terra , e con giusto ordine

assegni all’ anima in primo luogo il patrimonio che le si

dee, de rare Coeli , poi al corpo la sua conveniente , de

pinguedine terne: con tal legge, che quella abbia in per

petuo la signoria e l’ imperio sopra questo. La Rebecca

poi , per lo cui savio e giusto avvedimento si ordina que

sto fatto , ella è l’ Eternità , amante singolarmente del

l’anima, come quella era di Giacobbe. Non che suo anche

non sia il corpo , e non l’ami , come anch’ egli destinato

a risorgere e vivere immortale ; ma percioch’ ein siegue

la fortuna dell' anima, che seco il tira a quella medesima

beata o misera eternità a cui ella è giudicata.

Ma che sto io a figurare in misterio ciò che per sé me

desimo e manifesto? che abbiamo anima e corpo, questo

corruttibile, quella immortale. Che a noi sta il dare al

1’ uno 0 all’ altra la preminenza e il vantaggio ; e che a

farlo secondo il merito di ciascuno ci bisogna l’ Eternità

Consigliera , la quale non condiscende alle domande del

00rpo, che non vede un palmo oltre al presente, ma pro

«vede al}' anima , della cui eterna felicità anche il corpo
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diverrà , quando che sia, felice. Fosse in piacer di Dio,

che sopra ciò non convenisse anzi piangere , che discor-’

rere; si pochi sono , i quali Non occeperint in vano a

nimam suam (*), vivendo non altramente , che se non

l’avessero, e per ciò dando ogni cosa al corpo. E ben cade

sopra essi lav sentenza di quello Spartano (**) , che dopo

aver’ adoperato assai (noli 60 a ual’ effetto.) intorno al

cadavero d’ un defunto , per tene?lo su ritto e fermo in

un tale atteggiamento sopra una seggla, poiché vide che

la fatica era in darno , cosi tosto si discomponeva , rica

dendogli il capo in seno , le braccia giù_ spenzolate , e

tutto abbatidonandosi in se stesso, rivolto a Certi che gli

ridevano intorno, In somma, disse, si vede che gli manca

qualche cosa, Vollo dir l’anima , senza la_ quale il corpo

non ha vigore nè spirito da risentirsi e operare. Or qui

mettetemi innanzi un di quegl’ innumerabili che ve ne

ha al mondo, viventi senza verun pensiero delle cose e

terne, come credessero con la setta de’ Caiani l'Evangelio

di Giuda, non quel di Cristo (*‘*). Levate cotesta faccia

al cielo: mirate, che siete al mondo per vivere colà su

immortalmente con Dio. Che pro? Ella non ci si tiene

un momento; ricade subito verso la terra. Stendete co

testa mano al sussidio de’ poveri che vi chieggono carità,

al servigio de gl’ infermi che vi chiamano in soccorso ,

alla protezione delle vedove e de’ pupilli che da lontano

vi mostrano le tante miserie , e l’ estremo abbandona

mento in che sono. Stendetela alle opere della cristiana

carità, anzi pur dell’ umana giustizia, sodisfacendo a’ de

biti e a’ lasci che v’ incarican la coscienza, restituendo il

male aeqnistato e peggio posseduto. Tutto è in darno;

non v’ è forza , nè spirito , nè’ principio di movimento.

Vi tuonano le terribili minacce di Dio a gli orecchi, voi

non le udite. Vi si mostra innanzi a’ piedi aperta la vo

ragine dell’ inferno, e dietro la morte che vi dà la spinta

del precipizio , voi non la vedete. Iddio vi chiama e in

vita con gagliarde ispirazioni alla penitenza , al perdono,

alla salute; voi non rispondete. Vi percuotc e ferisce col

(*) Psal. a3. "* Plul. ÌIC.("“) Epiphan. her. 38. ( ) ape?
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flagello or d’una, or d’altra trîbolazione, voi come morto

non vi risentite. Colate da capo a piè putredine e marcia

di vergognoso lascivie, puzzate e inverminite , la vostra

coscienza non ne sente rimordimento né dolore. Or che

rimane a dire? se non che vi manca qualche cosa. Se a

veste anima , cioè se intendeste d’ averla , non sareste

tutto carne. Non dareste ogni bene al corpo , all’ anima

ogni male. Molto meno se la credeste immortale, e. se per

ciò speraste o temeste beatitudine o dannazione dipen

dente da’ meriti della vita presente.

Or venga qui avanti l’Eternità, e come già il Ponte

fice Alessandro VI. col giudicio di valenti Geografia tirò

quella tanto celebre linea , con che sparti la terra e il

mare alle due Corona di Castiglia e di Portogallo , per

ché di qua l‘una , l’altra di là, mai non trascorrendo ol

tre al termine una volta prefisso, facessero i loro scopri

menti e i loro conquistì. , cosi ella tiri fra l’anima e il

corpo, a proporzione del merito loro, una linea che metta

termine, e statuisca fin dove ciascun d’essi de’ giungere in

procacciare il suo bene.

l regi ministri di Teodorico , riscotendo da’popoli il

tributo che annualmente pagavano, usavano bilance false

e pesi enormi, e_con ciò smugnevano i poveri debitori

si fattarnente , che quella loro pareva non tam exactr'o

quam prenda. Per ciò Teodorico ordinò (*) , che tutte

l’altre alla giusta e fedel libbra della reale sua camera si

riformassero: Quid eru'm tam nq/àrium, ut quod est fusti

liw proprie datum, per fiaudes videatur esse corruptum ?

Or dall’anima v0stra, ancor ch’ella sia la reina, il vostro

corpo che l’è suddito e servidore, ha ragion di riscuotere

un certo, se non vogliam dirlo tributo, almeno salario e

parte. Voi dovete le sue ore al sonno , le sue a prender

cibo, all’onesta ricreazione le sue. Ma il ribaldo esattore,

se state all’infedele sua bilancia e a’ falsi pesi che ado

pera , agevolmente v’inganna, e tanto più del giusto do-»

vere riscuote, ch’ella non è esazione, ma ruberia. Perché

egli non vedee non gode altro che solo il presente, tutto

(*) Cam‘od. lib. 5. «p. 379.
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il presente come suo domanda per sé. L’avvenire, come

proprio dell’anima, perché non sa quel che sia, nel cura.

Reformisi una si iniqua bilancia Ad libram cubieuli no

stri, dice l’Eternità: e pereiochè dal presente dipende non

solo la vita mortale del corpo, ma l’immortale dell’ani

ma , si comportano fra amendue il tempo , la fatica , lev

cure, a proporzion di quel che rilieva viver pochi anni,

e vivere in eterno.

Che division da Caino è ootesta? di Ventiquattro ore

che ha il giorno, darne all’anima (e quanti neanche gliel

danno) alcuno scarso e misero quarticello , non altri

'menti che se quel solo fosse il perduto che solo è il gua

dagnato? Tutto il rimanente gittarlo, come dice s. Am

brogio, in questa voracis5ima e insaziable cariddi del

corpo che tanto perde quanto riceve, e non_ riceve mai

tanto , che sempre più non desideri. Può imaginarsi in

un medesimo , avarizia e prodigalità più sconcia e dan

nosa di questa? Chi ha cura in me dell’ anima mia? E

chi de’ averla se io , di cui ella è parte, la trascuro? Mi

' vergogno (ché non è spettacolo degno da rappresentarvi ),

ma pur convien ch’io vi metta innanzi quel soldato in

fingardo (*), che comparito alla mostra sopra un cavallo,

come quello della morte, magrissimo , ed egli era grasso

sì, che l’infelice bestia sotto lui non si tenea su le gam

be ; e dimandato , onde que’ due grandi estremi , di ma

grezza nell’uno , e di grassezza nell’altro, rispose; perché

di me, ne ho cura io medesimo , del mio cavallo, l’ha il

mio servidore. Or mettete in campo a combattere contro

a’ nemici dell’eterna vostra salute un’anima sì spolpata e

consunta, con addosso un corpaccio che l’opprime e fiac

ca; evvi ragione di sperame vittoria ? Mostratele il palio

dell’immortal beatitudine, ché cosi l’Apostolo la nominò,

perch’clla per lo corso di questa vita , faccia , come il

sant’uomo scrive di sè C“), Quw retro _sunt obliviscens ,

ad ea qua: sunt priora extendens me ipsum, ad destinalum

persequor, ad bravium supernce vocationis Dei: vorrà ella

né per gridare, né per batter di sprone, prendere su per

') Gell. lib. 4. cap. 10.

*") Philz'pp. 3.
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l’erta una tal carriera, a che, se non iscarica, e ben bene‘

in forze non basta?

V’è legge espressa del Re Teodorico , che cavalli bar

heri n0n si gravino mai d’oltre a cento libbre di peso:

Nimis enim absurdum est , dice egli per bocca di Cassio

doro (*), al a quo celerilas exigitur, magm's ponderibus

0pprimatur. E non avrà ciascuno a fare all‘anima sua que

sta giustizia, che un Re barbaro si recava a coscienza, non

facendola agli animali? Datele , com’io diceva , il peso‘

che le si dee in servigio del corpo, ma non più , ch’ella

è nata per correre , non per portare. Distinguete l’anima

vostra dall’anime de' somieri. Elle sono bestie da carica ;

esi carichin fin che reggono al peso, ché per ciò hanno

essere e vita, Ma voi, vi pare di non avcr’anima da uffi

cio più degno, che da farle portare in sella il» corpo, e in

groppa un’importabile soma di terra , ché in fine altro

non sono tutte le cose di qua già, che nate di terra , in

terra ritornano ; gravandola tanto che sfiati in servigio

della carne? Or come altrove ho detto, che i poveri abi

tatori del Messico tanto si rallegrarono, quando i Casti- '

gliani, conquistatolo, vi cOndusser d’Europa gran numero

di giumenti , dicendo con lagrime , che allora finalmente

‘ parea loro di cominciare ad esser’ uomini mentre lascia-‘

vano d’es»ere animali; perochè mancando il lor paese di

cosi fatte bestie da carica , erano da’ padroni costretti a

portar some tali, che ne svenivano sotto il peso; cosi voi,

se punto intendete la nobiltà dell’essere che Iddio v’ha

dato, e l’eccellenza de’ beni di che l'anima vostra è ca

pace, non comparabili in infinito a questi fangosi e vili

della carne animalesca , abbiate in grado che l’Eternità ‘

Consigliera vi mostri, come fra gli uni e gli altri regolar

discretamente vi dobbiate.

Ma ella in ciò non può sodisfare a sé medesima e a

voi , se non vi toglie d’avanti a gli occhi questa (come

parla Tertulliano) densa cortina del mondo visibile, Qua!

illi dispositioni Eternitatis , aulaai wice appansa est C“) ,

(*) Cassiod. lib. 5. epist. 5.

(**) Apologet. cap. 48.

Bartoli, ELe/‘nùa‘ Cons. , parte Il. 4
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/acciochè a’ beni della terra che già conoscete, contrape

nendo quegli di sopra i’ cieli, possiate discernere la diii'c

renza tra gli uni e gli altri, e a proporzione del merito

estimarli. V'ha dunque oltre a questo un’altro mondo di

beni per sicurezza immutabili, per moltitudine infiniti,

- per eccellenza divini, per durazione perpetui; non sug

getti a giurisdizion di fortuna, a istabilità di vicende, a

successione di tempi, a noia di sazietà, ad emulazione

d’invidia, a pericolo di scadimento. Ed oh! se da quel

giardino dell’eterno delizie di colà su scendesse una volta

un cortese angiolo a recarci alcun poco De pomz's fructuum

Solis et Lunw, de pomis collium celernorum (*) , al ve

derne la bellezza , al gustarne il sapore , la nostra carne

che ora è sì ingorda delle delizie della terra, le abbomi

ncrebbe si, che anzi che mai più gustarne, si morrebbe

di fame. Sospirercbbe continuo al cielo, e la vita le sa

rebbe a dispetto , e la tardanza ad ire colà su, a sup li

cio. Cosi alcune poche frutta colte da’ giardini dell’Ita ia,

e da Narsè eunuco inviate ad Alboino Re de’Longobardi,

ioicbè quegli le vide e le assaporò, gli stemperarono il

palato , e gli fecero perdere il gusto di quanto nasceva

nell’infelice sua Pannonia, si fattamente, che come colà

vivesse non in un deserto, ma in un’inferno, non sostenne

un momento ad abbandonarlo, e venire con un diluvio

di barbari al conquisto di questo, per lui più che terrestre

paradiso, l’Italia C"). ’

E qui mirate se non era più che bestiale la setta de

gli Eretici Carpocratiti, che s. Epifanio (***), non senza

abbominazione raccorda,- i quali si davano ogni gran fretta

a saziare con qualunque maniera delle ance più laide e

sconce disonestà l’appetito della lor carne, dicendo i sozzi

animali, che altramente ella non istarebbe quieta nel pa‘

radiso, dove Non nubent, neque nubentur, ma sempre in

desiderio di tornar qua giù a provar que’ diletti ch' ella

non ebbe agio di gustare, e ne parti con fame, e per ciò

ragionevolmente scontenta. Potevano filosofare altrimen

ti, se avesser dovuto non salire dalla terra al cielo, come

Deuter. ad. . .

*,‘ Paul. Dzac. lrb. 1. cap. 1. de reb. Long. (***) ere_u :7.
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falsamente credevano, ma precipitar nell’inferno, come

veramente facevano? Con tal credenza si, che quantunque

da bestia , pur non tanto bestiale sarebbe stato il dire:

Poiché in eterno mai più non abbiamo a sapere quel che

sia diletto, saziancene ora; godianci questo paradiso di

carne in terra, già che indarno è sperar quello dello spi

rito in cielo.

Cosi stabilito, che v’ha beni presenti e futuri, man

chevoli e immortali, venga oramai l’Eternità a tirar fra

mezzo l’anima e il corpo la linea che dicevamo, e fra essi

dividere i conquisti. Ed eccola aggiustatissima a’ doveri

dell’una e dell’altro. Che l’anima, per troppo fare in ris

guardo de’ beni eterni, non si lasci trasportare si avanti

dall’indiscreto fervore che uccida il corpo, gravandolo di

patimenti insopportabili alla sua debolezza, sì che in fine

a guisa d'un ginmento straccato cada sotto il peso, e sfia

ti, e perda il diritto ch’egli ha alla vita presente. Simil

mente il corpo, per godersi de’ beni gustevoli alla carne ,

non trascorra tant’oltre, che uccida l’anima , cioè che le

tolga la grazia santificante , senza la quale ella non può

vivere con Dio immortalmente beata. Sappiam di santi

uomini vivnti in grandissima austerità, le cui anime, a

modo di ravvedute , su lo spirare han chiesto perdono

a’ propri corpi, che non indiscretamente per crudeltà, ma

solo per sicurezza, alquanto più che forse non bisognava,

aveano rigidamente trattati. Troppe le astinenze e i di«

giuni, troppe le fatiche di giorno e le veglie di notte, e

la solitudine, e i cilicj, e lo spargimento delle lagrime e

del sangue. Il confessavano, e prima di separarsi chiede

vano riconciliazione e perdono. Benché quell’ odio fosse

nato da amore, e quel rigore da pietà. Cosi han parlato

a’ propri corpi alcune sante anime su l’ora del trapassare:

ma si rare a contarsi, che al certo sono in gran numero

più i morti risnscitati da’ santi, che isanti ch’eccessiva

mente mortificandosi, abbiano chiesta questa remissione

e mercè a’ propri corpi, d’aver lgro accorciato il natural

termine della vita. Innumerabile è’ ben la turba de gli

altri, le cui anime troppo crudelmente pietose, per non

vedersi intorno piagnere elagnarsi la propria carne,quando
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ella porge loro, com’Eva, a gustare il pomo d'alcun mor.

tale diletto, consentono alle sue voglie e rin-unzian0 come

Adamo, ogni ragion che aveano all’imxnortalità e alla glo

ria. E perché, lo sventurato? Ne suas quibus deperibat

atqye dg'fi’luebat, mortÙ‘èr‘as delilias contrislaret (*Ì.

Or chi già mai si farebbe a credere, se ancor questo

non fosse un miracolo, come quegli che la natura opera

cotidianamente , e per grandi che siano non si chiaman

miracoli, perché assiduilate viluez‘unt, che fosse, dico, ne

cessario ( e volesse Iddio che bastasse) accendere tutto il

lume della ragion naturale, e tutto quel della fede divi

na, per far vedere a gli occhi della mente umana questa

tanto da sé medesima evidente e palpabile verità, che

"amar si dee la salute dell’anima più che la contentezza

del corpo; che pregiar si dee la vita eterna più che la

temporale, se non che siamo pazzi, ché altro non si'può

dire per iscusarci. Va fra i più compassionevoli e tragici

argomenti delle umane miserie che si rappresentino su

le scene, la compera di quell’infelice Lisimaco, che per

uno scarso bicchier d’acqua diè la corona e il regno. Ma

la necessità che Vel costrinse ella anche lo scusa: ché già

egli avea l’anima su le labbra per andarsene morta di

sete; e non fu perdita, ma guadagno, perdere il regno per

mantenersi la vita; benché bento ch’egli ebbe, Versasse

per gli occhi quella medesima acqua conversagli in la

grime di dolore. Similmente a guadagno si reca versare,

ove tanto bisogni, tutto insieme a uno sborso, quantun

que grande esser possa il suo patrimonio, per riscattare

o la libertà dalle catene, o la vita dal ceppo. E che strani

martiri non si sopportano con pazienza per ricoverare la

perduta sanità? Lunghe e rigorose diete più che d’Aria

coreti nell’eremo, per dissolvere e domare l’ostinazion de

gli umori che ci si compigliano nelle giunture, e ci si

congelano dentro alle ossa. Colpi di ferro e di fuoco che

ci taglin di dosso i pezzi di carne viva, o ce li ammazzino

indosso ancor dopo ch’è morta, perché non inverminisca..

Sudori sforzati, sangu; da tutte le vene, bevande al gusto

abbominevoli, allo stomaco tormentose; e che so io? Tutto

_ (*) August. lib. 1). de Gen. ad litt.c. uh.
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è gran prudenza a fare e patire, e grande stoltizia è non

fare e patir tutto, per sicurare la vita. Così è, e così sia.

Or salite in pergamo, o grande Agostino, e senta di vo

stra bocca tutto il mondo quello che sopra ciò ad un sol

popolo predicaste: Essendovi, dice egli (*), fratelli caris

simi, due vite, l’una innanzi, e l’altra dopo la morte, a

menduebanno i propri amatori. Non mi sto a faticare in

descrivervi questa momentanea vita presente. La spe

rienza è maestra ad ognuno, quanto ella sia travagliosa ,

quanto scontenta. Assediata da tentazioni, oppressa da.

timori, ardente di cupidigie , suggetta a fórtunosi acci

denti. Nelle avversità abbattuta e vile, nelle prosperità.

gonfia e altera: se acquista festeggiante, se perde malin

coniosa. Cosi una vera infelicità, sotto una bugiarda e

apparente felicità, quasi in maschera si nasconde. I bassi

desiderano crescere e salire: gl’innalzati temono scendere

e calare. I poveri invidiosi ’de’ricchi; i ricchi dispregia

tori de’ poveri. Obi può spiegar con parole le si grandi

e Si mamfeste la1dezze dl che piena e questa vrta pre

sente? E pur queste lapidezze truovano chi le ama, e le

ama si, che a stento si troveranno, e se non pochissimi,

che tanto amino la vita eterna che mai per passar d’anni.

e di secoli non finirà,quanto questa manchevole che tosto

ci abbandona, e se molto s’allunga, reca timore, che ogni

di, anzi ogni punto d’ora disvenga e ci lasci. Or che ab

biam noi a fare e a dire, e con quali stimoli di minacce,

e con quale ardore d’esortazioni abbiamo a pungere e ad

infocare questi cuori insensati e freddi, perch’escano una

volta delle stupidità mondane, e nell’amor delle cose e

terne s’iufiammino? Pur mi sovvien che dire, e me] som

ministrano queste medesime cose nostre cotidiane di che

vi parlo , ed è, che dall’amore di questa vita temporale

voi vi facciate scala per salire più alto ad amare la vita

eterna. Ve ne priego e scongiuro , e me insieme con voi,

amiamo tutti la vita eterna. lo potrei dirvi, amianla.

tanto più di questa presente, quanto ella è più degna: ma

bastimi dirvi: Amiamo la vita eterna quanto gli uomini.

del mondo amano questa temporale. Quanto sollecito è

(*) Serm. in. de s. Laur.
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per non morire un’uomo mortale? Trema, fugge, cerca

dove nascondersi, come difendersi : a prieghi, a suppli

che, ad inchini, e stendimenti per terra, anzi a gli averi

suoi non perdona, ed è presto di dar quanto possiede per

comperarsi la vita, eziandio d’un meschin giorno. Tanto

fanno essi. E per la vita eterna chi fa altrettanto? Par

liamo con gli amatori della vita presente. Che fate voi?

a che tanta sollecitudine e tanto tremore? perché fuggite?

perché vi nascondete? Per campar la vita, dicono essi. E

campata che ora l’abbiate , camperete voi sempre? No.

Dunque voi fate tanto, non per fuggire, ma per differire

la morte. Or se tanto fate per morire alquanto più tardi,

perché non fate altrettanto, e dico anche meno, per non

morire in eterno? Torniamo un’altra volta a vedere di

qual fatta siano gli amatori di questa presente , tempo

tale, brieve e laida vita. 0 quante volte, e a quanti av

viene, che per essa si riducano fino alla nudità, fino al

l’estrema mendicitàl Vogliam saper la cagione d’un cosi

miserabile impoverirc? Rispondono, Per vivere. Ahi in

gannato e perverso amatore! Che dirai tu , che dirai a

cotesta tua amica, a cotesta tua vita? Parla con essa, vez

zeggiala, dille, A cotal nudità la tua beltà m’ha condotto.

Ella, che altro può che rimproverarti, e dire, lo son soz

za , e tu m’ami? lo son dura, e tu m’abbracci? Io son

volante e fuggitiva, e tu mi vien dietro? Cosi l'amica tua

ti risponde: Io non istarò teco, e se pur ci sto alcun poco,

non durerà. Ho potuto farti ignudo, non posso farti beato.

Ahi dunque noi che siamo fedeli, amiamo quella vita che

Iddio tiene apparecchiata a chi l'ama, amiam quella vita

che non è altro che Iddio.

Così diceva Agostino , e mille altre volte ne’ suoi ra

gionamenti al popolo il ripete , ben conoscendo, che a

gran miracolo sarà mai, che uomo che abbia un grano

di fede nel cuore, anzi una scintilla di natural discorso

nell’intelletto, non si renda vinto, e di sé medesimo non

si vergogni, se avvien che pregi più le cose temporali, che

l’eterne, le manchevoli e fangose del corpo, che le immor

tali e divine dell’anima, stante l’infinito divario ch’è fra

le une e le altre.
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Nel girar con le navi su per l’oceano in cerca del nuovo

mondo è avvenuto di trovarvi colà nel mezzo un’isoletta

di un qualche dieci miglia in giro, i cui abitatori mai in,

lor vita non aveano veduta faccia d’altr’uomo, che di.

que’ cinque in seicento meschini che quivi erano nati,- e

non sapendo se non di sé medesimi, e di quel lor palmo

di terra, credeano fermamente, sé essere tutta la genera

zione de gli uomini, e la loro isola tutto il mondo. Ma

poiché per racconto de’ passaggeri intesero che v’era un’Eu

ropa, un’Africa, un’Asia, tre gran mondi di paese, di cosi

ampia tenuta, che per adeguare l’Europa, ch’è la menoma

delle tre parti, sarebbe convenuto mettere insieme milioni

di quelle loro isole: similmente delle innumerabili na

zioni che l’empion0, de’ tanti imperi in che si dividono,

della maestà e grandezza de’ principi che le signoreggia

no, della sontuosità de’ palagi, della magnificenza e nu

mero delle città, e della copia e varietà d’infiniti beni,

de’ quali essi non sapevano il nome, non che punto ne

avessero: i barbari in udir cotali cose tanto lontane dal<

l’antica loro credenza, stordivano, e dove prima crede

vano essere ogni cosa, si trovarono poco più che niente.

Giravano gli occhi d’attorno a guisa di stupidi, e misu

rando col filo d’un cortissimo sguardo tutto il compreso

di quella loro isoletta circondata da un’immenso oceano,

dicevano l’uno all’a tro, Adunque noi non siam tutto il

mondo; anzi noi Slam buttati qua dalla natura come

fuori del mondo, in un perpetuo esilio; perduti in mezzo

a questo infinito pelago, acciochè né noi possiamo uscir

ne, né altri, se non come questi portatici dalla fortuna ,

errando possa trovarci. Altrettanto interviene a’ nostri

sensi, i quali nella poca terra di questo corpo, in cui son.

nati e in cui vivono, Credono si fermamente aver’ogni

bene, che non cade loro, per cosi dire, in pensiero, che

vi possa essere un’altro mondo. La bellezza de' volti, l’ar

monia delle musiche, il vario sapore de’ cibi, e semplici

e composti, la soave fragranza de gli odori, quanti sa

farne spirar la natura e l’arte, le vive delizie della carne,

la sanità.e la gagliardia delle forze, novant’anni di vita,

cento mila pezzi d’oro e d’argento battuto in moneta,
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duccnto braccia di palagio levato in aria, correre dieci

m'glia di terra , e poter dire a ogni passo, quest’è mio;

vestir porpora e oro , avere un lungo titolo aggiunto al

nome, portare una corona in testa e uno scettro in ma

no , trarre la prima vena del suo sangue da una fonte

reale, e lontano una decina di secoli. Chi più ne vuol ve

ne aggiunga. 011! i sensi si guardano attorno, e perché

fra mezzo il cielo e la terra v’è questo immenso oceano

d’aria, se di colà su non viene chi rechi loro novelle di.

quell’altro mondo di beni che v’è, credono indubitabil

mente che questi che ho contati siano tutti i beni del

mondo.

Ma silenzio, 0 sensi (dice (‘) s. Agostino), ché di col‘a

su Sonar nescio quid canorum et dulce auribus cordis, sed

si non perstrepat mundus. Vi reca nuove d’un’altro mondo

l’Eternitàz, e ben salle, ch’ella n’è posseditrice e reina.

Cosi aveste voi orecchi da intendere quello ch’ella ha

lingua da dirne. Ma i vocabolari della terra non hanno

parole nè forme di dire con che esprimere le cose del

ciclo , la prima eccellenza delle quali è , che di qua giù

non può trarsi specie di beltà, di diletto, o di qualunque

altro bene , che in rappresentarne l‘irriagine, non riesca

infinitamente difforme. FaCciam dunque che sia vera

quella che in fatti non è altro che imaginazion di Plato

ne, che i diamanti, i rubini, i zaiiiri, i carbunculi , gli.

smeraldi, e cosi fatte altre gioie, siano scheggette e mi

nuzzoli delle stelle che ci piovono sopra la terra, perché

da esse, come da piccolo saggio, intendiamo l’inestima

bile ricchezza de’ cieli, e la preziosità delle stelle,- e poi

diciamo che tutto il bello e il buono di qua giù è una

stilla di quell’occano di dolcezze, un fiore di quel para

diso di delizie, un raggio o un’ombra di quel sol di bel

lezza, la beatitudine: e multiplicando e salendo dal poco,

facciauci a intenderne il molto. Poscia aggiungete , che

quanto ha di pr‘egieVole tutta la terra, in paragon del

cielo non è più che niente. lo non intendo di quel cielo

che di qua vedete con gli occhi, in cui rilucon le stelle,

in cui corrono i pianeti ; ma di quell’altro superiore ,

C) In P:al. 4:.



rum; seCounA 57

invisibile a gli occhi della carne, che nelle Scritture ha ti

tolo di Cwlum meli, Quia in comparazione ejus, et hoc quod

widetur est terra Voi qui a una massa di pietre so

vraposte le une alle altre con ordine d’architettura, date

il magnifico titolo di palagio e di Corte.

Quis canal hic aulam Cceli, rutilanlia cujul

lpsa pavimentum sunt sidera (**) ?Q

Qui siete re, imperadori, monarchi, signoreggiando un

punto di questa piccola superficie della terra. Colà, quan

to è grande il massimo cerchio de’ cieli , tanta è la co

rona del vostro reame. Le stelle sono mondi di luce, co

munque dir li vogliate, fissi o pendenti nel cielo: quanto

_è grande il cielo , in cui tanti ne capono , e di quanti

più n’è capevole? e tutto è vostro. Qui non v’è bene che

più beni insieme v’apporti che il nascere della luce , la

quale ogni mattina vi rende , come fosse nuovo, il mon

do, toltovi dalla notte. Or se , come disse Agostino (***),

Islam luccm midenl tecum iniqui , vident lecum latrones ,

’l'id6ìll tecum impurlicì, wident tecum bestia, muscw, ver

miculi: qualem lucem fusto serval , qui et islis islam dal ?

Qui siete un beato se avete pieni i sensi, contenti i de

sideri , sazia la carne: colà quanto è Iddio , tanto è i

bene di che siete beato. Ma chi può dirvene il peso , il

numero, la misura , se Quidquid de illius divinilate con

templari mmc possumus , non est ipse decor , sed vela

mentum decoris (*’”)? Qui avete la sanità del corpo, ma

così presto a stemperarsi e dissolversi , come una statua

di ghiaccio, che ad una debile guardatura di sole si li

quefà: colà Superinduti, come parla Tertulliano (“M”),

substanlia propria Eternz'talis , sarete incorruttibili. Qui

avete il vivere misurato al brieve palmo d'un sessanta ,

d’un’ottanta anni: colà vi si daranno a gustare le frutta

dell‘albero della vita, e da esse imbalsamato e incorrut

tibile, canterete anche voi come gli altri, Et mors ultra

non erit. Qui siete suddito al tempo, che ogni vostro bene,

e voi insieme con essi, fuggendovi, seco ne porta: colà

(‘) Rupert. lib. 6. de hon.fil. Dei. (") Sidon. Paneg. Avila.

(""*) In Psalm. 96. ("‘") Gregor. in 1. Reg. 16.

("’"} «Ipolog. cap. 48.
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v’ accoglie in seno l’ Eternità sempre durante , sempre

fissa in sé medesima, di cui non sopravien parte, perché

parte non passa. Ma posso io dirvi a lungo più di quello

che s. Gregorio Nisseno in poche linee ne comprese? Ex

cede! homo suam ipsius naturam : immortali; ex mortali :

ex fragili atque caduco integer et incorr‘uptus: ex diario

alque tumporariq, sempiternus .' in summa Deus 09: ho

mine evadens

Ma la violenza , ond’é che appresso il più de gli uo-'

mini il temporale prevale all’eterno , tutta si trae di ciò

che quello è presente e si gode , questo è lontano e si

aspetta. Miseri noi , appresso i quali truova più fede il.

mondo, che Iddio! Evvi qua giù niun bene , che Se la

speranza cel mostri, ancorché da lontanissimo, non c’in

vogli di conseguirlo , e in un medesimo non ci dia tal

lena al corpo , e tal vigore allo spirito , che avvcgnaché

lunga a molti anni , ed erta e rotta da precipizj sia la

strada che mena a conseguirlo, non ci mettiam con gran

cuore a correr per essa , certi della fatica , incerti dell’e

sito ? E dove mai in niun de’ quattro Evangelj di Cristo

si troverà, ch'egli comandi che navighiamo fra mezzo alle

tempeste dell’oceano, in fino a un’altro mondo, per tro

var colà il porto della beatitudine? DoVe , che rinun

ziamo quel che solo possiam dir nostro , la libertà , e ci

oblighiamo in servigio a corte , schiavi forse tanto più

miseri, quanto volontari , per divenir con ciò una volta

grandi nel regno di Dio? Dove , che entriam ne’ campi

di guerra , a incontrare a un suon di tromba in batta

glia il ferro e il fuoco, e provochiam chi ci ferisca e uc

cida, per compe‘rar con la morte la vita immortale? 00%,

che ci logoriamo la vita , e poco men che non dissi, che

ci struggiamo l' anima ne gli studi, sepolti vivi, di e

notte , fra morti autori, er cosi empierci la mente di

quel lume di gloria che so lieva l’anima sopra sé mede

sima , e la rende abile alla chiara veduta di Dio ? Ben

siamo noi valenti, e abbiamo anima viva più che di

fuoco , e corpo indomabile più che di diaspro , né ci

spaventa pericolo , né c’indebolisce fatica, né lunghezza

(*) De beau'flul. Be_ati paqg'fî
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di tem o ci attedia ove s’abbia a conseguir , che ? Un

pezzo i quello che ben’acconciamente possiam chiamare

panem lapidosum (*) , ch’ era il titolo che Fabio Verru

coso dava a’ benefici che certi uomini alpestri e duri par

che facciano per dispetto. E il mondo è si tardo in at

tendere , si scarso in dare , si presto in ritogliere quel

che concede , che ben mostra che il fa a suo mal grado.

E nondimeno quanti a bocca aperta gli corron dietro fino

all’ultimo spirito? Confortati da che? Dalla speranza , la

quale non può mai esser maggiore del bene ch’ella pro

mette. Sicurati da chi? Dalla fedeltà : da quella fedeltà

cioè che possqn darci cose per condizione propria di loro

essere infedeli.

Saravvi scusa che innanzi al tremendo giudicio di Dio

si levi in piè, e per pietà di noi si prenda a difendere la

nostra causa , per camparci dal fulmine della dannazio

ne? Che potrem dire? Che il giogo di Cristo era into

lerabilmente pesante , dura la legge , noiosa la servitù ,

spinosa la croce, incerte le speranze, piccola la mercede:

il tanto fare e patire che si richiedeva a salvarsi, ecces

sivamente maggiore , che alla fiacchezza dell‘umana fra

gilità si convenga? Se cosi è , si rechino qua le bilance ,

e si pongano a contrapeso il giogo della servitù del mon

do , e quel della legge di Cristo. Portaste quello , e non

che di soverchio oppressi ve ne sentiste , ma ne andava

te , come con l’ali alle spalle , senza toccar terra , vo

lando. E pure ecco le spese da prodighi che faceste, ecco

i rischi che con si grand’animo incontraste, ecco le ama

rozze che con tanta pazienza beeste, ecco i patimeuti ,

che senza risentirvene‘ soiferiste, ecco le vegghie della

notte , le fatiche del di , lo stento de’ viaggi, il consumo

de’ patrimoni , lo struggimento della sanità, i pericoli

della vita. Avea si duri comandamenti il decalogo della

legge di Dio , come quello del mondo? Con una metà di

quel che faceste in suo servigio, non potevate eSsere, non

che salvi, ma santi? Oltre a ciò egli vi strapazzava , e

ve ne sentivate onorati, vi falliva le promesse , e gli cre

devate , vi gravava come giumenti , e non v’incresceva

(*) Sen. a. de ben. rap. 7.
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del peso , vi frustava come schiavi, e amavate le sue dea

tene, vi tradiva, e gli eravate fedeli, v'attossicava il cuore

con acerbissime malinconie , e non vi dispiaceva; prima

d’una piccola stilla del suo dolce , vi dava a gustare un

mare delle sue amarezze, e vi parea cortese. Else v’avesse

atteso quanto vi prometteva , non eravate si stupidi che

non sapeste che il goderne sarebbe , al più che fosse, sol

fino alla morte. Indi che ne avevate? Mal grado vostro ,

niente. Nihil nobiscum tollimus aut rapimus. Quid si ali

quid tolleremus, non ne wvox homines moraremus (*)?

Memorabile è l'arresto che nel Parlamento d’Aten_e a

consiglio di Filocle si fermò , per ovviare il continuo ri

bellarsi che facevano gli Egineti. Si seghi loro il nervo

del dito grosso d‘ambe le mani , U: remos agere passim,

haslas iractare non possint U"). Rendianli inabili alla

guerra , abili alla galea : possano tirare un remo, per cui

bastano le quattro dita maggiori, non possano maneg

giare una picca , che tutta sul dito grosso si regge e so

stiene. Cosi Filocle de gli Egincti: e cosi anche il mondo

de’ suoi. Per ribellarmisi e scuotere il duro giogo della

servitù che mi fanno, siano senza vigore e snervati. Ab

bian si debole il volere , che vaglia per un’ altrettanto

che non potere. Ove Cristo gl’ inviti a rimettersi in li-’

bertà , e purga loro ad afferrare l’asta della sua croce ,

perché sieguano lui e guerreggino me , ritirin la mano, e

si scusino con la debolezza. Nerbo e forza ci vuole a ma

neggiare un’asta si greve , noi siam di poche forze e sner«

vati. Troppo fievole è questa carne, troppo fragile è que

sta natura , troppo debole quest’ombra di vita che ci è

rimasta. Ch‘io comparta alcuna cosa del mio a’ poveri ?

Ho la famiglia. Ch’io mi maceri in penitenze? Ch’ io di

giuni? Son di troppo fievole temperatura: tosto disvengo

e manco. Ch’io dia qualche parte del di a’ bisogni della

mia salute? I troppi e grandi affari e privati e publici

non mal consentono. Cb’io serva a gl’infcrmi ? il solo

nome di spedale mi mette ambascia e mi stravolge lo

stomaco. Che in isconto de’ miei peccati io mi diseiplini?

E") Au . ser. 25.'de Verb. D.

*") 1’ ut. in L_ysandro. /Elian.
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Al primo colpo son morto. Ch’io mi ritragga dalle adu

nanze , dalle conversazioni pericolose? La solitudine mi

genera malinconia. Ch’io mi dia all’anima? In due giorni

son tisico. In tanto eccoli alla galea del mondo. Buone

voglie , perché non v’è niun forzato. Prodi e valenti della

lor vita , quanto fossero Ercoli e Sansoni. Ubbidienti al

fischio , assidui al remo , fedeli alla catena , animosi a’

pericoli , duri alla fatica , pazienti al bastone. S’ha a veg

ghiar di notte? Non v’è Ilarion né Pacomio né solitario

dell’eremo che li pareggi. 5’ ha a mettere in isteccato il

petto ignudo contro a una spada , e battersi in duello ,

fino a uccidere o morire , eziandio sol per uno sguardo ,

per una sillaba ? Maggior valentia di cuore non ebbero

i martiri in dispregio della vita. S’ha a comperare il pia

cer d’un’amica , la grazia d'un favorito? Non si guarda a

impoverire , come s’avessero d’anno in anno le flotte della

Ofir di Salomone , del Perù di Castiglia. 5’ ha a guada

gnare una lite , che tal volta importerà. un passo di pre

cedenza , un titolo superlativo ? A che si perdona ? né a

tempo , né a sonno , né a danaro , né a fatica: e se il

mondo avesse sopra e sotto , sottosopra si metterebbe il

mondo. In somma: ardere e cuocersi vivo al sol lione ,

intirizzire al vento , alle nevi, alle brine , qui in cima

a’ monti , qui in fondo alle valli , qui per mezzo a’ tor

renti: navigar mari tempestosissimi , correre dall’un capo

all’altro della terra , a strani climi , a barbare nazioni ;

vivere all’ubbidienza militare , sotto il peso dell’armi , e

con la vita in cima a una punta di lancia ; facendolo ,

evvi speranza d’alcun lieve guadagno? Si fa. E a tanto

regge la sanità: tanto può la natura? quella debole, quel

la snervata, quella semiviva, cascante a ogni passo ch’el

l’abbia a dare in servigio di Dio, e in pro dell’anima ?

Anzi all’opposto , con le fatiche s’avvalora , ingagliardisce

co’ patimenti ; se non pena è morta, e se morta fosse ,

chiamandola a penare risuscita , beata , impassibile , con

' la carne di macigno, con le ossa di bronzo, con l’anima

di diamante. Obstupescz'le, coeli, super hoc , et porta; ejus

desolamini ve/lementer. Esclamazione che Iddio fa con la

bocca di Geremia sopra questa inescusabile forsenneria



62 rrsumrl’ consxeuans

de gli uomini. E ne 'siegue a dir la cagione. Perché han

lasciato me , dice egli , fonte d’acqua viva. E che fonte!

d’acque saglienti alla vita eterna, perpetue, correnti ogni

ben desiderabile , e da potersi aver per niente: e si son

volti a consumarsi la vita in cavar la terra , a farsi poz

zanghere e scolatoi d’ acque fangose , cisterne dissipate ,

quw continere non. veleni aquas.

E ciò perché ? Perchèquell’ eterna e sola vera felicità

che ci è promessaè lontana; questa temporale e momen

tanea ombra di felicità è presente. E non siam noi que

gli che tante volte rompiam gli orecchi a Dio , amara

mente lagnandoci , che questa vita è si corta, che si mi

sura a palmo ? viene e va tutto insieme, trasvola in un

soliio , sfolgora in un baleno? Che appena siamo entrati

in questo mondo , che ci si dà il viatico per quell‘altro:

che dal ventre materno al sepolcro non vi son quattro

passi? Or come si lontana ci sembra l’Eternità , mentre

ci dogliamo dell’esserei si vicina la morte ? e ci par fare

da savi , attenendoci al presente , si come l’avvenire non

avesse mai a venire. E avrem’eziandio in conto d’uomini

insensati e di niun cuore quegli che vivon nel mondo

come passaggeri all’osteria; ché chi è si pazzo che vi metta

il suo affetto, e voglia rifabricarla, sontuosamente fornirla

di preziosi arredi, abbellirla, dipignerla, se oggi ci viene

e la domane ne parte? Ma udite coîne s. Agostino (*), in

nome suo e de gli altri vi risponde: No; irridetis quia spe

mmus (eterna, qua: non widemus, eum 1105 eis quce viden

tnr lemporalibus subdili, nescia!is qualis vobis dies crasti

nus illucescat: quem serpe bonum speranles, malum inve

m'tis, neo si bonus fuerit, eum, ne fi:giat, tenere poterilis.

Nos irridetis, quia speramus «eterna, quae eum ze:;erint non

Iransibunt, quia neo ipse veniunt, seri semper manenl: no:

autem ad illa veniemus , eum per viam domînìcam , ista

quas transeunt , transierimus : a ambi; vero lemporalia ,

nec sperari aliquando desinunt , et tamen crebro sparata

wosfallunt , neo cessant vos infiammare ventura, corrum

pere venientia , torquere transeuntz'a. Utimu‘r eis , et nor

se‘cundum peregrinazioni: nostre necessitatcm, sed non in

(“I Serm. 25. da Verb. Apost.
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cix gamlìa no.ctra zgimus, ne in illis labenu'bus subruamur.

Ulimur cm'm hoc munda tamquam non utentes, ut venia

ma: ad cum qui feci: lume mundum , et in co maneamus

cjus 1Etcrnitale perfinentes.

Gli è vero, dice altrove il medesimo (*), che ancora

non siamo in porto, ma ne stiamo a veduta su le ancore.

Allo spirare d’un fiato , sferriamo, e siam dentro. Gli è

vero, che secondo l’Apostolo, la nostra speranza non ha

qui presente il suo bene , che sperar non si può se non

bene lontano. Ma sì sodamente appoggiata n’è la speran

za, e si grandissimo il bene ove aspira, che più beati siam

noi con ‘quello che ancor non abbiamo, che voi con quan

tunque sia quel che possedete . o esser possa quello che

desiderate. Quando mai più dolcemente cantano i rosi

gnuoli (dice (**) s. Ambrogio) se non mentre covano per

ischiuder le uova? Allora Insomncm longw noctis labo

rem cantilenw suauilatc solatur. Ut mi/u' vidcalur hcec

summa sia: essa irzlenlio, quo passi! non mina: dulcibus

modulis, quam [blu corporz's animare in fòctus ava, quae

joveat. Ed è saviamente ordinato dalla natura, che un al

valente musico com’è il rosignuolo nasca con la musica e

col canto. E questa è l‘incomparahile gioia di quegli che

vivono a speranza della vita eterna. Sues enim significa

tur in ava, quiz: vita pulli nonzlum est, sedjiztura est (**'):

e in tanto mentr’ella s’aspetta, se ne giubila e se ne gode

un non so che inesplicabile, che non è veramente la bea-’

titudine, ma pur’è un non so che della beatitudine. Si

sente come all’odore il paradiso, nella maniera che que

gli che navigano all’Arabia felice per caricarvi aromati ,

prima di giungervi , anco in alto mare sentono la fra

granza che ne spira lontano, tal che se ben non avessero

nè carta né bussola, ad occhi chiusi, seguendo la traccia

dell’odore, lo troverebbono.

Né vi sia chi si figuri nell’animo il bene che aspettia

mo, come cosa di picciol conto, perché ad esprimere l’al

legrezza dello sperarlo ho preso una si lieve comparazione

C“) In P5111. 66. (*") Lib. 5. Hexam. cap. 24.

("‘) 4ugun. epist. 12:. ci serm. ag. de V. D.
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come la sopradetta de’ rosignuoli. S. Ambrogio s’adira (*),

e ne ha ragione contro a certi uomini materiali, che se

condo le favole del loro maestro Pitagora, insegnavano,

che le anime de’ più valenti filosofi dopo morte passavano

ne’ corpi delle api e de’ rosignuoli. Ut qui ante, hominum

genus sermone pavissent, postea, mellis dulcedine, aut can-‘

tus suavùate mulcerent. Fantasia che non cadde in pen

siero nè anche all’autore delle favolose trasformazioni. Noi

saremo come angioli, immortali, impassibili, eterni. Tras

formati con l’anima in Dio; riformati col corpo al dise- '

gno medesimo della bellezza di Cristo. Con intelletto ,‘

y come parla Agostino (**), nella luce del sommo vero, senza

niun’ombreggiamento di falso. Con la volontà immersa

nel pelago del sommo bene, senza niun mescolamento di

male.

Se dunque fra i beni dell’anima avvenire, e quegli del

corpo presenti, 0 se ne consideri la qualità, o la durazio

ne , v’è un‘infinito divario; savio e giusto, secondo ogni

regola d’equità e d’interesse , è il consiglio del vescovo

s. Eucherio C”), in cui, quanto fin’ora è discorso, s’epi

lega. Optimum est curam principale/n animw impendere,

u! quce abilitate prior est, non sit consideratiorze posterior.

Prima; apud n0s curas , qua? prima habentur, obtineant:

summasque sibi sollicitwlinis partes salus, quce summa est,

windicet. Haac nos occupet in prwsidiurn, ac tutelam sui ,‘

jam non plana prima, sed sola. Omnia windicet eo studio

quo praecedìt omnia.

*2 De bono mortis c. n. (*‘) In Psal. 26.

‘ *) Parwn. ad Valcr.
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CONSIGLIO QUARTO

Purgarsi e riscaldarsi tal molta l’Anima

nelfuoco dell’Inferno.

Fra i naturali miracoli che s. Agostino considera nelle

operazioni del fuoco , singolarmente ammirabile gli par

questo, ch’egli di legne corruttibili faccia carboni incor

ruttibili. Un ceppo , un tronco d’arbore , dice egli , che

riciso dalla viva sua radice , e cosi morto , se in terreno

acquoso o umido si sepellisce, in brieve tempo, come ca

davero, marcirebbe, arso nel fuoco, e con quella naturale

apoteosi fatto immortale, già più non è soggetto a putre

farsi nell’umido;e sotterra, e dentro all’acque la dura in

violabile un secolo; con gran maraviglia, che il fuoco cor

rompitore delle più ostinate e durevoli cose del mondo,

a una si corruttibil materia dia l'incorruzione, facendone

carboni imputribilcs de putribilibus V

Benedetta sia la possente mano di Dio , che se nelle

opere della natura ha fatto un così strano miracolo, ballo

fatto altresì e maggiore in quelle della grazia. O tronchi

d’arbori sterili e morti (diceva il Precursore s. Giovan

ni, facendosi prestare la materia della similitudine dalle

selve, nel mezzo delle quali predicava )co’ quali né riscal

darnento di sole, nè fatica di cielo, né benignità di sta

gione, nè adacquamento di pioggie, né diligenzia di col

tura, nè lungo aspetto di tempo, impetra mai. che facciate

Fruetus dignos paenitenliw (‘*). Che più s’attende da voi,

se non che la scure vi dia alle radici e vi sterpi e v’at

terri, e toltivi di qua su, vi getti ad ardere nel profondo?

Cosi egli: e con che pro del suo dire? Quegli, ne’ quali

tutto il caldo superiore del cielo era stato fino allora inu

tile, perché come piante vive mettessero un germoglio ,

incontanente , al calore del fuoco dell’inferno, comincia

rono a risentirsi, a rinverdire, e pullularono in quelle pa

role Quid ergo faciemus P Perculsw cnim terrore jherant,

, . .
Cw. cap. 7.

Bartoli, Eternità Cons., parte Il. 5
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qua2 consilium quuzrebant, disse s. Gregorio E simile

avverrebbe ad ogni altro che dall’Eternità Consigliera si

lasciasse una volta condurre vicino alla bocca di quella

inestinguibile fornace dell‘inferno, le cui fiamme dal sof

fio dell'ira vendicatrice d'lddio ricevono l’anima onde

sempre son vive, per mantenere que’ disgraziati che v’ar

dono in una perpetua morte immortali. Non v’è sterilità

d’ostinazione si morta a ogni speranza di frutto , che a

quel salutevole caldo ravvivata, non germinasse. E chi

fracido e marcio nelle terrene sue concupiscenze vi si ac«

costasse, a un‘alito che ridevesse di quelle vampe, si sen

tirebbe seccar nell’anima quel corruttibile umore che il

putrefà, tal che cambiata poco men che natura, ne tor

nerebbe anch’egli De putribili imputribilìs.

Ma di tanti che ne son (legni, chi v’è che volentieri

senta ragionar dell’inferno, o nè pur rammentarlo? Anzi

se ne offendono, come i ladroni, dice s. Agostino, e i rei

convinti, a nominar loro la galéa, la mannaja, le forche;

perché ne son degni. Parlateci, dicono, del Paradiso. In

namorateci di quella bellissima faccia della gloria de’ Bea

ti. Miseri noi! Siamo aliissi alla terra con.radici larghe

e profonde quanto il sono i nostri insaziabili desideri, e

vogliamo esserne sterpati con una catena di ghirlande di

fiori colti nel giardino dell’eterne delizie, che mollcmente

ci leghi, e dalla terra divelti ci traspianti nel cielo. Si

veramente; che la manna piovuta dalla mensa de gli An

gioli giovò punto a far che gl’lsraeliti non bràmassero di

tornare schiavi in Egitto , per rigodervi le cipolle e le

carni che colà partendo lasciarono. Parlateci del Paradi

so. Noi dormiamo in un profondo letargo di vizi, e dove

a n'svegliarci non bisogna men che la cottura d’un bot

tone di fuoco, vogliamo una sonata di musica. Saul Re

d’Israello, invasato da uno spirito bestiale, che esorcismo

cercò per ca'cciarlo da sé, e liberarsene? Il suon dell’arpa

di David: e toccavala quel divin’0rfeo si soavemente, che

incantava le furie, e faceva posar le smanie di quella fie

ra. Cessato di sonare, Saul era lo spiritato di prima. Par-V

lateci del Paradiso. Cioè guariteci da mille 'morbi 'di che

(*) Honi. 20. in Evang.
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abbiamo l’anima incancherita, con l’odor delle cose ce

lesti. I Sabei quando ammalano (*), perché la Felice Ara;

bia , ch'è il loro paese, è odorosissimo , per la fragranza

delle selve de gli aromati che colà nascono, non han ri

medio che più t0sto né più efficacemente li guarisca, che

il profumo di qualche puzzolente materia che corregge

quell’eccessiva soavità dell’odore che loro stempera il cer

vello. 11 male delle delizie della carne, di che una si gran

parte del mondo è inferma, si vuol guarire con prendere

alcun poco del puzzo di quella cloaca massima di tutte

le sporcizie , l’Inferno. Cosi un‘estremo con un contrario

estremo, secondoi canoni della medicina, si caccia. Par

lateci del Paradiso. Gli è ben dovere. Si spicchi del lato

di Dio un cortese Serafino, e con un carbone infocato in

mano a voi, santo Isaia, ne voli, e vi tocchi gentilmente

le labbra , e sol c0n tanto vi faccia struggere il cuore e

liquefar l’anima per dolcezza. E perché non più tosto un

di que' Serafini rubelli che nell'inferno" ardono , e sono

roventi d’altro fuoco che della divina carità, da quell’al

tare, dove alla giustizia di Dio tante vittime s‘ofl'eriscono,

quanti dannati s’alabrnciano , preso un di que‘ carboni

sempre accesi, vi tocchi più che leggermente, cioè fino a

tanto che possa dire, Ecce hoc tetigit labia tua, et aqfère

tur iniquitas tua (*")? Voglio dire, che v’imprima nella

mente un si vivace senso di quel ch’è ardere in eterno,

che voi saviamente argomentando, diciate , se il solo i

maginarlo mi eagiona sbigottimento e orrore, tal che tutto

ne raccapriccio, che sarà habitare cum igne devorante, cum

ardoribus sempiternis (*’*)P

S. Giovanni Crisostomo (****), considerata l’eccellenza

della gloria de’ Beati, e l’inestimahil tesoro ch’è possedere

eternamente Iddio, e in lui ogni bene possibile a godersi,

disse una parola, che a chi non vede tant’oltre, forse parrà

ingrandimento: Che se quanto spazio è di qua fino al pa

radiso fosse ripieno di cocentissimo fuoco, noi per andar

colà su dovremmo gittarci con prestissimo lancio per en

tro a quell’incendio, e su per le punte di quelle fiamme,

(*) Diodor. Sicul. lib. 3. cap. 3. (**) Isaia 6.

(***) Isaia 33.. (“"*) 11mm 2. in epist. ad Colon.
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ardendo e salendo , ancorché a poco a poco, i cinquanta

e più milioni di miglia che di qua contano fino al firma

mento. Cosi egli; ed io v’aggiungo, che se, non per acco

starci al paradiso, ma solamente per discostarci dall’in

ferno, assicurandoci di camparne l’anima, fosse necessario

fuggire per una cotale strada di fuoco, ezîandio se a cento

e mille doppi più lunga, ella s’avrebbe a fare, e a recar

selo a grazia; potendosi ugualmente dire di quello, quan

tunque fosse lungo e aspro tormento, ma terminabile e

finito , ciò che s. Agostino (*) de’ mali che ci flagellano

in questa vita , Quasi dura sunt , molesla sunt , terrem

quando narrantur quw quisque gravia valde palitur in hac

wita. In comparatione autem «eterni igm's, non parva, sed

nulla sunt.

Or" eccovi se possente o no sia a scaldare chi ha gelato

il cuore il fuoco dell’inferno, tanto sol che ci lasciamo al

cuna volta portar la memoria colà giù. in quell’abisso di

fiamme dall’Eternità, a considerarvi lo strazio ch’ elle

fanno , il tempo che durano, i vizi che puniseouo. Veg

gavi la concupiseenza della carne in che tormenti le si

hanno a. voltare le sue delizie, e di che altro fuoco che

d’amore, ell’ha ad ardere in perpetuo. Quivi il senso stesso

sia giudice , e faccia la comparazione fra quello che gli

può dare la vita presente per dilettarlo, e quello che glie

ne renderà la morte futura per tormentarlo. Di non su

qual’0nfale, disse Ione C”) , per ispiegarne l’estrema v0

racit‘a, ch’e’ trangugiava le carni mezzo crude, con attac

cati ad esse i carboni accesi, di sopra i quali le prende

va, mentr'ellc vi si cocevano. E voi similmente, se tanto

ghiotta e ingorda provate la brama di nel gusto che vi

può dar questa carne animalesca, con ueetela colà giù,

dove come s. Girolamo disse in proprio adipe fri.rae libi

dines bulliunt: dove la carne lasciva arrostisce su quegli

che David chiamò carbone: desolatorios, e pruovi se le

(là il cuore di prenderla e gustarla con esso attaccati i car

boni accesi che l’hanno a cuocere in eterno. O quanto a

\

cerbo e quel Pramlere apud infèros cwnaturum , che

(*) Serm. 10 . de temp.

(**) Athen. [12. 10.
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Leonida ,denunziò a gli Spartani, rinfrescanduli poche ore

prima di menarli alla battaglia, in cui tutti doveano esser

morti: e come ogni boccone in un tal desinare , quan_

tunque esser possa gustevole e dilicato, amareggia e strozza

chi sa che dietro gli ha a venire una cotal cena. De’ fun

ghi che si spesso tradiscono e attossican chi li magna disse

ben quell‘antico C) , maritvigliandosi che tanti ghiotta

mente li cerchino, Familias nuper interimere, et tota con

vivia. Quw voluptas tanta ancipitis cibi P Ma in fine, se

v’è dubbio del si, che avvelenino, v’è anco speranza del

no: e si correggono e si medican, si che divengono inno

centi. Ma qui dov'è si certo, che questo brevissimo fungo

del piacer sensuale, che nasce per corruzione di questa

putrida terra della carne, porta seco indubitabilmente la

morte dell’anima, potrà prendersi la maraviglia del santo

Giobbe (**), e dir seco, quasi appena credendolo , Potest

aliquis gustare quod gustatum aflèrt mortem?

O quanti che mai non han trovato né briglia nè cape«

stro si forte che basti a tenere in freno le indomite loro

voglie, cosi tosto rompono ogni buon proponimento che

fecero , le domerebbono se mettessero loro quelle briglie

di fuoco , che di certi altri disse Nahum Profeta (***) , e

sia , secondo me, la memoria e il terrore di quell’ardere

eterno , dove i giumenti sboccati de gli appetiti sensuali

traboccano; ed è consiglio di s. Giovanni Crisostomo (****),

dicente: Pro fi'oeno meta: gehennaz cordibus nostris im

ponatzu‘. Che s. Pietro si sconciamente peccasse, negando

con giuramento di conoscere Cristo , fa cosa tanto lon

tana da ogni espettazione, che la diversità con che gli E

vangelisti il raccontano , s. Agostino la recò ad un certo

non saperselo persuadere. Ma che peccasse stando al fon

co , egli che tante volte ama udite di bocca del suo divin

Maestro le orrende minacce del fuoco eterno, e che quello

che avea quivi presente non glie ne ravvivasse la memo

ria , può ben crescere la maraviglia. Pietro , peccate se

dendo Ad z'gnem? Se v’era luogo dove poteste ricorrere

per iscacciarvi dall’anima il mortal freddo del timore che

(*) Plin. lib. 22. cap. 23. (**) Job. 6. _ ‘

(***) Nahum. 2. ("*‘*) Hom. rg. In epist. ad Epheg,
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ci avevate , egli era cotesto , del fuoco , dove per iscaL

darvi il corpo v’accostate.

Si son trovati, eziandio nel gentilesmo, de’ savi, che

er vivere secondo le diritte leggi della natura , e le re

gole della filosofia morale , il più che potessero , bene ,

sono iti ad abitare in isole che da frequentissimi tremuoti

erano scosse. Volevan vivere ogni di , come ogni di aves

sero a morire: per ciò abitavano dove le proprie case

tremando e scommettendosi allo spesso dibattersi della

terra , minacciassero di voltarsi in sepolcri, diroccando

loro il tetto e le mura sul capo. Ma v’è luogo incompa

rabilmente più acc0ncio ad abitare , si che non si possa

vivere altro che inn0cente. Presso a’ Vesuvj , a’ Mongi

belli , a cosi fatte altre montagne che vomilan le proprie

viscere liquefatte dalle fiamme , che per essi traspirano

di sotterra , non v’è, disse Tertulliano , chi s’ardisca di

metter casa , perché con le piene de’ gran torrenti di fuo«

cc che improviso ne sboccano tutta d’intorno allagano la

campagna. Ma basta il vederli da lungi squarciarsi , ar

dere e fumare, per intendere quanto cocente sia la for

nace dell’inferno, di cui questi fumaiuoli e sfogatoi, sono

al distruggere irreparabili , al mantenersi perpetui, orri«

bili al vedersi. Quid illum thesaurum ignis aeterm' cesti

mamus , dice egli C) , cum fumariola ejus qucedam, tale:

flammarum ictus suscitent , ut proximze urbes aut jam

nulla: extent, aut idem sibi de die sperent? Dissiliunt su

perbissimi montes , ’ignis intrinsecusfceta. Et quod nobìs

judicii perpetuitatem probat , cum dissiliant, cum devo

rentur , nunquam tamenfim'untur. Quis hcec supplicia in

terim monlium non judicìi minantis exemplaria deputabit?

Qui; scintillas tales non magni alicujus et incestimabilisfoci

missilia quwdam et e.rcilatoria jacula consentìet P Ma chi

ci vieta il metter casa fin giù dentro all’inferno , condu

cendovi i nostri pensieri , e fermandoveli a considerarne

le fiamme , l’arsura , il tormento, l’eternità? e per me

glio vederlo, facendoci far lume a questo fuoco elemen

tare che qui di sopra abbiamo: ché ce l’ ha lddio dato

(*) De Pocm't. cap. uh.
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per interprete di quello che chiuso sotterra lungi da’ no

stri sensi , non veggendolo , non potevamo intenderlo.

To‘cchianne una scintilla, avviciniamo la punta d’un dito

a una punta di fiamma , non dico d’una fornace , basta

d’una lucerna , e quella lingua di fuoco, col dolore che

toccandola ci recherà , diracci , se l’elemento del fuoco

datovi per giovarvi , come parte di questa natura , che

tutta è a vostro utile, pur’anco a nuocervi è si possente,

che non vi soffera di toccarlo; che de’ esser quello di colà

già che non ha altro uliicio che di tormentate? O magi

stri mirandum semper ingrm'um (disse Cassiodoro (*) di

nn’ìngegnere , che certe polle d’acque naturalmente bo‘

glienti , avea con arte rattemperate, e volte in salute

‘mle uso di bagni ) ut naturwfurenlis ardores ita ad uti-*

11'la1cm humani corporis lemperaret; ut quod in origine

dare polerat mortem , doelissime moderatum , et delecta

lionem tribuerel, et salutem .’ Non altrimenti si vuole lo

dare la sapienza di Dio, che tolto dall’inferno (se cosi è

lecito filosofare) un fiocco di quelle cocentissime vampe,

e diradatolo, e cosi temperatolo ce ne ha fatto quest’e'le‘

mento , in servigio dell’anima non men che del corpo :

per questo scaldandoci, e lavorando come artefice più che

strumento le tante e si varie, e senza lui impossibili o

pere che per suo magistero si formano, per quella predi

candoci la terribilità dell’inferno, delle cui fiamme egli.

non è più che un vapore, una fumata, un’ombra.

Quel condurre che Iddio fece il popolo Israelita alla

terra di promessi0ne, facendogli scorta al viaggio con una

colonna di fuoco , non fu necessità , fu misterio. Manca

vano a Dio stelle che servissero di conduttore? Non po

tea far fiorire in mezzo al deserto una strada , per su la.

quale aVessero a caminare? E se tanto non volea, man

darne a Mosè il disegno in carta , o stamparglielo nella

mente. Il mistero dunque è ch’egli diede il suo popolo al.

timore del fuoco c0me a pedagogo che il conducesse: e

perciochè quella era imagine del pellegrinar che facciamo

per questo arenoso deserto della terra al paradiso, volle

dire, che chi camina di notte al buio per le tenebre

(") Lib. a. epist. 39.
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de’ suoi peccati , per mettersi in istrada di salvazioue ,

non v’ ha luce che gli faccia più fedelmente la scorta ,

che quella del fuoco: di quel fuoco , a cui bene sta la

figura di colonna ( ché tal’ era quello de gl’lsraeliti) pe

rochè è stabile e perpetuo , cioè inestinguibile ed eterno.

E se si vuol confessare il vero , dice Crisostomo , non è

stata manco pietosa la providenza di Dio dirizzata a

condurci all’eterna salute creando l’inferno , che il para

diso. Più carri di fuoco da portare com’ Elia anime al

ciclo si son fatti di quelle mortali fiamme dove ardono i

demoni nell’inferno, che di quelle vitali, di cui i Sera

fini avvampano in paradiso: ché troppi più sono quagli

che muove a convertirsi il timore , che l’amore di Dio.

Cosi Gehenna ignìs coronam gloria: nobis elaborat E

cui elle, o non pensate , o non ternute non correggono,

par che lddio il riponga fra’ mezzo disperati.

Quindi quel suo lamento, e quel dare quasi per ispac

ciata un’anima , per cui ricuocere e nettare dalla invec

chiata ruggine de’ suoi peccati una si gran fornace, com’è

l’inferno, con tutto insieme il suo fuoco , non giova. 0

ramai , dice egli per Geremia C“), sono stanchi e sfia

tati i mantici dal tanto soffiare: e il fuoco in che li ho

messi per nettarli delle loro immondezze ha lavorato in

darno. Si pertinace , si dura hanno l’anima, ch’ella non

s’è liquefatta. Dunque chiamateli argento reprobo , che

come tale il Signore li ha ributtati. E per Ezechiello C“),

Intorno a questi fecci05i e impuri metalli, dice, che non.

s’è fatto e patito per colarli , per trarne ogni viziosità ,

ogni ruggine? Multa labore sudatùm est. E che pro di que

sto molto stancarsi e sudare intorno a purificarli? Niuno.

Et non exiuit nimia rubigo ejus , neque per ignem. Or

che altro rimane se non quel che a’ medici nelle infer

mità del tutto incurabili? Farne il presagio della morte,

"si come ordina il maestro, e cessare ogni rimedio.

E mirate come ben s’accordan le regole della naturale

e della spirituale medicina. Qua medicamentis non. cu

rantur, dice Ippocrate (****),ferrum curat. Dove impiastri

* Chi s. hom. . o . *" a .6.l’ì’) Clip. 24. ’5 ad P p ((***)*)ngct. 7. Aphor. ult.



m\wrr srcouns 73

hon giovano a saldar piaga , nè corrosivi , nè lenitivi ,

vengasi allo scarnamento , al taglio. Qucejèrrum non cu

rat , curat ignìs. Se riesce inutile il taglio, si metta mano

al fuoco. E se neanco il fuoco fa pro, e l’ulcere imposte

1nito più affonda , e fa canchero , e serpeggia per nelle

viscere, non riman più che gli fare. Quce nec ignis curat,

ea immedicabilia censcantur. Riesce egli vero quest‘aforis

mo nella cura delle piaghe del corpo , e non altresì di

quelle dell’anima? /Egrotat , dice s. Agostino (‘), humu

num genus , non morbis corporis , sed peccatis. Jacet toto

orbe terrarum ab Oriente us ne ad Occidentem grandi:

agrotus. Ad sanandum graan wgrotum descenrlit Omni-

potens Medicus. E qual esente rimedio ha egli ordinato

e composto per saldare i): mortali, e senza lui insanabili

piaghe che avevamo? Egli ha fatto (**) della viva sua car

ne laceratagli da tutto il corpo a membro a membro , e

poi trita e pesta per mano di manigoldi a grandi botte

di catene e di martelli , un prezioso impiastro ; e ballo

stemperato e misto co’ sudori della sua fronte, con le la

grime de’ suoi occhi, col sangue delle sue vene, con l’a

cqua del suo medesimo cuore, tutti ingredienti di qua

lità potentissime cioè divine , di virtù soprabbondante al

bisogno , "cioè infinita; e ballo steso sopra le piaghe del

l’anima nostra: e perché nulla desiderabile vi mancasse,

della sua medesima pelle stracciatagli in dosso ha fatto

pezze e fasce , e involtevele dentro. Poteva egli far più i’

potevam noi desiderar di vantaggio ? Dunque egli ha ra

gion di dire: Curavimus Babylonem (*"). Ma come ha

ella risposto col guarimento alla cura , se si ha stracciate

di su le piaghe le fasce , ne ha gittato il medicamento ,

N0n est sanata. Non ne igitur, esclama Crisostomo (****)

fulininando , e con ragione , digni sumus gehenna et poe

na, etiamsi dupla esset, et tripla milliesque tanta? E pur

troppo vi si verrà. Ma in tanto si pruovi se giova il mi

nacciarla. Si sperimenti la cottura del fuoco eterno. Sap

piano, e 1’ ho giurato su quella reale verga di ferro che

terrò in mano sedendo giudice nella valle di Giosafat ,

") Serm. 59. de Verb. Dom. (**) Serm. de Pan. apud Cfprian.

"") IIÎL’I'CM- 5|. (*"*) Hom. a8. ad pop,
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che con una 'irfreconciliabile maladizione , li gitterò ad

ardere , usque ad inferni novissima. Se Babilonia neanche

con questo fuoco si cura , ella è incurabile, Derelinqua

mus eum. .

Da savio cristiano anzi che da Filosofo idolatro fu quel

detto di Bione (*) , che Veggendo lo scapestrato vivere de

gli uomini dissoluti in ogni ribalderia senza niun timore

del supplicio avvenire , disse , che in Verità la strada che

porta all’inferno ella de’ essere molto ampia , spianata ,

agevole a eaminarsi , già che si va per essa a chi-us’ oc

chi fino a rovinare nel baratro. E per ciò solo vi si va ,

perché vi si va a chius’occhi; ché se si tenessero aperti

a vedere il termine , s’avrebbe orror della via. Ma non

so per qual malia , se della natura che distoglie la mente

dal rappresentarsi il suo male , o de’ nostri vizi che ci

afl'atturano e legano ipensieri che potrebbono miglio

rarci , avviene che manco pensi all’inferno ,chi ne ha più

bisogno. Non si vuol quel rammarico al cuore , e si -suol

dire da certi, che si ritraggono da pensare a quella pe

nosa Eternità perché darebbe loro volta il cervello. Vo

lesselo Iddio , ché cosi di pazzi che sono diverrebbono

savi : perochè avendo i concetti delle cose stravolti , vol

tando , si dirizzerebbono , e starebbe com’esser dee Cas

lum sursum , et terra deorsum g"), non al rovescio il ciel

sotto a’ piedi , e la terra sopra i capo , pregiando più que

sta, che quello. Vuole Iddio che si viva a speranza del

ciclo: i malvagi di triaca fan tossico, e peccano a spe

ranza del cielo, facendo , come disse Tertulliano (***), la

misericordia di Dio servitù, quasi egli non possa esser

beato , cioè Dio senza essi. Per ciò raccordate loro 1' in

ferno. Come gli Ebrei che lapidavano il protomartire

Stefano , al sentirlo dire ch’egli vedeva sopra sé il cielo

aperto , corsero con le mani a turarsi gli orecchi, così al

contrario questi, se dite di veder loro sotto a’ piè 1’ in

ferno aperto , Continent aura: suas.

Essi veduta mai da che il mondo è al mondo pazzia

simile a quella de’ giganti, de’ quali si conta nel Genesi,

*) Laert. in Rione.

**: Prov. 25. (***) De Poem'2.
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che vollero fahricar la gran torre nel campo di Sennaar ?

Eran trascorsi dall’universale diluvio dugencinquant’anni,

e l’umana generazione consunta dall’acqua , si era un’al

tra volta rimessa in buon’essere e ristorata. lsettantadue

capi delle famiglie principali , in vece di spargersi a po

polare la terra ,’ s’ adunarono , e presidente Nembrotto ,

[Vale et mente gigas , come disse Mario Vittore (*) , si

mette fra loro a partito un’impresa. La superbia la pro

pone , la pazzia raccoglie i voti , la temerità ne intra«

prende l’esecuzione. Venite , coquamus lateres , etfacîa

mus nobis lurrim , cujus culmen pertingat ad caelos (**).

Fermato concordemente del si , ecco in opera un popolo

di giganti a recider boschi , ad accender fornaci , ad im

ppastar mattoni , a tra: di certe vene sotterranee pece e

bitume , che rapprendendosi all’aria , indurava più che

calcina. E già si è cavata la profonda fossa , anzi vora

gine , che ha a ricevere le fondamenta ; già elle son git

tate; già la fabrica è a fior di terra , e comincia a spun

tare. Fermianci qui, e si vegga , se sopra costoro disse

vero Eucherio , ridendosi dell‘inutile loro fatica, Solet

superbiam stullilia segui (**‘). Perochè, per fin dove pre

sumono di condurre la cima di cotesta torre? Dicono Ad

coelos. E a qua’ cieli? Sia anche solo fino al più basso

cerchio del primo cielo. Hanno essi prese le misure di

quest’altezza ? Quel malizioso Lucifero che ha loro spirata

al cuore o messa in capo una si enorme pazzia ben la sa

egli , ché l’ha misurata a palmo a palmo quando preci

pitò dall’empireo; ma ad essi non la rivela , ché le cento

cinquanta mila miglia , che sono di qua fino al concavo

della luna , dove cominciano i cieli, per arditi che siano

atterrirebbono si, che disperati abbandonerebbon l’im

presa. E poi, perch’ ella possa levarsi tant’ alto , quanto

basso convien che si gettino le fondamenta? Fossero iti

cavando sotterra fin dove era bisogno a collocare la pri

ma pietra , avrebbon trovato dove farsi savi , di pazzi

che erano: perochè una torre che si ha a condurre con

le cime su in cielo ha prima a mettere le fondamenta

(*) Lib. I. in Genes.

(**) Genes. u. (***) Lib. a. in Genes.
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giù nell’inferno: né può salire fin sotto a’ piè de gli An

gioli fabrica che non si pianta su la testa a’ demoni. Ma

sia come presumono, e mettano il disegno in opera: o si

abbassino i cieli, o s’innalzi la torre tanto che final

.mente si tocchino; a che buon’uso intendono adoperarla?

Non come scala da mettersi in cielo per abitarvi, ma solo

per vivere in terra tanto più scelerati , quanto sicuri da

un nuovo diluvio , se Iddio , come forse temevano , fal

lisse la parola a Noè , e richiamasse le acque a inondare

il mondo , e lavarlo un’altra volta dalle abbominevoli lor

dure de’ vizi che l’imbrattavano. Ciò che se in vita loro

avvenisse, avrebbono scampo dal diluvio, rifuggendo alla.

torre, sovrastante con la sommità all’ultimo termine de

gli elementi. Così è , dice sopra essi s. Agostino Qui-p

dam superbi homines, velut adversus Deum se munire co

nantes , quasi aliquid esset excelsius Dea , aut aliqm'd tu

1ius superbia , erexerunt turrim , quasi ne diluvio , si po

steafieret , delerentur. Ab iniquitate lemperare nolebant,

altitudinem. turris contra diluvium requirebant.

Or questa appunto è, si come io diceva , l’arroganza

di quegli , che per vivere a lor talento in ogni dissolu

zione del senso, si persuadono che la più agevol cosa del

mondo sia il salvarsi. E confidassero solamente; presu

mono , e lievano questa lor torre fantastica in cielo, non

per farsi a vivere degnamente del consorzio de’ Beati , i

mitandone l’innocenza , ma per non aver timore che gli

alfreni e ritenga da’ vizi. E dove per salire al cielo do

vrebbono scendere prima nell’inferno , e quivi purificarsi

l’anima nella considerazione di quell’ardere che vi fanno

e vi faranno in eterno i vivuti com’essi viziosamente,

neanco soffrono di sentirlosi raccordare. Non cosi i‘ giusti,

e dico eziandio i Santi di maggior merito nella Chiesa ,

avvegnachè non rimorsi da coscienza avessero troppo al

tra ragione di confidare. Girolamo incanutito nell’eremo,

disfatto nelle penitenze , intisichito ne gli studi delle sa

cre lettere , avente da tutto il mondo il ben servito d’una

milizia di tant’anni , ne’ quali combatté or’ a corpo a

corpo , or’in piena battaglia con gli Eretici del suo tempo,

(*) Tract. 6. in Joan.
u
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tremava , inorridiva , raccapricciavasi alla memoria ddf

l’estremo Giudicio, e gli parea sentirsi rimbombare a gÌ

orecchi colà nel centro della sua caverna il suono delle

angeliche trombe che sveglieranno i morti e li richiama

ran dalle tombe con quel terribile Surgite , mortui , ve

nite adjudicium. Agostino , quel sole del mondo , in cui

non fu minore il caldo della divina carità di che ardeva,

che il lume della celeste sapienza con che tutt’ora illu

mina e rischiara la Chiesa , predicando al suo popolo ,

e rugghiando come un leone Africano sopra l’intolerabile

arroganza che il più de gli uomini hanno in presumere

di viver male e morir bene: Fratres , dice , timens ter

reo, securos wos facerém si essem ipse securus. Timeo ge

lzennam. E così altri. .

O quanti, se si facessero alcuna volta a pensare al fuoco

dell’inferno , v’entrerebbono terra , e n’uscirebbono oro!

Cosi fa quest’oro materiale che abbiamo. Tratto della mi

niera appena si discerne da un sasso, ma strutto e ricotto

e purgato nella fornace , diviene quel prezioso metallo

ch’egli è, tal che pare ch’egli non si purifichi nelle fiam

me, ma vi nasca. Nomen terra: in igni relinquit , disse

Tertulliano Quanti v’entrerebbon legati con quelle che

David chiamò, Funi de’peccatori, intese per i lunghi abiti

vizi05i che annodano altrui l’anima si strettamente, che

pare che non le lascino libertà 0 forza da svilupparsene,

e in solo presentarsi innanzi all’inferno, se le vedrebbono

rompere e incenerare , Sìcul solent ad odorem ignis lina

consumi, ita uincula quibus ligatus erat ('*). Rinnovereb

besi il miracolo de’ tre santi giovani nella fornace di Ba

bilonia, le cui fiamme li riceveron legati e li renderono

sciolti, cosi d’essi non arsero se non quello che stava loco

male d’intorno. E vagliami qui per rimprovero, non che

per esempio, raccordare il fatto di quell’animoso Aristo

mene (***) , che preso in battaglia da gli Spartani, e le

gato al piè con un fortissimo canapo , perché non avea

come altramente prosciogliersi , dormendo le guardie ,

C?) De habitu mal. cap. 5.

(") Jur!ic. 15.

C") Plin. lib. 11. cap. 37.
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tante volte accostò la fune e il piè al fuoco, contorcen-‘

dosi per dolore, ma soffrendo, che in fine arse il canapo,

e si fuggi. Ben ne portò abhruciato e guasto anche il piè,

ma felice danno che gli fruttava la libertà e la vita. Han

nodi che avvinchino tanto stretto le amicizie carnali, balli

l’ambizion dell’onore, balli la cupidigia del danaro, balli

quel che chiamano ol>ligo di vendetta, che il fuoco del

l‘inferno accostandovisi non li dissolva e consumi? La

sciamo a’ filosofi del Gentilesimo quel che riferisce Ori

gene C") , dello smorzarsi che facevano nella concupi

scenza il soverchio calore della lascivia col freddo della

cicuta. Più spedito e più sicuro è il rimedio che ci lasciò

Isidoro Pelusiota (**) , Ignis futuri m-emoriam refì‘ica , et

libido extinguetur. Libidinosum enim hujus vita: incendium

adfiarnacis illius incendium ducit.

CONSIGLIO QUINTO

Studiarsi di non errare dove l’errore è incorriggibile,

8 il mal che ne viene incomparabile.

L'avarizia de’ figliuoli del secolo, delle cui fiamme non

avea mai potuto spegnere pur’una scintilla tutta l’acqua

del mare, ond‘era il navigar ch’ella faceva trionfando l’o

ceano, e arricchendo delle spoglie del mondo, senza co

noscere altro impossibile, che il già mai saziarsi; pur fi

nalmente s’avvenne a un si terribil passo, che le hisognò

darsi vinta e restare; più potendo il timor del pericolo a

rispignerla in dietro, che l’amor del guadagno a sospi

‘ gnerla avanti. La chiamavan d'Europa gli ori, gli argen

ti. le perle, gli aromati, i diamanti dell’India in Oriente;

ella si struggeva di mettersi in mare . e di volar colà a

piene vele ad empierne il gran ventre delle sue navi mer

catantesche. Ma che? Non la furia delle tempeste , non

l’incostanza de’ venti, non lo scontro de’ mostri, non le

insidie de gli scogli, non lo stemperamento de’ climi, non

(*) Lib. 7. contra Celi.

(**) Lib. l. op. 433.
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l'ignoranza de gl’idiomi, non la fierezza de’ barbari la ri

tenevano oziosa in porto: una sillaba sola era la Remora,

che come di questi piccoli e valentissirni pesciolini disse

Cassiodoro (*), Plus r‘esistebat, quam tot auxilia prosperi

latis impellel‘elzt. Una sillaba NON, ché con tal nome chia

n‘iavasi un promontorio delle costiere occidentali dell’Afri

ca, ed è un piè della famosa montagna d'Atlante, che mette

in mare a’ confini del regno di Marocco; così detto per

una costante fama corsa fra’ marinai fino al) antico, che

chi navigando era passato oltre a quel Capo, non era mai

più tornato addietro. Aveavi forse colà voragini che tran

ghiottissero intere le navi? Eranvi orche o balene che le

stravolgessero? o gruppi di venti che le fiaccasser0? o cor

renti che le portassero a rompere? o corsali che ne fa

cessero preda? o tempeste che le mettessero in fondo?

Non si sapeva. Ma il non tornar di veruno toglieva ad 0

gnuno l’animo per andarvi. Savi, fin che vi fu Gileanes,

valentissimo marinaio , che passando oltre gittò a terra

quelle colonne di terrore, che a gli ardimenti dell'avari

zia mettevano il non più oltre. E forse Iddio il consentì

'perchè non rimanesse al mondo terrore d’altra andata

senza ritorno , fuor che di quella, che cui affonda una

volta nella voragine dell’inferno, mai più non gli permette

che n’esca; perché per mano dell’Eternità sta scolpito su

l’orlo di quel gran precipizio un’irrevocabile NON , che

toglie a’ miseri ogni speranza d’uscirne.

Se quell’lte , che Cristo sedendo pro tribunali nell’e

stremo gindieio, pronunzierà per sentenza capitale de’re

probi, dovesse dopo secoli e secoli avere una volta il Re-‘

dile, pur’anco sarebbe da inorridire al dover tormentare

i milioni d’anni nel fuoco: ma in fine l’inferno, a quello

che in fatti egli e, sarebbe nulla, ché nulla è qualunque

gran misura di tempo rispetto all’Eternità. Ma quel leg

gersi su la porta dell’inferno ( scrivianlo con le parole di

quel tanto degno Poeta (*), che finge d’avervele egli stesso

vedute ) :

(*) Lr'b. r. epist. 35.

("‘) Dante cant. 3. Inji
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Per me si cui ne la citta‘ dolente,

Per me si va ne l’eterno dolore,

Per me si va tra la perdute; gente.

Giustizia mosse’l mio alto Fattore:

_-' Fecemi la divina Poteslate,

‘ La somma Sapienza, e’l primo Amore.

Dinanzi a me non fur cose create

Se non eterne: ed io eterno duro:

Lassate ogni speranza voi ch’entrate.

0 questo si , che a chi non mette timore , di lui si vuol

dire ciò che s. Agostino (*) , spiegando quel testo di Da

vid, Et timuit omnis homo: qui non timuerunt, dice, ncc

hominesfuerunt. Qui non timuerunt, pecora polius nomi

namlisunt, bestiaa.potius immane: et truces. Al vero omni:

homo timuìt: idth qui credere voluerunt; qui judicium

mentumm contr'emuerunl.

Poiché dunque nel discorso antecedente l'Eternità v’ba

dato consiglio, se siete freddo nell’anima di riscaldarvela

al fuoco dell’inferno, in questo vel dà niente men salu

tevole se siete cieco nell’anima d’illuminarvela allo splen

dore di quelle medesime fiamme, non così fosche e nere,

che tuttavia non bastino a farvi vedere questa massiccia

e palpabile Verità, che non v’è ragione che scusi da una

comunque stia bene chiamarla bestialità, o mattezza, o

l’uno e l’altro insieme, se dove si tratta d’assicurare un’in

_ teresse che importa un bene o un male infinito , e che

qualunque fallo in ciò si commetta non è emendabile in

eterno, non si adopera la maggior cura che usare da uomo

si possa. Quel Gerione Ter unus, come il chiama Tertul

liano (**), perché avea tre corpi innestati in un tronco;

e quell’Erilo,

Nascentz’ cui tres animas Femnia mater,

Horrendum dieta, dederat (***),

sono poetici favoleggiamenti. Non abbiam più che solo

un’anima: e per ciò David due volte la nomina assoluta

mente unìcam mcam, chiedendo l’una che da’ cani, l’altra

che da' leoni Iddio glie la campi. Perduta lei, il tutto è

(") In Psal. 63.

(*") Cap. de Pellio. (***) In. 8.
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finito: e come il tronco dell’albero , dice Salomone (*) ,

Si ceciderit ad auslrum, aut ad aquilonem , in quocunque

loco ceciderit, ibi erit; cosi ella, o sia traspiantata di qua

in paradiso a fiorire e fruttare , o gittata nell’inferno ad

ardere e consumarsi, eternamente [bi erit.

Per ciò a quegli che si gittano nell’inferno aggiunse più I.

volte il Salvatore, che si legan le mani e i piedi. Quelle

perciochè mai non potranno operar cosa di merito , che

lor vaglia a redenzione; questi perciochè mai non potran

muoversi e dare un passo con che s’avvicinino all’uscita.

v

Molto meno che si truovi niun pietoso Abdemelecco che

possa usar con essi quell’uflicio di misericordia , ch’egli

con Geremia (**) . calando una lunga fune fino al fondo

della fossa dove l’avean gittato , per trarlo del fango in

che colà giù quasi sommerso moriva. Non est qui redi

mat, neque qui salvum fàciat. l dannati non sono servi di

Cesare come di certi altri disse la Legge, ma Servi pae

nce (***), che da niuno si possono riscattare. E qui ha

1110 o nell’antica forma che certi usavano ne’ testamenti.
g q

per torre a gli schiavi loro ogni speranza di mai rimet

tersi in libertà , Stichus , cum morietur liber esto (**'*).

Volendo dire che non mai fin che vivessero. Cosi di quegli.

Se l’Eternità in cui hanno a durare può per lunghezza di.

tempo finire, finiscano anch’essi. Traggali di quell’orrendo

servaggio la morte, se possibile è che muojano gl’im

mortali.

Quel Sultano de gli Agareni raccordate da Zonara (*****),

a cui dopo il gran precipizio dal regno alla servitù,e dallo

scettro alle catene per molti anni non entrò nel cuore

tanto di consolazione , ch’egli facesse in volto sembiante,

di serenità e d’allegrezza, solo finalmente una volta tutto

‘ si ravvivò e diè in un riso come da giubilante; e fu al

lora che osservò che le ruote del carro, ch’egli a guisa di

giumento tirava, conducendo in un perpetuo trionfo quel

superbo Re che l’avea soggiogato, girando voltavano, e

l’ima arte ch’era in fondo levandosi risaliva alla cima.
P ;

(*) Eccles. 1 x .

***) L. quidamflÎ de poenis.

*‘***) In Basilio.

Bartoli, Eternità Cons., pa1gte Il.

**) Hier. 38.

****) L. sciofl. dc manutest.

6
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A questo spettacolo egli tutto si rallegrò, perochè gli parve

sentirsi dire da quella imagine delle cose umane, che non

dispera5se, che anco elle stanno su la ruota della fortuna

in perpetuo m0vimento di salire e scendere: e se al pre

sente egli era nell’imo fondo di quella estrema infelicità

onde non poteva cader più basso, sperasse che forse an

che un di col girare del tempo rimonterebbe allo stato

delle primiere grandezze. Or’io non vo’dire, fossevi il me

desimo alternar vicende colà nell’inferno; perochè non è

giusta pietà quella che repugna il dovere, e rompe le leggi

dell'infallibile giudicio di Dio che le fermò. Ma s’egli vi

fosse, e l’andar della vita o della morte, che vogliam dire

di'que’ miseri condannati, avesse come un rivolgimento

di ruota, che lenta quantunque esser possa, pur si levasse

a ógni mille secoli un’oncia, si che quegli che di qua su

cadendo rovinarono nel profondo, a poco a poco levan

dosi fossero riportati qua su a vivere in miglior condizion

di fortuna, l'inferno in rispetto di quello che ora è, sa

rebbe da dirsi un paradiso. Trattane l’impossibilità di mai

nscime, e con essa la disperazione che ne consiegue, si

torrebbe di dosso a quein sfortunati il maggior peso che

portino. Una pena leggiere se non v’è speranza di mai in

eterno sgravarsene, diventa intolerahilmente più grave.

Una quantunque grave, col poter dire, ella pur finirà, con

ciò solo diventa per metà più leggiere: perochè la spe

ranza che ha forza di far godere quello che ancor non s’ha,

001 ben’avvenire, mitiga il mal presente.

Empia fu la pietà del miserabile Origene, che stimù

l’Eternità de’ dannati doversi interpretare non secondo la

natural forza della parola , ma più dolcemente per una

tratta di tempo, lunga si, ma finita: e con ciò si fe’a in

segnare, che doveano, quando che sia, rompersi o diser

rarsi quelle porte di diamante, e dirsi a’ dannati, Uscite.

Cosi egli, anche in uesto Usus duce pessimo aura popu

lari , Come di lui disse Teofilo Alessandrino Ma la

Chiesa maestra del vero ha rotti in bocca di questo cane

i denti co’ quali presume di lacerar l’Evangelio, e far Cri

sto bugiardo per firr‘ Iddio pietoso. Come lui credono

(*) Epist. a. Paschali.
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anche oggidi , benché non ardiscano a palesarsi , coloro i

quali existimant abyssum senescentem, come disse Giobbe,

cioè giusta l’interpretazione del Pontefice s. Gregorio (*),

che l’inferno invecchi, e l’ira di Dio vi perda a poco a

poco le forze, si che abbia un di del tutto a mancare. Ma

iVon sic impii, non sic. Quod enim de sem iterno suppli

cr’o damnatorum per suum ProphelamDea: irz’t (scrisse (**)

s. Agostino) /ìel omm’no,fiet. Vermis eorum non morielur,

et rgms non extrnguetur.

Alzaronsi una volta di mezzo alle fiamme dove secondo

l’antica cerimonia de’ Romani s’abbruciavano i cadaveri

de’ defunti, Aviola Consolare, Lucio Lamia, Gaio Elio Tu

berone, ed altri, messi ad ardere perch’erano tramortiti,

e parevano morti, e alcun di loro campò e sopravisse. Ciò

che fé esclamare all’istorico che il riferisce ("**), Heu con

dilio mortalium.’ Ad has, et ejusmodi occasionesjbrtunw

gignimur, ut de homine, ne morti quidcm debeat credi. Ma

che che sia di questa , al certo che ove si parli di quella

morte che mai non muore , ed è l’unica e la sola degna

di questo nome di morte secondo l’aforismo di s. Ag0

stino (***‘), Nulla pejor mors, quam ubi non morilur rz101'5,

da lei non si campa, né si ritorna in vita; delle sue flam

zne non si rialza, anzi nelle sue fiamme neanco F’Ì_Ilce_flfl°

ra; perché de’ corpi e delle anime de’ condardatl _51 fa

quello che altresi par che avvenga de’ mon’1 Che g‘ttan

fuoco, Posnale illud incendium non damnis 4rdenlîum P“

. . , ' ****fi

scrtur , seri mexesa corporum laceratrone m‘th (Del continuo disfarsi e rifarsi della v"? Presente filosofia

da quel savio ch’egli era 5. Gregor’v lesen° ("M"), d"

cendo ch’ella è come una fiamm‘ Che non è mai dessa,

talché se due volte si tocchi, 3’ seconda non è la mede

sima che la prima, e ciò rerch’ella continuamente sva

Pora e sale in alto , e nail’u50ll‘fi ch’ella fa di sé stessa ,

un’altra in sua vece successivamente sottentra summini

strata dalla materia che s’abbrucia. Tal, dice egli, è la

condizione nostra. Oggi non abbiam la vita di ieri: il

"") Plin. lib. 7. cap. 52. **"*) Lib. 15. de Civ. cap. 8.

2*) Lib. 34. mar. cap. 16. **) Lib. 21. de Civit. cap. 9.

(*****) Minut. Fel. in Oct. ******) Dc anima e: resurr.
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tempo fuggendo se la portò, e quella rapitaci ci tirò die«

tro la susseguente,che neanco essa rimane, ma come nelle

catene un’anello si trae appresso il vicino, equello il ter

zo, e il simile gli altri ad uno ad uno, cosi i momenti del

nostro vivere successivo, fin che si viene all’estremo, a

cui solo ahbiam dato nome di morte. Ma colà giù quel

vivere e quell'ardere che vi si fa è immobile si come fisso

nell’Eternità; e benché il morire vi sia perpetuo, ciò av

vien perché la vita stessa è una continua morte. E il non

aversi mai a finire fa che in non so qual maniera si

pruova tutta insieme la perpetuità della pena, perch’ella

si conosce esser perpetua, e come tale aflligge e si sente.

Ahi santo Re David, che acuta punta di spada fu

quella che il Profeta Gad vi mise nel cuore , quando in

castigo della vanità che v’indusse a numerare il popolo,‘

egli vi si presentò avanti con in mano tre fulmini di ven

detta , e v'intonò , ch dicil Domina; , Trium tìbi optio

nem do. Unum quod volueris elige , et faciarn tibi Se

c0s‘x è scritto in cielo, e voi siete messaggero di Dio, dite,

0 Profeta. .4ut tribus annis famem: Aut tribus mensibùs

le fugare hostes tuos , et gladium eorum non passe evade

r6-‘ Aut. tribus dìebus gladium Domini interfìcere in uni

V6ffi5jìvilzus Israel. Nane ergo wide quid respondeam ci

qw film" ma. Fame , Guerra , Pestilenza : chi mi sa dir

questi tre nali qual sia il manco male? La Guerra: ma

durerà tre m\si. La Fame: ma continuerà tre anni. La

P65tilcnzai q“fi\to in sè è il peggio che sia, ma finisce

in tre dl lei d“aque m’ appiglio , ché quanto il male

è Più brieve, tanto Iseno ha di male. Il saper certo d’a

ver’ a penare tre mGSÎ"-n guerra , tre anni in fame , fin.

dal Primo momento fa semir tutta insieme la pena di tre

anni o di tre mesi. La pestile=za farà grande scempio nel

popolo , e l’Angelo feritore gireù largo la spada dell’uc_

cisione , ma non andrà oltre a tre giorni , che gli si 11..

dirà comandare, Sqflicil. Nano contrahe manum. umm C“);

e in tanto, quel Suflìcit si vicino scenmrà in gran parte

la doglia della pena presente. Or se dall’inferno avessero

(") |. Par. 21.

(‘*) 2. Reg. 24.
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ad inviarsi qua su, e con la lingua d’una’di quelle fiam

me onde ardono , farci sentire alcun de’ dannati la sua

voce , espressiva di quel che fra tanti è il maggior dolor

che gli accuori, qual'altra , per mio credere, sarebbe ella

se non questa del Savio, che cola giù in troppo altra ma

niera s’ avvera? Ignis nunquam. dici: Suflîcil Il loro

vtormentare non ha Basta , che mai in eterno s’aspetti.

Di quell’ immortale incendio non se ne smorzerà , anzi

non se ne sazierà mai una Scintilla. Non v’è alle lor pene

Suflìcit che le consoli, nè vero , perché mai sia per esse

re, nè falsamente creduto, per lusingarsi e alleviare il

dolor presente con una finta liberazione avvenire. -

Ben 1’ intese il buon David , e come maestro del pu

blico , a noi con ischietto misterio il rivelò , colà , dove

pregando Dio di camparlo dall'eterna dannazione, Neque

absorbeat me , disse t") , pl'0fundum; neque urgeal super

me puteus os suum. Che profondo sia cotesto, che pozzo,

che costringersi e premere della bocca quello ch’egli fa ,

dicalo s. Agostino che tanto spesso gli si affacciava sopra ,

e tutto lo squadrava dall’orlo al fondo , tremandone per

ispavento , e facendo tremare altresi quegli che alla cieca

corrono a traboccarvisi dentro, Ardens inferni puzeu's a‘

perietur (dice (***) egli), descensus eri: , reditus 'non e

ril. De hoc pute0 Propheta orat , alque commemora! ,

Neque ubsorbeat me prqfimdum , neque urgeal super ma

pateus os suum. Idea autem diari; , Neque urgeat super me

puteus os suum , quia cum sino poenitentiw remedìo infieli

ces peccatores exceperit, claudetw‘ sursum, aperietur deor<

mm, et dilatnbitur in prqfimdum. Detrudentur 'illuc vale.

dicenles rerum naturce. Ultra nescientur a Dea, qui Deum

scire noluerunt , morituripilw , et morti sine fine viclurì.

Descensus erit, redilus non erif. Farassi co’ rinchiusi in

quel perpetuo carcere quel che istorici e poeti (**“) pian

gono dell‘infelice Ugolino da Pisa , Conte della Gherar

desca , che serrato in un fondo di torre , egli e‘ suoi ti.

gliuoli e nepoti a morirvi tutti insieme di fame, per più

cruciarli con la disperazione d’uscirne , chi veli chiuse,

(*) Pruv. 30. (**) Psal. 68.

(‘**) Horn. 16. e: 50. (***‘) Gio. Vill., Dante ecc.
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gittò le chiavi in Arno. Cosi appunto Iddio , Qui balzat

claves morti: et inferi (*), rinchiusi che avrà in quell'ul

timo dl i dannati nella prigion dell’inferno , ne butterà

le chiavi ne gli abissi dell’Eternità, dove se il tempo

mandasse , come notatori, a migliaia isecoli a ripescarlc,

mai non fia che le trovino. Descensus cri! , reditus non

erit. Vana invenzione fu quella di Dionigiodoro Geome

tra (‘*) che dopo morte , per accordo fattone co’ suoi ,

mentre anco era vivo , si fe’ trovar nel sepolcro una let-'

tera , in cui scrivea novelle dell’altro mondo. Ch’egli era

ito fin giù nell’ultimo fondo dell’inferno , e prese a passi

contati le misure del semidiametro della terra , era tor«

nato ad avvisare , che dalla superficie d’esse fino al cen

tro, v’ha appunto quaranta due mila stadi (*"*). Exemplum

manitalis grcecaz maximum , dice l’istorico. Con altro filo

ne accertò le misure il Patriarca Abramo , chiamando

chaos magnum quello che framezza l’inferno el’abitazio

ne de’ giusti. Non ce ne divisa il quanto in istadj o in

miglia , perochè lo spazio è oltre ad ogni misura, tal che

soggiunge , che non v’ ha scala di tanti gradi di secoli ,

che su per essa montando , mai si sia per dare non che

l'ultimo , ma né anche il primo passo per inviarsi ad u

scir dell’inferno.

Ma perché questo , secondo il medesimo David , non

solamente è pozzo di tal profondo , che l’ uscita n’ è im

possibile, ma anco è puleus interitus (****), veggiam come

vi si muore , anzi pur se vi si muore. Ché a‘ miseri , se

non é di conforto la speranza di mai ricoverare alcun

bene, 1’ è almeno l’ altra di finire il lor male. Perseo

Re (*****) , vinto da Paolo Emilio , ricusava d’ esser ti

rato in trionfo , e chiedeva con lagrime libertà; meno

gravaudolo la perdita del regno , che quella publicà ver

gogna innanzi a gli occhi di tutto il mondo. A cui il vin

citore , A che chieder , disse , a me quello che tu puoi

ottenere da te medesimo? Se il venire a Roma, se l’es

servi condotto in catene e in trionfo tanto ti preme , il

*) Apoc. l. **) Plin. lib. a. ca . I .
***) Cioè 5250. miglia. E‘***) Rial. 54. p 99

("“i; Plut. apopht.
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liberartene è in tua mano. Volle dire uccidendoti. Sarà

così ance de’ rei nell’inferno? Dirà loro lddio , Non vo

lete viver penando ? finite le pene morendo. Dell’inferno

io non vi trarrò : uscitene voi. V’ ho gittati ad ardere in.

cotesta voragine di fiamme , e ho giurato di mai non i

stendere la mano per torvene. Or’cccovi un’altra voragi

ne dove gittarvi , quella del niente. Se non volete che i

vostri tormenti vi truovino , perdetevi colà entro. 0 io

mal discorro , o se lddio una cotal voragine aprisse, dove

gittandosi s’annichilassero , in un momento si voterebbe

l’inferno , così tutti correrebbono a precipitarvisi dentro:

ché non credo io no che tanto amino l‘infelice bene del

semplicemente essere , che più non l‘abborrano per quel

l’eterno male che , essendo , sopportano. Muojono dun

que, ma in una morte che mai non muore: e dite pur

d’ essa , oh con quanto maggior verità , che sel dicesse

Cassiodoro (*) della podagra, ch viva mors , super om

nia tormenta , sana dici/un Appendia ipsa cruciali: de

bitoribus aliquando solvuntur: ista autem vincula- san! ,

quce eum semel potucrint illigare , captum nesciant in tota

vita dissolvcre.

Così stanno colà giù que’ disperati , Marmi vine , et

morti sìne fine victuri. Ardono, e come vive fornaci, git

tano per la bocca , e per gli occhi scintille e vampe , si

che non tanto essi son nell’inferno , quanto l’ inferno in

essi. Né il fuoco li consola con la luce , ché cieche son

uelle fiamme, in cui, per testimonio di David (**), Id

dio ha smorzato ogni splendore. Tutto è notte buia e ca

ligine , sopra cui non risplende scintilla nè lampo di luce

che ne mitighi l’oscurità. Tremano ed ardono. Si conge

lane loro le ossa infocate, s’infuocano congelate. In un’e’

stremo , sono costretti a desiderare l'altro estremo: e ge«

lando d'ardere , e ardendo di gelare. Ma quel che sopra

ogni tormento li accuora , e il sanno , e il gridano , e se

-ne strazieran per dolore le carni co’ denti a guisa d'ar«

rabbiati , si è che mai non impetreranno un respiro di

quiete alle tante lor pene, mai un’ombra di speranza

î") Lill. lo. epsit. 37.

“) Psal. 28. Email. hic.
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alle tante loro miserie. Quella malinconiosa notte non

avrà mai alba né aurora; quell‘orrenda tempesta , tran

quillità né bonaccia. Non sentiranno mai dire al fuoco

che li divora , son sazio , a’ demoni che li tormentano ,

siamo stanchi. Per sospirare e pianger che facciano, non

ispegneranno mai una scintilla del loro incendio; per

istraqciarsi di dosso le ‘membra, non si distruggeranno la.

vita; per battere e ferir col capo le mura di quel ruggi

noso diamante della lor carcere , non le apriranno. Non.

avran mai udienza le loro grida; non troveran compas

sione le loro sciagure ; non arderan mai tanto che ince

neriscano ; non si eonsumeran mai tanto che s’annullino;

non morranno mai tanto che muojano. Non sarà mai che

Iddio dica loro , io ho mutato sentenza, voi mutate for

tuna. Intelligite hwc qui obliviscimini Deum , ne quando

rapiat , et non sii qui eripìalPoiché dunque il male dell’eterna dannazione è senza

rimedio , traggasi qua innanzi a metterci senno il detto

d’ uno per altro di poco senno e di vi] condizione , se

non che caro era ad uno de’ primilie d’Europa , tal che

interveniva tal volta aneo a’ più segreti consigli di stato:

in un de’ quali , ch’i:ra sopra risolvere , qual di più vie

che si ofi'erivano dovesse tenersi a condurre un’esercito in.

Italia a guerreggiare , poiché dopo lungo dibattere, final

mente andò vinto il partito , che si prendesse il passag

gio de’ monti, e giài consiglieri si moveano alla parten

za , quegli, fattosi in mezzo , O là , disse , valenti uo

mini. Tutti a risolvere per che via si debba entrare in I

talia , e niuno a cercare per che via da poi se ne abbia

a uscire? Cosi egli: e i successi di quell"impresa mostra

rono , quanto più da pensare fosse al ritorno , che non

all’andata. Or s’io ben miro la vita d’una gran parte de

gli uomini , ella veramente non pare altro che un conti

nuo consigliarsi , come debbano entrar sicuramente nel

l'inferno: tanto adoperano in prendere tutte le vie che

menano colà giù, dico eziandio le più malagevoli, le più

anguste , le più erte de’ peccati , che costano ,quale la.

sanità , quale la roba , quale la reputazione , e qual’aneo

(*) P-fa1' 49- .
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la vita. Ma non si diano pena , ché pur troppo Verrà. lor

fatto (1’ entrarvi. Descensus erit. La via , Cristo somma

verità , disse ch’è larga: corta poi , quanto il brevissimo

vivere di ciascuno. Deh prestate un’orecchio aperto ance

all‘Eternità che vi si fa qui innanzi , e si vi dice: E al

l’uscirne niente si pensa? Né vi si pensi per trovarlo:

ma anzi questo medesimo è da pensare, che Beditus non

erit. Il primo effetto di quell’ inestinguibile fuoco è sec

care e abbruciare ogni germoglio di speranza ch’esser mai

possa , di mutare in eterno mai luogo" o fortuna. Pensie

ro di redenzione non metterà fibra di radice nel cuor di

niuno. Ir_z/lammabit eos (disse (*) il Profeta) dies veniens,

qua; non derelinquet eis radicem et germen.

Raccordatevi di quella saggia. risposta C“) che Anassan

drina diede a chi volle intender da lui, onde fosse che

gli Spartani andassero così pesati e lenti ne’ giudici ca

pitali , e tanti esami facessero , e tante difese dessero al

reo ; e confesso e convinto , e sentenziato , poscia anca

difl'erissero a gran tempo l’ucciderlo.' Altro non si vuol

fare , disse egli , a far come si dee , Quiz: non est corre

ctio errori. L’uccidere non si può fare più che solo una

volta. Se mal si fa , l’errore non è capace (l’ammenda.

Possiamo uccidere i vivi, non possiam risuscitare i morti.

Per ciò si va a piè di piombo: si pensa, si discute, s’in

dugia , quia non est correctio crrorz. Or volesse Iddio che

ognuno nella volontaria e tanto precipitata condanna

zione che fa dell’anima sua alla morte eterna , al suppli

cio dell'inferno , considerasse , che se per giusto giudicio

di Dio se ne viene all’esecuzione, ella è spedita per sem'

pre, ché questo è un fallo che non ha ammenda. Et idea

1'sta qua? diximus attentis cordibus jugiler cogitemus , ne

nos tarde pmniteat sub conspectu ignis wterni (“*).

Penò gran tempo santo Agostino (di cui è questo av

viso) peuò , dico , gran tempo a convertirsi a Dio , né

'v’ è barchetta in mezzo al mare per combattimento di

contrarj venti tanto agitata , quanto 1’ era il suo cuore

nella continua pugna che aveano in lui lo spirito e la

E") Malach. 4. C") Plut. A}wpìit.

***) Augus: hem. 16. ex 50
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carne. Mostravagli la sensualità i piaceri , de’ quali il me

schino andò un tempo perduto , giovane , e non ancor

battezzato. L’Eternità all’incontro gli presentava quegli

del paradiso, ed egli non era si sommerso nel fango della

sua carne , che non avesse fuori gli occhi della mente da.

vedere e conoscere il suo meglio. Perciò odiavai suoi vi

zi , ma tanto amava il lor diletto , che non sapeva par

tirsene. Scoteva con dispetto la pesante e dura catena ,

con che si era volontariamente legato col mondo, ma non.

avea vigore da romperla , né avea spirito da sgropparla.

Talvolta facendosi forza e cuore correva per abbracciami

con la Croce di Cristo , ma in vederla, parendogli orrida

e greve alla sua debolezza , smarriva, e voltava in dietro

a riabbracciar la lascivia. E intanto per cessare gli strazi

della coscienza che gli mordeva il cuore , le dava parole

e speranze, dicendo Cras , cras; ma perciochè quella

promessa domane , era sempre avvenire , e mai non Ve

niva , sentiva ridirsi (*): Quare non modo ?‘ Quare non

hac bora fini: turpitudinis mece? Così seco medesimo coma

battendo, e non mai ben del tutto né vincitore né vinto,

pur finalmente un di che Iddio l’afl‘errò nel vivo, e seco

efficacemente adoperò , tanto da vero si scosse e dibatte,

che prevalse e riebbe le radici del suo cuore , e in esse

tutto sé medesimo in libertà. E allora si , che come al

l'ultimo sforzo , più che mai gagliax;da fu la batteria che

gli diè la sua carne. Pareagli vedersi piangere intorno la

gioventù , il diletto , l’allegrezza , il riso , e tutti seco i

piaceri del mondo , e come colei al disonesto invito che

fe’ al casto Giuseppe , cosi anco essi Succutiebant , dice

egli, vestem meam carneam , et submurmurabant, Dimit

time nos? Et a momento isto non erimus lecum ultra in

wtemum? Et a momento isto non tibi licebit hoc et illud,

ultra in wternum P Mirate che astuzia della carne per at

terrirlo , e tornarselo schiavo , ripetendogli , che in eter

no sarebbe privo delle sue dolcezze , e non ne avrebbe

a godere una stilla mai più in eterno. Tanto orrenda cosa

è il non aver’a provare mai alcun bene; molto più il

non aver’ a uscir mai d’alcun male, che la natura chiama,

(*) Lib. 8. Corgfi cap. IO. et u.
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in eterno, il brieve momento di questa vita, di cui sola

poteva intendere la carne d’Agostino , quando gli diceva,

in eternum. Ed anche oggidl il pruovano , oh quanti!

che non si sanno indurre a darsi con piena e irrevoca

bile donazione di sé medesimi a Dio , solo perché par

loro , che quel privarsi per tutta la vita de’ diletti del

senso , e di questa pazza libertà che par loro godere nel

mondo , sia una interminabile Eternità. Ma quanto al

tramente sentirebbono , se argomentando , non dico da

savi , ma sol da uomini di ragione , dicessero: Se trenta,

cinquanta, facciamo anche cento anni di vita, si mi sem

brano lunghi, e si mi pare aspro e intolerabile quel mai

non avere a gustare il dolce di questo e di quell’ altro

piacere illecito , che mi sembra un' Eternità , che sarà

nella vera Eternità il non aver mai niun bene , e l’aver

sempre ogni male ; disperato per tutto il corso de gl’infi

oniti secoli avvenire , d’ uscir dell’inferno , o di spegnere

una scintilla di quel terribile incendio?

‘ CONSIGLIO SESTO

Temer sopra ogni cosa Iddio ,

che solo può ferire di morte eterna l’Anima e il Corpo.

Una delle cento mila pazzie del mondo è quella che il

santo Re David accennò nel tredicesimo de’ suoi Salmi ,

dicendo della più parte de gli uomini, litio trepidaverunt

timore ubi non era: limor. Quel che fa gelare il sangue e

morire gli spiriti nel cuore , ance di quein che per ar

dimento e per bravura ve gli hanno più caldi e più vivi,

che è? Tutti gridano , che la morte , a cui il Filosofo

scolpl nella fronte quel tanto celebre sopranome , chia

mandola Ultimum lerribilium. Benché tacente ogni altro,

quella semplice filosofia della natura, in cui tutti nascia

mo ugualmente maestri , da sé medesima ce I’insegni :

perochè non amandosi nulla più che il proprio suo essere,

ch’è il primo bene, e il sostegno a cui tutti gli altri s’ap

poggiano; conseguente è , che null’altro si terribile sia a

imaginare , quanto il perderlo, e disfarsi. Sì veramente,
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dice s. Agostino , se il morire fosse un disfarsi, e non

anzi un rifarsi, passando immediatamente dalla morte

all’immortalità. Ché siam noi forse giumenti da soma, a

cui il corpo , vivendo , carichi l’anima , morendo , l‘op

prima , tal ch’ella non se ne disciolga e parta , ma den

tro esso , come fiarrimella in lanterna , disse colui, s’ e

stingua? Se v’è un’altra vita e un’altra morte , amendue

di pari eterne , adunque la vita e la morte di qua non

sono le ultime cose da desiderarsi e da abborrirsi. E ciò

è si vero , che la Verità stessa ci ha ordinato che non ci

sgomentiamo punto alle minaccie di chiunque sia , che'

ci possa uccidere il corpo , ma non offendere l'anima. Si.

come noi giustamente diremmo ad un raggio di luce che

non ismarrisca, se vede levare in alto un martello sopra

il cristallo ch’ ella riempie: perochè il colpo, cadendo ,

non è per infrangerla , nè per nuocerle , anzi per iscio

gliere e liberar lei, rotto quel come carcere che la rite- a

neve imprigionata. E appunto paragonò s. Ambrogio C)

il corpo nostro al Cristallo, e l'anima alla luce , che per

tutto dentro la penetra e l'investe. Cosi fermo su l’evi

denza del vero insegnatoci dalla Sapienza , e dettoci dal

Verbo di Dio , che la morte transitoria , a paragon del

l’eterna , non merita che per lei si dia un sospiro, né un.

triemito di timore , ecco (siegue a dire il Divin Mae

stro) Ostendam vobis quem- timealis. Timete eum, qui past

quam occiderit, habet poteslatem mittere in gehennam C“).

E di ciò abbiam qui a discorrere alcuna cosa , perciocl1è

naturalmente si deduce da quello che ne’ due capi ante

cedenti si è ragionato , della orribilità della morte eterna

a cui Iddio solo ha podestà di condannare.

A me tu non parli? (disse l’arrogante Pilato all’umile

Redentore , che innanzi a lui, reo delle nostre colpe, si

taceva) A me tu non rispondi? Non sai che io ho la tua

morte e la tua vita in pugno? Posso ucciderti, tanto

ch‘io’l voglia , e posso liberarti. Cosi egli: ma o quanto

più da vero avrebbe potuto dire Cristo a Pilato dell’or

goglioso suo parlare ciò che quegli disse a lui del suo

(*) De bono mori. c. 7.

(**) luc. 12.
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misterioso tacere! Potestatem habeo: e sai di che? D’aprirti

sotto a’ piè la terra, e sepellirti vivo nell’inferno. Di darti

in mano a’demonj carnefici che ti mettano in una croce

di fuoco, onde niun te ne spicchi mai in eterno. E quan

d’io il voglia, chi mi terrà le mani, o quale schermo tro

verai che ti scampi? Altiera fu nientemeno che ingiusta

la parola che Cesare (“), vinta Roma, e seco l’Imperio

del mondo, disse a Metello, Tribuno della plebe, minac

ciandolo nella testa, perché indugiava ad aprirgli l’erario,

e dargliene il danaro del publico. Tu se’ morto, disse, se

un’altra volta il dimando. E sai? M’è più facile il farlo

che il dirlo. Tanto di sè presume, e si terribile si rende

altrui se non è in istante ubbidito un’uomo, che ad un

semplice 0 là? può far comparir mille spade, e fulminar

con esse sopra la testa di cui egli vuol morto.

Or ricordianci chi è lddio, e se il mantenere'ch’egli fa

in essere quest’nniverso gli torna punto ad utile; e se a

tornare ogni cosa nel primiero niente gli converrebbe ado

perare sforzo e fatica. Evvi per avventura cosa nel mondo

di che Iddio possa crescere e farsi maggiore? s’egli ha,

anzi per meglio dire, s’egli è ogni possibil. bene, e ogni

bene egli è con non essere altro che sè medesimo. Ciò

ch’egli crea tutto da sé come da forma esemplare, e da

principio per sè solo operante il ricava; ma da sé si fat

tarnente il ricava che con uscir di lui in lui più perfet

temente rimane. Così non gli s’aggiunge nulla di quanto

fa, e di. quanto disfa nulla gli si perde. E egli forse più

bello con gli ornamenti del cielo? più chiaro con gli splen

dori del sole? più ricco con le perle e con gli ori dell’o

ceano e de’ monti? più possente con l’arco delle nuvole,

come parla il Savio C“), e con le saette de’ fulmini? più

santo con la venerazione de gli uomini? più maestoso col

corteggio de gli angioli? più grande coll’ubbidienza della

natura? più signore con la monarchia del mondo? Al mare

una stilla di rugiada aggiunge pur’un qualche non nulla;

a Dio un mondo di mondi affatto niente. Anzi ogni bene

tanto, e non più ha di bene quanto participa con alcuna

(‘) Plut. in Cesare.

(**) Sap. 5.
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cosa di lui. Il tempo è un punto della sua eternità, il nu

mero una cifera del suo infinito , lo spazio uno scorcio

della sua immensità, il dominio un’ombra del suo impe

rio; e i cieli tanto s’allargand quanto in lui si distendo

no; e la terra tanto sta immobile quanto sopra lui si so

stiene; e la bellezza tanto è riguardevole quanto lui ras

somiglia; e la forza tanto è gagliarda quanto per lui s’av

valora; e ogni essere tanto e durevole quanto da lui si

mantiene.0r facciam ch’egli voglia tornare, come quando

seimila anni sono,.»lnte mund:un era! sibi ipse pro mun

do Bisogneragli fatica a disfar quello che solamente

dixit, e fu fatto? Avrà a metter nel fuoco i cieli se sono

di bronzo trasparente,o se di solo diamante a martellarli

per istruggerli o spezzarli? Se taglia il filo che li tiene

concatenati, eccoli in fascio,- se apre il pugno che li so

stiene in essere cadono nel primiero non essere. Avrà a

tuffare il sole e le stelle in un mare di tenebre per ismor

zarle? se mira in torto il sole, egli è morto, se soffia nelle

stelle, eccolo spente. Se tocca i monti, gl’incenera (così

ne parlano le Scritture), se lieva di sotto alla terra le tre

sue dita che la puntellano, ella rovina. Che accade andar

di parte in parte? S’egli dà un calcio al mondo il butta

nel nulla; anzi con meno, si come vero disse quel santo

e forte cavaliere Giuda Macabeo, Potest universum mun

dum uno nutu delere (").

Poiché dunque cosi è, che lddio per sé medesimo e

ogni bene in grado d’infinita perfezione, né gli è biso

gnevole cosa fuori di lui, e può a un cenno del suo vo

lere dissolvere e annullar tutto il mondo, quanto lieve

cosa gli sarà prendere e buttar nel fuoco dell’inferno

un’uomo, vermine della terra, che la fa seco da Lucifero,

e gli si alza contro e ardisce di muovergli guerra, e se

tanto potesse, distruggerlo? Che non s’arroga un'uomo

mortale a mostrarsi terribile, e farsi ubbidire quando ha

podestà o forza eziandio d’uccidere? Raccordivi sol di

quando quel famoso per la superbia e per l’empietà in

fame Re di Babilonia minacciò d’ abbruciar vivi i tre

(') Minut. Fel.

(") a. Machab. 8.
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Fortissimi giovani Ebrei , perché ricusaron d’onorarlo alla

divina, inchinandosi d’avanti a uella gigantesca sua statua

d’oro, che grandi e popolo a mo titudine infinita, prostesi

come bruti animali col volto su la terra, profondamente

adoravano. Terribile a vedersi era una fornace quivi ac

cesa di si gran fuoco, che sopra essa torreggiavan le fiam

me misurate in altezza di quaranta nove gran cubiti. Mo

strolla loro il barbaro, e quivi innanzi a sé un’esercito

di ministri intesi al suo cenno per tosto levarlisi in brac

cio , e lanciarli dentro a quell’orribile inferno , e dis

se (*), Si non adoraverilis, eadem hora mitteuxini in fin'

nacem ignis ardentis. Et uis est Deus , qui eripiet wos

de‘manu mea? Tanto sa dire un’ uomo per una fornace

di fuoco che può accendere , per una squadra di ma

nigoldi che 1’ ubbidiscono a cenni, che gli pare non es

sere in cielo né in terra podestà non che d’uomini ma

neanco di Dio che basti a difendere cui egli condanna,

a campar dalla morte cui ein gitta nel fuoco? Questo è

dire e fare da Dio , non da uomo. Egli si, che ad un

cenno sol che faccia alla morte può farle gittar cui vuole

de’ suoi nemici ad ardere in quell’eterna fornace dell’in

ferno, e tutto insieme dire con verità, Et quis est eri-.

piat oos da manu mea? Duolsesi e si confessò deluso Ti

berio quando un certo, cui egli s’apparecchiava d’uccidere

a lunghi e gran tormenti, gli fuggi delle mani ucciden

dosi. Il crudo Imperadore arrabbiandone se ne morse le

labbra, e gridò; Carnulius me evasi! (*"); ché nol potea

raggiungere, se nol seguitava fin giù nell’inferno. Ma Id

dio, chi vuol’egli uccidere che gli fugga morendo? se la

morte stessa è quella che prende i condannati, e li porta

a sempre viver morendo, cioè a sempre morir vivendo

ne’ supplicj dell'inferno?

Del santo Imperador Carlo Magno è rimasto a memo

ria de’ Principi l'autorizzar ch’egli faceva le sue leggi stam

pandovi a piè la sua impronta col pugnale, e dicendo che

quel medesimo con la punta farebbe osservar la legge che

suggellava col porno. Forse l’apprese dall‘esempio del sommo

(*) Dan. 3.

(") Suat. in Tiber. c. 61.
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Legislatore lddio, che sceso su le cime del monte Sinai a

scrivere gli statuti dell’umana e della divina ragione.pér

governo del popolo Ebreo, in quel medesimo pugno, un.

dito del quale intagliava nelle tavole della pietra il de»

calogo della legge , teneva un fascio di fulmini, de’ quali

il popolo impaurito e tremante vedeva di lontano il fu-

mo, le folgori e le vampe: e con ciò volle che intendes

sero, che come lordissc Mosè: In dextera ejus ignea [cx (*),

raccorda'ndo loro che se essi ne fossero trasgressori, egli

avea fuoco da vendicarne le trasgressioni ;. ciò che fu un

darli in cura al timer dell’inferno, secondo che s. Ago-.

stino (**) il chiamò, Pedagogum legis; e Crisostomo, un

valente soldato, tutto mani e sempre in. armi, una guar

dia fedele, tutto occhi e sempre in veglia, piantato su la

porta del nostro cuore, perché reo pensiero, immondo de-.

siderio, ingannevole suggestione, e qualunque altro vizio

dell’una e dell’altra schiera delle nemiche nostre passioni,

non s’accostino per entrare a rompere le tavole della legge

di Dio, che chi secondo essa vive, tiene, come disse David

di sè medesimo, quasi in area di legni incorruttibili e

d’oro, In media cordis sui. Tremante è per sua natura il

timore, ma questa medesima è la sua terribilità e la sua

forza, come le aste, che crollate e guizzanti in quel me

desimo tremito, sono più ardite alla minaccia, più spa

ventevoli al colpo. Egli è di gielo, ma combatte col fuo

co, dico con quel dell’inferno, come le nuvole che sono la

più parte acqua, e concepiscono fulmini, e gli scoccano.

la somma, Quid gehenna horribilius? sed gehenme mela

quid utilius? Sicut enim in domum in qua stat miles sem

per in armis, non latro, non fin', non quilibet alias ejus

modi mala patrantium, irrumpere, ima nec ad illam pro

pius appurare audet; sic et timore animas nostras occu

pante, nulla illiberalium perturbationum facile in nos ir

repit , sed repelluntur , etfugiunt meta eas longe procul

exigente (***).

Ed ohi quanto da savio era l’ignoranza di quel gran

d’uomo, maestro di prima catedra in Teologia, e udito

(") Deuter. 33. (**) Serm. 15. de Verb. Ap.

(***) Chrys. hom. 15. ad pop.
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nella più celebre’Academia d'Europa come un’oracolo di

sapienza; e pur solea dire che in tanti anni di vita e di

studio non era mai giunto a poter’intendere come fosser

p0ssibili a farsi in un’uomo questi due accoppiamenti d’e

stremi tanto contrari e difficili a unirsi più che il sol con

la notte, e l’acqua col fuoco: e sono, Credere che v’è dan

nazione eterna a. chi pecca, e nondimeno peccare; e sa

pere d’esser reo d’eterna dannazione per aver peccato, e

pur vivere, non che senza pensiero, ma allegro. Che in

fine è non temer Dio più che s’egli fosse (e se ne duol

tante volte per i suoi Profeti ) a guisa de gl’idoli de’ Gen

tili, un tronco d’arbore o di sasso, insensibile e morto, tal

che i ragni facevan su la barba di Giove le tele, e le ron-’

dini attaccavano a’ suoi fulmini il nido.

Fu accusato di non so qual delitto a Vasco Nugnez C“),

che fu un de’ conquistatori dell’Indie d’Occidente, Tuma

nama Satrapo natio di colà, e signore d’una provincia.

Condotto innanzi al Nugnez a dar ragione di sé, il me

schino poiché ebbe detto quanto la verità gli dettava a

scusarsi innocente, in fine epilogò tutte le sue difese in

un gittarsi ginocchioni a piè di Vasco, e messagli la mano

su l’elsa della spada, dirgli piangendo: E potete voi cre

dere che a me sia né pur caduto in pensiero d’offendervj,

se portato qui al fianco una spada che in un colpo fende

da capo a piè un’uomo? Per un barbaro senza niun'arte

di dire appresa altro che nella scuola della natura, egli

non poté aringare per sé più acconciamente a persuadere;

peroehè egli e tutti di quel paese andavano ignudi, e u

savano scimitarre di legno, Vasco l’aveva d’acciaio, ed era

armato. Non altramente dovrebbe dirsi da ogni uomo ri

chiesto da qualunque esser possa tentazion di peccar gra

vemente. Ch’io me la prenda con Dio, che ha non in

mano, ma come vide l’Apostolo 5. Giovanni, in bocca

(perché solo col dire egli fa) quella terribile spada da

amendue i capi aguzza, che a un medesimo colpo ferisce

di morte eterna l’anima e il corpo? E chi siam noi, e

come forti a tenerci contra essa? se non, come avvisò Da

vid, vasi di creta sotto un baston di ferro, ch’è lo scettro

(*) Pietro Marx. Hist. 1nd.

Bartoii, Eternità Cons., parte II. 7
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della giustizia di Dio, Qua regi!) , dice Agostino (‘) , col

timore, e chi con lui non si regge, Frangit con la dan

nazione?

Evvi scusa per noi, o contro a Dio accusa che basti a

difenderci in giudicio , quasi egli sia , o eccessivamente

rigido , o afl'rettatamente improviso al punire? s’ egli a.

guisa di torrente che scende giù per i balzi d’un monte,

‘ o come parlano le Scritture, quasi un leone affamato, col

fremito e col rugghio avvisa ognun da lontano, che si

guardi e campi Ab ira ventura? E che altro sono le voci

dell’Evangelio che tutto di ci suonano a gli orecchi se

non grida di Dio , che dal cielo ci fa sentir qua giù con

le minacce per non avervisi a far sentir col flagello? Non

punisce d’eterna dannazione perché ne abbia diletto. Anzi

egli medesimo protesta che ne addolora, e sul metter

mano alla spada gli scoppia dal cuore quel mestissimofieu,

che gittò per bocca d’lsaia , e dice , che a guisa di donna

che partorisce, gli si stracciano dentro le viscere , e l‘a

nima per dolore gli si schianta. E quindi è il minacciar

ch’egli fa , avvisando col tuono , ch’egli ha l'arco in cor

da , e il fulmine in su l’arco: non vorrebbe trovar chi

ferire, et Propterea , dice s. Agostino (**), Judez: se

wenturum minatur , al non inveniat quos puniat eum ve

nerit. Si damnare vellet , taceret. Nemo wolensfiarùe, di

cit, Observa. Cosi altro che contra noi medesimi non

possiamo adirarci , se dopo il lungo aspetto dell’ invitta

sua pazienza , scocca l’arco, e ci dà d’una saetta nel

cuore , ‘e quali ci truova , morti alla sua grazia , tali ci

mette in sepoltura giù nell’inferno.Siam noi si mattamente

arditi contro alla possanza, e al giusto sdegno de’ Prin

cipi, che a guisa di non curanti o di loro o di noi, rom

piamo alla scoperta eziandio quelle leggi, le cui trasgres

sioni incontanente si pagano con la testa? Chi mal fa ,

dice 5. Paolo (***), tema il Principe, Non enìm sine causa

gladium portai. E d’un valente Re della Francia raccor

dano , che quante volte gli aWeniva di passare innanzi

alle forche , faceva lor di barretta, s’inchinava , e diceva

(*) In Psal. 58.

C") Serm. mg. de temp. , (***) Rom. 3.
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loro un Gran mercè , perch’elle il facevano esser Re più

che lo scettro che si teneva in pugno.

Era Saule in guerra, in armi, e in assetto di batta

glia contro a’Filistei con un’ esercito d’Israeliti. Su. lo

spiegar bandiera per aii'rontarsi a un’improviso combat

timento, fe’ correr bando e denunziare a suon di tromba

per tutto il campo: Maledictus vir , qui comederit panem

usque ad vesper‘am Sciocca e intolerabile divozione ,

sforzar’ un’esercito di dieci mila combattenti, a sostenere .

la fatica della battaglia , e lo sfinimento del digiuno dal

l’alba fino alla sera: nondimeno indubitabile è la fede

del sacro testo , che di quanti l’udirono , non vi fa chi

s'ardisse a prendere una bricia di pane, un sorso d’acqua

per ristorarsene. E avvenne lor di passar per lo mezzo

d’una selva piantata d’anticbi e grandi arbori , che giù.

per le cortecce grondavano mele , lavorato dalle api den

tro al casso de’ tronchi per vecchiezza smidollati e voti;

né vi -fu uom che osasse stender la mano , e ricoglierne

su la punta del dito una stilla per saporarlo , Timebat e

nim populus juramentum. Tanto poté un Maledictus, git

tato dalla bocca d’un’uomo Re sopra chi trasgredisse l’os

servanza di quell'indiscreto e irragionevole suo divieto ,

che nè il bisogno né 1’ occasione presente prevalsero al

timore. Or fosse in piacer di Dio , che bene intendessi

mo quell’ orrendo Discedite , maledicli , che Cristo Re e

Giudice , si come ha già denunziato , fulminerà sopra i

rompitori delle sue leggi , possente in verità non'come la

spada di Saule a mettere un corpo morto a marcire sot

terra, ma a. gittare un‘anima immortale ad ardere nell’in

ferno: non dico le lusinghe della carne e ivezzi del

mondo , c’indurrebbono a farci rei dell’eterna dannazio

ne; ma se , anzi che metterci in nimicizia con Dio , bi

sognasse sotferire tormenti, quanti ha saputo darne a'

‘Martiri la barbara crudeltà de’ Neroni , de' Diocleziani ,

de’ Massimini , de gli Agricolai , de’ Lieinj , e di quanti

altri persecutori ha avuti la Chiesa, costantemente li sop

porteremmo, e diremmo anche noi come Agostino fe’ dire

a’ Martiri , avvisando della cagione perch’eran si forti in

(*) 1. Reg. 4.



100 meamm’ consrcuena

tolerare lo strazio de’ graffi , de’ fuochi , de gli ecnlei ,

delle ruote , delle cataste , delle croci , de’ leoni : Non

timeo , quia timeo (*): raccordandosi di quel che da prin

cipio dicevamo, aver Cristo insegnato, di non temer que

gli che possono uccidere il corpo e non l'anima; ma ben

si quel solo , Qui poteri animam et corpus perdere in ge

lzennam.

Or quanto al secondo miracolo di poter vivere conso

lato e allegro , chi per confessione della propria sua co

scienza sa d’essere per grave colpa in odio a Dio , e reo

di morte eterna, avvegnacbè alcun poco se ne indugi l’e

secuzione; confesso ch’ella è maraviglia incomparabil

mente maggiore , che già non fu sentir cantare in mezzo

alle fiamme que’ tre giovani Ebrei che poco avanti rac

cordavamo. Che se quel sacrilego Re di Babilonia Bal

dassare, assiso fra un branco di femine a tavola, e mezzo

ubbriaco, in vedersi scrivere nella parete con la sola pun

ta delle dita di Dio certi pochi e non intesi caratteri ,

ma ben prima che dal Profeta Daniello interpretatigli

dalla sua rea coscienza, che gli diceva, quella essere sen

tenza di morte , tanto ne inorridi , che divenne in fac

cia livido come un cadavero, gli si disgropparono le giun

ture , e tanto veemente fu il rigore del freddo che gli

corse per l’ossa , che a’ gran triemiti che dava , le ginoc

chia gli si cozzavano insieme fortemente battendo ; che

sarebbe stato di lui, dice Teodoreto C“) , se gli si fosse

messa innanzi una squadra d’Angioli di fuoco, armati in

pugno di spada, e in volto di terrore e di minacce , e in

mezzo (1’ essi veduta avesse spiccarsi la mano destra di

Dio , e fra tuoni e lampi, con lo scarpello d'un fulmine

incidere in quel muro a note chiare e distinte , ciò che

quelle tre anzi cifere che parole, solamente accennavano ,

ch’egli era messo a peso in bilancia , trovato traboccante

d’iniquità , e sentenziato a perdere quella medesima not

te , come gli EVVenne , il regno a guerra , e la vita a pn

gnalate? Non 1‘ avrebbe morto il terrore prima che la

spada di Dario? Or’eccovi mondo pieno delle cene di

(*) Serm. 154 de Sanct.

(‘*) In cap. 5. Dan.
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Baldassare. Siedono gli empi al convito della propria lor

carne , de’ cui piaceri , quantunque s’empiano , mai non

sono satelli , e vi si ubbriacano d’allegrezza , e dispre

giano Dio , e l’hanno a niente, quanto credessero, come

diceva un de gli amici di Giobbe , ch’egli passeggi colà

su intorno a’ cardini del cielo , e tutto intesò a tenere in.

conserto le stelle , e quel mondo superiore in regola, non

Curi ciò che in questo vil punto della terra si faccia da

gli uomini. Che se di più anca la solitudine , il silenzio,

le tenebre della notte ricuoprono iloro misfatti, par loro

essere tanto sicuri da Dio , che nè pur cercandoli per,

saettarli, li troverebbe. Ma se si mettesser su gli occhi

una stilla di quello che s. Agostino chiamò Coltyrium_fi

dei (*) , con che rischiarata loro la veduta, o per meglio

dire illuminata la cecità , ravvisassero innanzi a sè Iddio

giudice in quel terribil sembiante ch’egli fa in verso cui

odia e condanna , e il vedessero scrivere , non come a;

Baldassare nell’insensibile foglio d’una parete , ma come

a Caino nella viva fronte delle anime loro , sentenza d’e

temo esilio dal cielo, e di condannazione in perpetuo

a’ supplici dell’inferno , evvi allegrezza che non morisse

loro nel cuore in istanti? evvi piacere si dolce a gustare,

che non paresse loro d’assenzio e di tossicu? Sarebbe mi

racolo se per orrore del volto , e per timore dell’ira di

Dio , non .s’impietrassero.

Ma i pazzi , perché non veggono eSsi Dio quando pec

cane , imaginan ch’egli non vegga essi. Con quella me

desima stoltizia che sarebbe di chi in faccia al sole chiu

desse gli occhi, e facesse alcuno sconcio e abbominevole

atto , parendogli esser nelle tenebre e non veduto , per

ché non vede. Non sanno, che, come disse il Profeta (**),

Palpebrw ejus interrogant filias hominum. A noi gli oc

chi non veggono se non sono scoperti si che ne appaiano

le pupille ; a Dio le palpebre stesse sono veggenti, né ha

egli bisogno di scoprirsi gli occhi, nè di prender luce di

fuori per riguardare. Sz'cut tenebre ejus , ita et lumen e

jus (***). Ma che parlo io dell’infinita perspicacità della

*) Traci. 34. in Joan.

"") Psal. lo. (***) Psal. 138.
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vista di Dio , se per veder chi l’ofi‘ende hanno occhi anco

le cose che non han sensi , e per accusarli han voce e

favella , come dicono le Scritture , per fin le mutole pie

tre delle pareti? lo vo’ pur’anco (bench’ella sia inVcnzione

dell’empio apostata Luciano) riferir qui un suo non inn

tile fingimento. '

Fu _. dice egli, portata dalla morte all’inferno l’anima

d’un solenne ribald0, e presentata nel criminale d’un de’

tre Giudici di colà giù. Al cominciarne l’esame , perché

lo scelerato avea commessi i suoi peggiori misfatti in se

eto , richiesto di questo e di quell'altro , a tutto stava

gstantemente sul niego. Cercaronsi testimoni, niun ve

ne avea fra’ morti. Chiamisi , disse il Giudice , la sua

medesima lucerna. Incontanente citata, comparita, asso

luta dall’obligo del segreto,v e datole il solito giuramento,

fu interrogata in prima, Se conosceva un tale. Ella disse,

Che si. Condottole avanti in contradittorio, e domanda

‘ta , Se il ravvisava? Rispose , Ch’egli era desso il suo pa

drone. Appresso , se sapeva nulla di lui. Qui sospirò: E

non ne sapessi io , diss’ella , ché anche ora a raccordar

mene tutta ne accapriecio. Cosi foss’io stata cieca di quel

poco lume che ho , ché non avrei mal mio grado veduto

quel che allora veggendolo , mi tormentava , e ora aven

dolo a ridire, per le abbominevoli cose che sono, altret

tanto mi cruccia. Confortata a dire; Per di fuoco ch’io

mi sia (prosegui ella) io mi sentiva tutta agghiacciare ,

inorridendo alle costui occulte sceleratezze ; e se io ar

deva, ardeva di sdegno più che di fuoco. Bramava di

spegnermi , e che l’umore che mi manteneva la vita, mi

si voltasse in veleno e m’uccidesse. E poiché pur’ io do

veva ardere , mi doleva che fossi debole , e legata avessi

questa mia piccola fiamma. Avrei voluto farmi un ful

mine per incenerare quest’empio : e ciò che sol mi re

stava a poter fare , io sfavillava, schizzando intorno scin

tille , per attaccarne alcuna all’infame letto , alle sacrile

ghe carte , all’impudiche carni di costui , e abbruciarlo:

e si dicea fra me stessa: Ahi , se cotali cose le vedesse il

sole, oscurerebbe, e farebbesi eclissi e notte ; ed io veg

gcndole pur riluco , e son forzata a far lume a chi le
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opera , e servirlo: e tremava , e parevami esser seco col

pevole e rea delle medesime iniquità. Ma qui finalmente

m’avveggo perché tanto a mio dispetto io fossi serbata

viva : che altro testimonio di veduta non v’ ha che me

sola , consapevole delle brutali lascivie , de’ magici in

cantamenti , de’ mortali tossicbi distillati, de’ bambini

svenati , de’ tradimenti orditi , de’ furti nascosi , e di 00.

tante altre sceleraggini sue , che per lingua <li fuoco che '

io mi sia, non basto a ridirne delle mille una parte,

Cosi ella : con finzione dell’autore acconcia a Parma.

dare eziandio ad uomini senza fede , che le sceleraggini

non hanno impunità , e come che segretamente si come

mettano , pur v‘è chi le vede e le nota , e ne farà testi

monianza e processo: ond’ è , ch’elle non possono addol

cir mai il senso con quello che al presente diletta, si che

più non amareggino l’anima con quello che se ne ha a

temere in futuro. Ma noi che scorti dalla fede a più alto

conoscimento di Dio , che non la cieca Gentilità , sap

piamo ch’ egli non solo è presente , ma intimo ad ogni

cosa , e più dentro di noi, che noi non siamo, per cosi

dire , dentro a noi medesimi , e che qualunque offesa gli

si faccia , eziandio colà giù dentro al più cupo , e nel più

buio del cuore , egli sente e vede e nota , e può come ha

fatto a molti , e fallo ancora sovente , torci la vita nel

l’atto stesso dell’ofl'enderlo, non abbiam bisogno di ricor

rere alla lucerna di Luciano, perché cel raccordi , e ci

metta timore di Dio; ma udire anzi Agostino (*) che

dice: Ipse timendus est in publico, ipse in secreto. Lu

cerna ardet P midet te. Lucerna extincta est P midet te. In

cabile intras? videt te. In corde versaris? videt te. Ipsum

time. E se possibil fosse , ciò che veramente esser non

può nè imaginarsi , ch’egli non si trovasse in ogni luogo

presente, o non vedesse ciò che di male si opera occul

tamente , le tenebre diverrebbono luce a scoprirglielo,

il silenzio lo parlerebbe , e la solitudine che fu spia se

greta al mal fare, spia doppia sarebbe a rivelarglielo. Crea

tura enim , disse Salomone nella Sapienza C") , tibi

(‘) Serm. 46. de Verb. Dom.

(**) Cap. 16.
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Factori deserviens , exardescit in tormentum adversus in

juslo.s. Non lascia dunque d’esser miracolo, che chi crede

aver’ani'ma d’uomo , e sa perfede , che ofi’endendo Dio ,

comunque in segreto sel faccia , è veduto da lui, e in

contanente sentenziato alla dannazione del fuoco eterno,

possa, nè allora nè dapoi , sapere quel che sia consola

zione e allegrezza.

Ma che ho io detto , facendo poco avanti menzione

dell‘annpuzio della morte vicina, espresso nell’infelice cena

de’ suol piaceri al Re Baldassare, onde co' tremori e ri

Prw,zi che immediatamente il presero , fin d’allora fu

mezzo morto? Un sogno avuto da que' due Eunuchi, uf

ficiali nella corte del re Faraone, prigioni amendue con

l’innocente Giuseppe, per non saperne interpretare il si

gnificato, non empiè loro il cuore di tanta malinconia, che

la mattina comparvero scoloriti in volto e pallidi, e l’uno

in disparte dall’altro, mutoli e allissati a guisa di stupidi

in un pensiero, stavano seco medesimi rivolgendo quelle

notturne fantasie passate loro per la mente dormendo?

Quindi Giuseppe (*), Cur tristior, disse loro, est hodie so

lito facies vestra? Ed essi a lui, scoprendogliene la cagio

ne, Samnium midimus. E d’un sogno tanta pena vi date,

e ne siete si sbigottiti che alla trasformazione del volto

non sembrate più dessi? Gli è vero, dovettero dire, che

i nostri non sono altro che sogni, ma ad uomini carce

rati anche i sogni hanno a metter timore; ché troppo vi

cine sono la prigione e la mannaja. E in verità, il suc

cesso mostrò che non temevano senza ragione; perochè ad

un di loro il suo sogno interpretatoin da Giuseppe pre

nunziava il dover’essere indi a tre di messo in croce, e

lasciatevi allo strazio de gli avoltoi e de’ corvi. Or’odami

a chi l’anima sua, consapevole del suo male stato, dice

d’essere in dispetto a Dio, e rea di dannazione: Se l’Eter

nità delle atrocissime pene che si pagano nell’inferno non

fosse, qual veramente è, verità infallibile e sicura quanto

la parola di Dio che non può mentire, ma solo opiniou

probabile d’un Platone, d’un’Aristotele, d’una Sorbona

di Parigi , d’un’Academia di Salamanca o di Coimbra ,

(") Gen. 40.
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d‘una delle più celebri scuole di s. Tornaso e di Scotto,

tal che potesse dirsi, egli è probabile, ma non certo: v’ha

che dire per la parte del No, altrettanto che per la con

traria del Si; voi pur vedete che ciò sarebbe assai più

che dire Somnium vidimus. Ma pereiochè egli è un si gran

che l’andare eternalmente privo della beata visione di

Dio, e della gloria che ne consiegue, e oltre a ciò, esser

gittato ad ardere in perpetuo nell’inferno, potendo esser

vero ciò che nella supposizione qui avanti fatta sarebbe

probabile, a far prudentemente , e da uom di ragione ,

dovrebbe adoperarsi ogni sforzo possibile per assicurar la

salute, e liberarsi dalla dannazione. Tanto più, che ser

vendo a Dio si gode anco di qua altra contentezza e bea

titudine d’animo, che non vivendo alla bestiale, secondo

il vile appetito della carne e le leggi del mondo. E al

contrario, essendo per segreta confessione della propria

coscienza reo dell’eterno supplicio, perché anco egli se

condo il medesimo discorso, può essere, non dovrebbe

gelarne l’anima per timore? Che se addiviene ch’io al

tresì, come tanti, muoia dannato al fuoco dell’inferno ,

che mi varrà il ravvedermi allora del mio fallo, il gridar

mercè, il chiedere aiuto a spegnerlo, a camparne? Or

porciochè questa non è, quale la fingevamo, opinione in

fra’ soli termini del probabile, ma verità evangelica, cioè

infallibile, è altro che d’uomo bestia, conoscersi secondo

lo stato presente condannato alla morte eterna, e vivere

allegro , come se altrettanto che le bestie non avessimo

anima immortale?

Rendaci savi la risposta che quel famoso Alcibiade fe

ce (") a chi gli denunziò una citazione de gli Ateniesi che

il chiamavano a dar conto di sè, accusato di certo suo

grave fallo al Senato de gli Areopagiti. Ncgò di voler com

parirc, e ripigliando l’altro; Dunque della Vostra patria

voi non vi fidate? Dove si tratta, disse egli, di morte, nè

della patria mi fido né, della mia medesima madre; ’pe

rochè temo, che volendomi pur dare in favore la palla

bianca d’assoluzione, errando, mi dia contro la nera di

condannazione. Così saggiamente si fa dov’entra in forse

(*) Plut. in Alcib.
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la vita lemporale;dove l’eterna, per cui non v’ha timore

che basti, è ben miracolo da farsene attonito per istupore

il cielo e la terra, che si vada senza niun timore, ezian

dio tal volta ad incontrare la morte, a provocar Dio che

s'afl'retti a precipitarci nell’inferno ; e in tanto, che si,viva

allegro su quella infedele speranza del forse , che se non

è nella bocca, è ben nel cuore, d’ognun che offende Dio

gravemente , e non ha in tutto morta la fede delle cose

avvenire. Ma odasi qui una possente ragione di s. Gio

vanni Crisostomo (*), che ben’intesa, oh quanto senno

rimetterebbe in capo a chi punto non ve ne ha! Dicis,

Alii malifuerunf, e! salvifizcli sunt. Dabit et mi/zi spa

tium pwni1entiae (Cosi parlano i più di quegli che pec

cano a confidanza, e Come disse Tertulliano, sono cattivi

perché lddio è buono Ripiglia Crisostomo, e domanda:

An vere ,dabit spatium poenitentire? For‘tasse, inquis, da

bz't. Soggiunge egli potentissimamente. Dicisfòrtasse? Me

mento quod de anima loqueris. In cosa di cosi rilevante

interesse, che non ne ha nè può averne maggiore uomo

che viva, si procede con l‘incertezza d‘un forse, dove pos

siamo metterci con tanta facilità poco men che in sicuro

della salute? Andiam noi con queste dubbiezze e negli

genze ne’ meschini affari di questo mondo? e non anzi

adoperiamo ogni possibile sollecitudine, ogni sforzo, ogni

mezzo giovevole, ove s’abbia a campare da una sentenza

di morte, di prigionia perpetua, d’esilio: a vincere una

lite dubbiosa, a conseguire una dignità sperata o pretesa,

a fare un tal guadagno? Solo il negozio dell'eterna salva

zione si tratta con l’incertezza d’un tempo che non è in

nostra mano? Fortasse dabit. E quanti più sono quegli

a’ quali Iddio non ha dato tempo da ravvedersi, e aveano

anch’essi continuamente in bocca questa medesima can

zone, Fortasse dabit, e passavano e vivevano allegramen«

te? Gli è vero, dice Agostino (**), e sollo anch’io, che tre

verete scritto nell'Evangelio a caratteri di luce e di verità,

che Iddio promette il perdono a chi si converte: ma per

cento mila occhi che abbiate, non troverete voi mai scritto

(*) Hom. 22. in epist. a. Cor.

(*‘) De Verb. Dom. ser. 16. 4'}. etc.
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con la penna di Dio in niuna delle sacre carte, ch’egli ab

bia promesso a veruno che pecca tempo da convertirsi.

Nemo ergo sibi promitlat quod Evangelium non promittît.

Confesso, che m’ha fatto più d’una volta inorridire quel

che gli Evangelisti hanno scritto essere avvenuto a gli A

postoli sedenti a tavola con Cristo nell’ultima cena. Girò

intorno gli occhi il divin Maestro, toccando in volto cia

scun de’ discepoli con uno sguardo tra il malinconioso e’l

terribile, e sospirando dal profondo del cuore; V’è, disse,

qui .fra voi dodici, e mette la mano in questo medesimo

piatto, uno che m’ha a tradire. Ma guai a chi ch’egli sia.

Meglio fora per lui ch’egli non fosse mai nato. Tanto

disse; e gli Apostoli, come se in quelle parole avessero

udito scoppiarsi sopra la testa un fulmine, cosi tutti smar

rirono, e gelò per timore il cuore eziandio a Pietro e a

Giovanni, che pur l’avean si caldo dell’amore di Cristo;

e messigli gli occhi in faccia, desiderando essi e gli altri

ch'erano innocenti di mostrargli il cuore scoperto e l’a

nima ignuda , e pur neanco fidandosi della propria co

scienza che non li accusava di così orrendo misfatto, l’in

terrogavan dicendo; anquid ego sum, Domine (*)? e in

questo dire si mostravau, come erano, Contristati valde.

Or sopra questo fatto io ragiono cosi. Tremano, e s'em

piono di malinconia e d’angoscia gli Apostoli innocenti,

perché di dodici che tutti erano, uno dovea esserne re»

probo e traditore: né tanto li consola la propria coscien

za , che più non li atterrisca il timore di quel formida

bile Ve! se forse dovesse cadere sul capo di Pietro, di

Giovanni, e cosi de gli altri undici: or rauniamo insieme

tutto il popolo d’una città, e fingiam che ciascuno d’essi

sia di presente santificato dalla grazia di Dio; se com

parisse Cristo, o da sua parte un’angiolo ad annunziare

che di tutti loro uno ne morrà dannato, sarebbevi fra essi

veruno che non ne sbigottisse, non s’attristasse, non di

cesse anch’egli come gli Apostoli, Numquid ego mm, Do

mine? Or che sarebbe, se la maggior parte di quel popolo

fosse, quali pur troppo sono in ogni città, consapevoli in

sé medesimi di colpa mortale? Che sarebbe se l’annunzìo

(*) Malth. 26.
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fosse, che non un sol capo è il condannevole, il reprobo,

ma una metà, diciamo anche solo una terza parte di tutti

loro? Quanto maggiore e ben ragionevole spavento ne a

vrebbono tutti, e come parrebbe loro di dover vivere in

’gran pensiero di sè, per tanta incertezza della salute? Or

non ci lusinghiamo a guisa di quegl’increduli ed empi

che dicono appresso il Salmista , che lddio Non quwret.

Io non mi fa qui a definire ciò che forse è temerità anco

cercare, per la troppa incertitudine delle congetture, se

più siano i reprobi o gli eletti; ben dico certo, perch’ella

è parola di Cristo, che Lato porta et spatiosa mia est qua

duci: ad perditìonem,et multi sunt qui intrant per eam (*) :

come dunque non è da aversi a miracolo, che chi va per

essa a rompicollo, vivendo come han fatto quegli che son

già nell’inferno, passi i giorni in festa e le notti in pia

ceri, allegrissimo come 'non avesse già un piè su la porta

dell’inferno,ma fosse su l’ali d’un Serafino battente a por

tarlo di volo alla gloria del paradiso?

Ma faccianci di nuovo a vedere e udire gli Apostoli a

tavola col Redentore in quell’ultima cena: ché vi rimane

a prendere un boccone, non so se amaro, so ben che sa

lutevole a chi vorrà masticarlo. Non furono solamente gli

undici Apostoli innocenti quegli che domandarono Cri

sto, s’essi erano il traditore. Anche Giuda, per parere egli

altresi innocente, chiese s’era il colpevole, e disse; Num

quirl ego sum, Babbi? e avutone in risposta quel Tu di

xisti, che gli'valea per un si, si ravvide egli? E al ful

mine di quel Guai, che _sapea certo , che dalla bocca di

Cristo si scoccò a lui diritto nel cuore, inorridi punto ?

Chi non avrebbe creduto che gli si avesse a gittare a’ pie

di , e tremando e piangendo , confessare il suo misfatto ,

e dimandarne perdono? Nulla fe’ il traditore , anzi indi

a poco rizzossi, e impaziente di più lungamente aspettare

corse a farsi Duce eorum, qui comprehenderunt Jesum (**).

E d’onde tanto ardimento , tanta durezza di cuore in

un’Apostolo, operator di miracoli , vivuto tre anni nella

scuola e nella compagnia di Cristo? Trovonne l’origine ,

S*\ Mauh. 7.

C") Act. x.
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e la scoperse ad insegnamento e correzione de’ somiglianti

a costui, 5. Giovanni Crisostomo. Cerjidebat, dice-egli (*),

in lenitate Magistri : qua: res illum magis confundit, et

omni venia privat. La mansuetudine , la piacevolezza di

Cristo , che dovea farglielo più caramente amare, gliel

rendè odioso e dispregevole. Non l’avea veduto mai nuo

cere a niuno , anzi far-bene a tutti, per ciò si condusse

a tradirlo , perché non ne temeva. Così fu di lui , e cosi

è di tanti altri come lui , che prendono animo d’oifen

der Dio , e come disse l’Apostolo , di crocifiggere un’ al

tra volta Cristo, perch’egli è paziente e longanimo in

soiferirli; anzi come ciò fosse poco, dà anche loro, co-'

me a Giuda nella medesima cena che dicevamo, il pane

intriso nel manicaretto , ciò ch’egli non fe’ a niun’altro

de gli Apostoli, perochè non poche volte avviene , che

quegli che peggio vivono siano più agiati delle cose del

mondo : e non sanno , che quello appunto fu contrase

gno d’essere colui il reprobo , il traditore , e poche ore

lontano dalla morte temporale col capestro, e dell’eterna

col fuoco.

Sia dunque la conchiusione di quanto fin qui è ragio

nato, quel salutevole avviso di s. Gregorio il Teologo (**).

Hoc unsz timeamus , ne quid magis quam Down livrea

mus. Non v’ ha pericolo che sia da temersi tanto, quanto

il non temer di pericolare. Se la nave non ha stiva o

zavorra , ella è si vicina a stravolgersi , che il primo sofi

fio di vento che le si carichi alle vele, con ispignerla, la

riversa e mette sotto. Quel peso che par che l’afl’ondi ,

quel medesimo e che la rende sicura dall’aifondare: pe

rochè contrasta la spinta che i venti le danno alla vela ,

tal che per essa non si torce e non si trabocca , ma di

ritta e ferma in sè medesima si fa portare dall’impeto

che la sospinge. L’ardimento e il timore sono di natura e

d’effetti in tutto contrari nelle umane , e nelle divine o

perazioni, ciò che saviamente avvisò quel gran maestro

della spirituale filosofia s. Gregorio Papa C“). In via se

culi , dice egli, audacia fortitudinem, in via Dei audacia

.(*) Horn. 48. in Matth.

("*) Orat. (i. (***) Lib. 5. Mar. cap. 13.



no nrsnurm’ consromeaa

debililatem parit. In via seculi timer debililalem , in via

Dei limor forlitudùmm gignit , Salomone attestante, qui

ait , In timore Dominifiducia Ifòrzitudinis. Perciò chi sa

viamente vuol fare , a mettersi l’anima in difesa inespu

gnabile a qualunque contrasto , prenda il sicuro modo

de’ popoli di colà sotto il Settentrione (*) , che sentendo

muovere i lor nemici per assaltarli , si chiudono dentro

a un procinto d’argini e baluardi , che prestamente lie

vano d’ogn’intorno, non di terra o di pietre, ché sarebbe

un far troppo lungo e men sicuro , ma di grandi piastre

di ghiaccio , che quivi, per gli aspri e lunghi freddi che

vi fanno , indurano e ingrossano a dismisura. E certo ,

virtù singolarmente propria del fuoco eterno di colà giù,

dice s. Agostino , è far gelar’ il cuore di chi da dovero il

ripensa: e questa è l’unica difesa per non temerlo, il te

merlo. Similmente di Dio , che può, come da principio

dissi , Animam et corpus perdere in gehennam, l'Eternità

Consigliera mostrandovelo non quale altri solamente il

considera , Redentore in Croce , ma Giudice in trono , e

con in mano quella orribile spada che s’innebriò in cielo,

dice Isaia , con lo scempio che vi fe’ de gli Angioli con

tumaci , grida a gran voci, Dico wobis lume timete. Per

insuperabili che sembrino le viziose passioni che si for

temente vitirano a perdervi, col vederlo, temendone pur

le domerete. E siavi per esempio quel famoso oratore

Demostene , che per disavvuzarsi d’un cotale spesso git

tare ch’egli faceva in alto una spalla, ed era sconcia cosa

a vedere , massimamente quando in ringhiera avanti a

tutto il popolo Ateniese ragionava ,, si condusse a recita

re privatamente in casa le orazioni che poscia dovea dire

in publico , tenendo in tanto quell’omero mal creato i

gnudo sotto la punta d’una spada , che per ciò avea so

spesa dal tetto, si vicina , che alzandolo si feriva : e a

poco a poco , tra col timore , e dimenticandolo , con le

punture , affatto il dist01se da quel suo disconcio e anti

cato costume. In verità cosi è , che chi ben bene consi

dera in che tagliente punta di spada il portano a dare i

(*) Olaus lib. il. cap. 29.
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suoi vizi , ed è l’eterna dannazione dell’anima e del cor

po , col timore di Dio Giudice che la maneggia , se ne

disavvezza.

CONSIGLIO SETTIMO

Viver bene per non morir male, e morir bene,

ancorché mal si sia vivuto.

Crudele più che la morte stessa era la giunta che l’Im

peradore Caligola solea fare a tal’un di quegli che con

dannava al supplicio, dicendo a’ manigoldi, alle cui mani

il dava a straziare , Sentiat se mori Fate bere a costui

la morte stentatamente , a sorso a sorso : non la tracanni

tutta a un fiato: vada morendo fin che può vivere. Gli

muoia ciascun membro da sè , l’un dopo l’altro , prima

che nel cuore gli muoian tutti insieme. Senta che muore.

Una cotal parola , che in quel tiranno era fierezza più

che da barbaro , sarebbe in Dio pietà non men che da

padre , se sopra chi è vicino a trapassare desse la me

desima commessione , ordinando a’ dolori dell’ultima in«

fermità, che sono i carnefici di quel commune supplicio,

al quale tutti siam condannati, Trattatelo di maniera,

ch’egli s’avvegga che muore. Non muoia come chi solo 6‘

nisce la transitoria e brieve vita che avea , ma come chi

entra a ricominciarne una immortale , la cui intermina

bile felicità o miseria da quest’ultimo punto dipende.

Vegga e intenda che muore , acciochè il faccia come chi

sa , che dove morendo salirà per mercede o cadrà per

supplicio , ivi starà in eterno , senza mai più Cambiare

fortuna nè luogo.

Sedeva il Re Tolomeo (**) , passando l’ore più noiose

del giorno al giuoco de’ dadi in partita co’ principi della

sua Corte; e in tanto si fe’ chiamare il Fiscale de’ male

fici a recitargli il catalogo d’alquanti rei di pena capi

tale esaminati e confessi, e proseguendo tuttavia il giuoco,

con appena udirne le qualità del delitto , li giudicava ,

(*) Sueton. cap. 30.

(**) Elian. lib. 14. cap. 43.
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dannandone uno alla carcere , o all’esilio perpetuo , uno

al ceppo , un’altro al capestro, questo alle tanaglie , e

quello al fuoco. Berenice Reina, che sedeva quivi a lato

del Re , principessa valorosa e savia quanto ne cape in

donna , con quella libertà che a moglie si concedeva ,

messe le mani su i dadi, e volta al Re , Che nuova for

ma , disse, è cotesta di giudicare? Cosi dunque non v’ha

ad essere differenza fra ’1 tavoliere e ’l tribunale , fra il

buttare de’ dadi e delle vite de gli uomini? Voi condan

nate alla morte questi disgraziati; e ne siano degni, ma

il condannar giucando è maniera da tiranno , e il giucar

condannando è diletto da barbaro. Fate far loro l’ultimo

e il peggior punto che possano; raccordivi , ch’egli non

è come questo de’ vostri dadi, che se una volta vi ca

dono in disdetta, un’altra vi rispondono meglio; essi no,

che morti che siano , in un punto han giucata la vita ,

e perduta ogni fortuna irreparabilmente. Dunque intra

lasciate o il giudizio 0 il giuoco , e non siate voi condan

nevole nell’atto stesso del condennare : Neque enim idem

est casus talorum et hominum. Cosi ella. Or chi potrebbe

mai farsi a credere , che ad uomini che han fede delle

cose eterne fosse bisogno di far per loro stessi la mede

sima ammonizione , che Berenice a Tolomeo per quegli

che sentenziava? che il morire non è un giucare che ab

bia il riscatto dopo la perdita; ma gli è un far del resto,

e d’un tal resto , ch’è il tutto: e pur tanti ve ne ha si

trascurati in quell’ultimo e formidabil punto , che sem

brano credere che l’andar salvo o dannato sia un ginoco

che nulla monti il perderlo , o che perduto possa rimet

tersi a suo piacere. E dove eziandio quegli che saran vi

vuti isessanta e i settanta anni in penitenza ne gli ere

mi 0 ne’ monisteri, veggendosi oramai vicini a quell’or

ribil passo che porta ogni lor’opera ad esaminare Ad Di

vini judicii perpendiculum , come parla Basilio (*) , tre

mano , e han bisogno di confortarsi , dicendo alle anime

loro come s. Ilarione alla sua , Egredere , quid times? -

gredere , anima mea , quid dubitas P Septuaginta prope

annis servivisti Christo, et mortem times? Questi, a guisa

(") In cap. 1. Isaia.
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di colui che stando in giudicio a un de’ tribunali di Ro

ma (*), sbadigliò forte , e n’ebbe a perdere, per decreto

de’ Censori , la testa, con tanta sicurezza entrano a pren

der da Dio la sentenza della loro Eternità , che sembra

no aver l’Evangelio di Cristo in quel medesimo conto ,

che i Dialoghi di Luciano. Non cosi farcbbono , se in

tendessero quel che sia salute e dannazione, vita e morte

eterna.

Navigava in un piccol legno un savio uomo, e ne’ fatti

di guerra celebratissimo, quando surta improviso una or

ribil tempesta , tutto il mare ne andò sottosopra , ed egli

forte temendonc, impallidi. I marinai, avvezzi a scher

zar con la morte , adocchiatolo , ne cominciarono a

far seco medesimi beffe , e poscia ance a rinnpr‘overargli,

'ch’essi , non avvezzi alla bravura dell’armi , pur contro '

alla morte eran più bravi, che non egli, conduttore d’e

serciti , e che ogni di era in campo e in battaglia. Ma il

valente uomo seppe ben rimbeccarli come n’erano degni,

dicendo ,_ E cosi si vuol fare , elle voi non temiate la

morte , ed io si; perché ognuno ha a stimare l’anima sua

né più né men di quel ch’ella vale. Volle dire in somma,

ch’cssi erano poco manco che bestie , e da tali facevano,

nOn entrando in pensiero di sé, mentr’erano in pericolo

d’affogare. E noi altresì dovremmo rispondere come lui,

se un giumento o un bue ci befi'asse , veggendoci in ti- ’

more di noi medesimi su l’avvicinarci a morire , dicen

do , Non caglia dell’avvenire a chi non ha altra vita nè

altra morte che la presente; ma chi entra in una Eter

nità, infinitamente beata o misera , se non trema in dar

quell’ultimo passo , che altro si vuol dire , se non ch’egli

muore da bestia? E tal suol’essere d’ordinario la fine di

chi è vivuto da bestia. Par che in quell’ultimo , più che

mai , siano della scuola di quell’antico filosofastro Pirro

ne ") , che navigando anco egli in tempesta , e vicinis

simo ad annegarsi , in venirgli veduto un porco, che non

curante né del mare nè della morte , tutto era col grifo

e con l’anima immerso in non so qual cibo che divorava,

(") Gell. lib. cap. ulL

("*) Plutarch, quom. prqfect. etc.

Barwli, Eternità (10115., parte II. 8
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tanto avidamente , come mai più non avesse magnato, o

non avesse a magnare mai più; rivolto a’ passaggeri, ch’e

rano in volto scoloriti come cadaveri, e nello spirito se

mimorti , Non è vergogna , disse , che voi, che siete uo

mini, inorridiate al timor della morte , mentre questo

animale si gode in tempesta maggior sicurezza , che non

avreste voi medesimi in bonaccia? Filosofia degna di tal

maestro , qual’era un porco , e di tale scolaro , qual’ era

Pirrone: ché se avesser cambiato insieme abito e pelle,

l’uno non si sarebbe distinto dall'altro. Anzi questo è es

ser’uomo e non animale, intendere il suo pericolo, ed es

serne providamente sollecito.

Nelle divine Scritture si truova esser caduti in terra e

buoni e tristi , ma sempre questi al contrario di quegli ,

cioè i buoni in faciem , i tristi retrorsum: quegli bocconi

col volto verso la terra , questi a rivescio , con le spalle

indietro. Cotal differenza osservarono i due santi dottori

Girolamo e Gregorio il grande: ed è in misterio morale,

il contrario morire de gli eletti e de’ reprobi , che questo

significa il cadere in terra de gli uni e de gli altri. Ma

quegli veggono dove cascano , perochè pensano a quel

l’orrendo tribunale, a quel Giudice implacabile, a quella

irrevocabil sentenza a cui si presentano , e piangono i

V loro falli, e in vera penitenza con Dio si riconciliano.

Questi , perché cadono in dietro , non Veggono il dove ,

e nol veggendo non ne temono: ché se intendessero quel

Che sia roviuar nell’inferno , e dire , di colà non ho a

uscire fin che Iddio sia Dio , per di macigno che s’ ab

biano il cuore , più che la pietra al colpo della verga di

Mosè si struggerebbono in lagrime di contrizione. In fa

ciem ergo cadere (disse (*) il Pontefice s. Gregorio) est

in hac vita suas unumqucmque culpas agnoscere , easque

pwnitendo alo/lare. Retro vero , quo non videmr , cadere,

est con hacmita repente decadere, et ad quce supplicia du

catur ignorare. E troppi se ne veggono alla giornata di

questi miracoli , da piangere più che da stupirne: uomini

vivnti come demoni , se non che di vantaggio aveano la

lascivia della carne, prostesi in un letto , consunti da

(") Lib. 31. moral. cap. 18.
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lunga infermità , già mezzo perduti della vita per fini

mento di spirito , mancanti ad ogni momento, col sudor

freddo alla fronte , e il rantolo alla gola , in somma con

un piè nel sepolcro , e l’altro nell’inferno, pur non si ri

sentire nella coscienza , nè ravvedersi tanto , che prima

di presentarsi al giudicio, saldino con la penitenza le

gran partite che hanno con la giustizia di Dio , e così

alla bestiale morirsi.

Va per le bocche di molti quel savio fatto d’Augusto

Imperadore , che intesa la morte d’ un Cavaliere Ro

mano, gravato da molti anni d’intolerabile somma di de

biti , ordinò che tostarnente si comperasse il suo letto ,

dicendo, Che molto morbido egli dovea essere, se vi po

teva giacer quieto, e prender sonno un privato, debitore

di tanto , che a pagarlo un re avrebbe a impegnarci fin

la corona e il manto. Ùr che avrem noi a dire del letto

di quegli che sul libro de’ conti di Dio han debito l’ani

ma , con partite da pagarsi in contanti d'atrocissime pene

nel fuoco , e da non finirsi mai di scontare in eterno , e

nondimeno sani vi dormono, e infermi vi muoiono tanto

senza pensiero dell’avvanire , come il sangue di Cristo a

vesse smorzato il fuoco dell’inferno , fino a non lasciarne

viva scintilla , e morendo egli in. croce avesse sodisfatto

a ogni debito de’ nostri peccati, non perché pentendoci

ne avessimo remissione , ma perché quasi in riconosci

mento, e poco men che non dissi, ad onore dell’infinito,

e ad ogni nostro debito/soprabbundante valore di quel

gran pagamento ch’egli fece per noi , quanto più ognun

può, dissolutamente peccassimo. E non son questi ingran

dimenti d’eccesso , né querele sopra casi che non avven

gano fra‘ cristiani.

Socrate, con in mano il bicchiere pieno di cicuta, per

beverne a un fiato la morte , disputa dell’immortalità

dell’anima: Catone Uticese , col pugnale al petto , prima

d’uccidersi, legge una e due volte quel che sopra ’l me

desimo argomento ne avea scritto Platone; e per memo

ria di più scrittori, sappiamo, che tanti altri , e prima e

poi, persuasi dalle ragioni di quel medesimo libro, esservi

(") Macrob. lib. a. a rp. 4.
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dopo questa vita una interminabile Eternità ( ma crede

vano essi solamente beata) impazienti d’aspettar la mor

te , da sé medesimi si uccidevane , che fu bisog‘m con

publico divieto de’ Maestrati sterminare quel libro dalle

città , perchè'a poco a poco non le disertasse. Vergogna

nostra, che abbiamo, non il Fedon di Platone , ma l’E

vangelio di Cristo , non una mezz’ombra di probabilità,

ma tutta la luce del vero , portatacidi cielo in terra da

quel Sole dell’eterna sapienza , in cui, come disse l’Apo

stolo s. Giovanni, non cade scurità d’ignoranza ,.nè te

nebre di falsità; e ci scuopre e dà a vedere fin di qua le

più lontane cose dell’Eternità aWenire, perché chi ben

vive e crede abbia cuore da ricevere la morte eziandio

con allegrezza , e tanta , quanta è la confidanza che ab

biamo appoggiata su le fedeli promesse di Dio, e su l’in

finito merito della morte di Cristo; ma insieme anca,

perché cui la propria coscienza dichiara reo di dannazio

ne , mentre anco è in buon senno , aggiusti i fatti della

nima sua con Dio , concependo orrore da quell’ Horren

dum incidere in manus Dei wiventis (*): da quel Ligatis

manibus ci pedibus milli in tenebra: extcriores: da quel

l’Ire in supplicium wternum. Pur se ne risentl per fin

quello scelerato eretico ed eresiarca del secolo passato ,

ancorché si piccola , cioè poco più che una scintilla fosse

la fede che gli era rimasta viva nell’intelletto , ‘ allora che

stando la morte per torlo di questo mondo, e il demonio

per portarselo seco nell'altro , la vecchia sua madre cat

tolica , fattaglisi all’orecchio , lo scongiurò , per quanto

dee un figliuolo alla madre , d’esserle in ciò fedele , e

dirle in verità , qual delle due fosse la fede da profes

sarsi con sicurezza di salute per l’anima , la sua nuova ,

o l’antica Romana? ed egli, soprastato alcun poco mi

randola , e messo un gran sospiro ; La mia, disse, è mi

gliore per vivere , la vostra per morire : la mia , fino a

questo punto , la vostra, da questo punto innanzi. Volle

dire in somma , ma se ne dovette vergognare , la mia,

per vivere da bestia a gusto del corpo mortale; la vostra,

per morire da uomo a salute dell’anima immortale. E pur

(’) Hebr. w.
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volesse Iddio che solamente i simili a quell‘empio apo-v

stata morissero quali sono vivuti , da bestia, e non anco

una gran parte di quegli , che avvegnaché non abbiano

come lui gittato la fede , pur l’han tenuta come quell’al

tro dell’Evangclio il danaro datogli a trafficarc , Reposi

tam in sudario , e sepolta

Fatevi ora a ragionar della morte con certi , i quali,

come Platone diceva (**) de gli Agrigentini , fabricano ,

come se mai non avessero a morire, e crapulano ogni di,

come più non avessero a vivere; egli si turan gli orecchi

più che altri non farebbe il naso a uno spiacevole odore,

o a un’alito d’ammorbato in tempo di pestilenza. E se

pur tal volta la coscienza loro la raccorda , acciochè dal

mal vivere che fanno temauo un mal morire , i valenti

uomini , Con ogni possibil’arte si studiano di Cancellar

sela dalla memoria, e come si fa delle cose eccessiva

niente afllittive, scordarsene. Cosi Mario, quel sette volte

Consolo di Roma , quel senza pari felice , abbandonato

finalmente dalla sua fortuna , stanca di più portarlo in

alto , parendogli sentir di lontano le trombe del suo ni

mico Scilla , che coll’esercito vittorioso s’avvicinava , e

veggendosi innanzi a gli occhi la morte, che a guisa d’u

na furia col flagello , 'e con la nera facella in ’mano at

tizzandolo gli metteva il cuore in ismanie da disperato ,

per nascondersi e fuggir lontano da sé medesimo , s’ im

briacava , tanto solamente quieto , quanto dormendo i '

di e le notti continuo , né di sé né di Scilla né della sua

morte si raccordava. Or poniamo un di questi avvezzi ad

addormentarsi la coscienza con una procurata dimenti

canza della morte , e ciò per vivere i sereni e gai lor di

senza niuno intorbidamento di noia , ponianlo, dico, di

steso in un letto , e condotto pur’una volta a morire; ec

covi terribile e giusta disposizione di Dio , che muoiano

prima che intendano di morire. Par loro essere poco meno

che sani , perché la natura vinta dalla gagliardia del

male , a guisa di stùpidita nol sente: cosi dovendo tro

varsi questa sera giacer nella bara , parlano di rizzarsi la

*) Luc. rg.

*') Elian. lìb. xa. cap. 29.
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domane, e tornare alle intramesse loro faccende. In tanto

gli s’accosti all’orecchio alcun vero e fedele amico, e pri

ma con le lagrime , poi chiaramente con le parole , si

faccia animo a dirgli , come Isaia a quell’altro (") , Di

spone domui tua: , quia morieris tu , et non vives : come

il ricevono? Baffiguratelo qui espresso al naturale in

nello che al Patriarca Lot intervenne co’ due mariti

delle sue figliuole , quando , certificato per annunzio che

due Angioli ambasciadori di Dio glie ne portarono , che

a Sodoma , dove abitava , soprastava un diluvio di fuo

co , che indi a poche ore metterebbe lei e l’infame suo

popolo in cenere , li si chiamò in disparte , e con volto

e parole da così fatto annunzio , Surgìte , disse , egredi

mini de loco isto, quia delebit Dominus civimtem hanc (**).

Ma gli sciagurati , perché non meritavan di vivere , non

credettero d’aver'a morire , e l’avviso dell’amorevole suo

cero ebbero a scherno , come il vaneggiare d’un forsen

nato: Et visus est eis quasi ludens loqui. Parti dunque

Lot, essi rimasero. Diluviarono fiamme dal cielo, ed essi

da quell’inferno temporale forse passaron con l’anima a

quell’altro eterno. Queste orrende permissioni della divi

na giustizia sovente veggiam rinnovate ne’ peccatori , al

denunziare che loro si fa, che, proveggano alla salute del

l’anima loro, che si procaccino con la penitenza la vita

eterna , perché la temporale va non più a giorni , ma ad

' ore: rispondono , o che , la Dio mercè , per anche non

sono in quel forte punto , in quel pericoloso estremo ,

dove altri , che prima del tempo li vorrebbono morti, li

mettono ; c per riscattarsi dalla molestia di sentirsi ripe

tere quel che non vogliono udire , ringraziano con ac

conce parole l’amico, e promettono che tosto il faranno,

cioè quanto prima dia alcun poco volta una tal gravezza

di capo , un tal’afi'anno di cuore , che sentono di presen

te , e non concede loro d’adoprare il cervello in cosa che

si vuol fare molto pensatamente, ciò che ora , quantun

que il vogliano , con niuno sforzo il potrebbono. Poco

stante , eccovi l’accessione , il tramortimento, il delirio ,

(*) Isa. 38.

(**) Genes. 19.
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il letargo , il perdimento della parola e de’ sensi , la mer

te. Alle costui esequie non si canti innanzi, e dopo ogni

salmo altra antifona , che quel verissimo detto di s. Ago

stino (*) , Percutitur hac animadversione peccator, al mo

riens obliviscatur sui , qui dum vivere! oblitus est Dei.

Cerchiam di nuovo nelle divine Scritture alcuna viva.

imagine che questo medesimo ci rappresenti, affinché

più volte e per diversi modi riveduta , meglio s’ affissi e

più profondamente s’imprima nell’animo; ed eccovela

mirabilmente espressa nel libro de’ Giudici ("*). Porta

vano gl’ Israeliti sul collo già da vent’anni il giogo di

ferro d’una durissima servitù, con che Jabin Re de’ Ca

nanei li si teneva suggetti , quando Iddio riguardolli dal

ciclo , e n’ebbe pietà. Reggevasi allora il popolo Ebreo al

governo di Debbora , donna d’incomparabil valore , ca

pitana , giudice , profetessa , trattone il titolo , l’appa

renza , e il fasto , reina. Questa , per segreto annunzio di

Dio , fe’ bandire nel popolo , che chi amava la publica li

bertà si mettesse in punto d’armi e in assetto di guerra;

ché per vincere bastava uscire a combattere. Si desse a

Barac la condotta di soli dieci mila soldati, s’accampas

.sero dove il Tabore smonta nella valle di Cisson , des

sero arditamente la battaglia , Iddio darebbe lor la vit

toria , e tornerebbono con al collo de’ nemici le catene

ch’essi portavano al piè , non solamente liberi, ma si

gnori. Fu creduta , e in poco d’ora si schierò sotto le

bandiere di Barac un’esercito di più cuore che numero.

Ed eccoli a fronte, quinci essi , e quindi Sisara gene

rale di Jabin , con novecento carri falcati , e undiluvio

di Cananei. Ma che pro de’ tanti che questi erano, se per

quegli combatteva il cielo, e le stelle (dice il sacro testo,

a maniera di poetico favellare) schierate in bellissime or

dinanze contro a Sisara combatterono? Il vero si è , che

Iddio su d’alto folgorò con un terribile sguardo sopra i

Cananei , e gli empiè di tale spavento , che a guisa di

sconfitti , prima d’essere assaltati , voltarono , e gli uni

contro a gli altri con le proprie armi s’investivano , e le

(*) Sern 1. io. de Sanct. 3. de Innoc.

(**) Juqlic. e.
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falci de’ carri, portati per l’esercito dallo scorrere de’ ca

valli infuriati , li segavano a mezzo. Senza che gli Ebrei

'scesi dal Tabor , come un torrente che giù per la schiena

d’un monte volta tutto insieme acqua e pietre , ferirono

loro alle spalle con tanta uccisione, che Omnis hostium

multiludo , usque ad irzternecionem cecidit. Solo Sisara

conduttore di quell’escrcito, gittate le sopransegne di Gc«

nerale , campò fuggèndosi per mezzo i cadaveri de’ suoi,

voltandosi indietro a ogni passo , come a chi pare aver la.

morte che il toglie di mira nelle spalle. Ella però non gli

correa’dietro , ma l'aspettava come un’animale alla maz

za , dov’egli meno temeva. Perochè giunto a una solita

ria valle , luogo appunto da nascondere un fuggitivo , si

avviò dove vide un’albergo , onde Jael ebrea , che sola ’

v’era , in vederlo di lontano , uscita a farglisi incontro,

con un sembiante acconcio a mostrargli compassionee

dolore , in cortesi parole il ricevè 5 ed egli, d’una tazza

d’acqua la pregò istantemente , perch’era morto di sete ,

e d’ un segreto nascondiglio, perch’era morto di paura.

L’uno e l’altro , diss’ella , più che volentieri: e inconta

nente da un’otre che avea pieno di freschissimo latte, ne

attinse una gran tazza , e glie la diè bere , poscia infra

'certi suoi panni il nascose : dov’egli appena si acquattò ,

che come avesse fatto pace con tutti i pericoli della sua

’vita, si diè a profondamente dormire. Ed è ben. da ma

ravigliare il subitano passaggio ch’egli fe’ da un’ estremo

timore a un’estrema sicurezza. Sconfitto il suo esercito ,

i nemici poco lontani, egli cerco a morte, ha,fimndimeuo

tanta tranquillità di pensieri, che può dormire: e si forte

che Jael accortasi ch’egli era legato di buon canapo pen

sò che lddio glie l’avesse inviato , perché uccidendolo li

bera'sse il suo popolo da quel nemico; e senza punto in

dugiare , non avendo altre armi che un lungo chiodo da

tenda , con esso il martello in, mano avvicinatag;lisi che

tamente , e scopertogli il capo , glie n’aggiustò la punta

’in su una tempia , e chiesto a Dio con un’alzar d’occhi

al cielo virtù pari al bisogno , scaricò il colpo si forte ,

che traforatogli il cervello , gli conficcò la testa. in terra,

facendolo, senza svegliarlo, morire dormendo , già che si
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come ne parla il sacro testo Soporem morti consociuns

drj’ècit et merluus est. _

Questa è un’ isteria , che in vece delle Veneri , delle

Salmaci , delle Lede , quadri da epicurei , non da cri

stiani , dovrebbe vedersi dipinta in ogni casa , con a piè

l’interpretazion d’Agostino , che qui appresso dirò , e in

capo quella preghiera di David, che a tal suggetto mara

vigliosamente s’adatta: Illumina oculos meos, ne unquam

obdm‘miam in morte , ne quando dicat inimicus meus ,

prevalui adversus cum Or che è questo aVere i ni

rnici di Dio la battaglia , la rotta , l’ultimo disfacimento

dal cielo, il ridursi con soli sé medesimi seco, abbando

nati da tutti i beni di questo mondo, che tutti morendo

si lasciano , e sentirsi denunziare che la morte corre lor

dietro a gran passi, e in fra poche ore li raggiungerà , e

nondimeno non conoscere il tradimento della propria na

tura , darsia nascondere al timore , e lattare ad una in

gannevole speranza , che fa lor credere d’aver la vita in

sicuro ,‘ e con ciò chiuder gli occhi al pericolo , e senza

niun pensiero nè della vita nè della morte eterna , ab

bandonarsi a un cotale estimato dormire, che mortem so

pori consoeiat? Ciò che sia , chi nol sa , intenderallo dal

Profeta santo Isaia , che fattosi a mirar’ un di questi in

felici , i quali , non intendendo di morire , si muoiono

quali eran vivuti , in istato di perpetua dannazione , e

sclama , come già sopra Gerusalemme , Bibisti de manu

Domini calicem ira: ejus. Usque adfundum calicis sapori:

bibisti , et potusti usque adfarces (**). Questa veramente

si ch’è la feccia che sta in fondo al calice dell’ira di Dio

Obdor‘mire in morte,- e lddio stesso protesta , ch’ egli è

che il fa , e il denunzia per lo medesimo Profeta all’esti

nata sinagoga de gli empi , De manu meafactum est hoc

wobis: In doloribus dormielis (”*). Voi sarete all’estremo

e vi crederete essere a mezzo della vita. La morte vi pren

derà per i piè già freddi e gelati , e comincerà a strasci

narvi nel sepolcro , a voi parrà d’essere in forze da poter

viaggiare, e vi dorrete che vi tengano sepcllito in un letto,

(*) Psalm. m,

("‘) Cap. 51. (su) Isa. 59.‘
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sano e valente qual vi parrà essere, e per molto che al

tri vi stia gridando a gli orecchi, che siete all’ultimo ,

che la virtù disviene , che il polso appena batte e si ri

tira , perché gli spiriti mancano , e la vita sen va , voi

stupidito e insensibile al dolore , nulla credendone , non

vi farete ad aprir gli occhi al salutevole spavento che vi

metterebbe la dannazione al fuoco eterno , se intendeste

esserle si vicino. Giustissima punizione di Dio , che la

morte sia confacevole alla vita. Ora, dice s. Agostino (*),

Dominus tibi clamat , Noli dormire , ne in reternum dor

mias. Evigila, ul mecum vivas. Audis, et surdus es? Che

ne verrà? Dormiste vivendo, morrete dormendo. Pensa

ste d’ingannar Dio , e di rubargli il paradiso , come fe’ il

buon ladron su la croce, serbandovi a quell’ultimo fiato

un Domine , memento mei , come queste fossero la forma

d’un sacramento , che opera indipendentemente dal me

rito di chi l’adopera , e in virtù d’essa avesse a far quel

che dite, eyCristo subitamente avesse a rispondervi, Hodie

mecum eris in paradiso- Maben cieco è chi non vede

che questo è inganno che si fa a sé medesimo , non a

Dio. E che parole son quelle ch’egli dice per Salomone ,

protestando a gl’indurati nella ostinazione, iquali quando

a sé li chiama si turan gli orecchi, e ritirau la mano

quando egli porge loro la sua per trarli fuor delle im

mondezze in che vivono come animali? Vocavi , et re

nuistis; extendi manum meam , et non filit qui aspirarer.

Despexutis omne consilium meum , et increpationes meas

negleacistis; ego quoque in interitu vestro ridebo , et sub

sannabo

Vengano ora qua innanziquegli che hanno le loro na

scite squadrate dal tal valente astrolago, rettificate ed av

verate con lo scontro de gli accidenti passati , che bat

tono esattamente col tempo delle configurazioni de’ pia

neti e de gli aspetti del cielo che le predicevano; e per

ciò creduta in quel che rimane a venire , con tanta e si

Àndubitabil fermezza , che posti a competenza il Quadri

partito di Tolomeo, ci quattro Evangelj di Gesù Cristo,

(*) Horn. Il. ex 50.

(**) Prov. r.
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a quello si dà fede , e non a questi: percioché dove Cri

sto ha detto chiarissimamente, e ballo fatto scrivere dal

suo Evangelista , che stiamo sempre vegghianti , e appa

recchiati a presentarci in giudicio al suo tribunale , per

ché della morte , trattone a cui egli per ispeziale graziail rivela , non sappiamo Neque diem, neque horam , quc- "'1

sti , mal grado ch’egli se n’abbia , presumono di saperne

il quando , il dove , il come. E percioché per sottile in

tendimento del maestro de gli astrolaghi ( cosi Tertul

liano (*) intitolò il demonio) alcuna delle molte predi

zioni s’avvera , che di tanti anni meneranno la tal mo

glie , che a’ tanti del mese infermeranno della tal malat

tia , che pericoleranno il tal di in acqua, il tal’altro in

fuoco , e somiglianti cose anco più disusate e più strane,

con ciò indurano in una si ostinata e indubitabil credenza

di non aver’ a morire né prima né altramente da quel

che l’astrolago' loro ha predetto, che si fan cuore a met

tersi a grandissimi rischi della vita, trovandosi in pessimo

stato dell’anima; e infermando fino a vedersi abbandonati

da’ medici , non s’inducono ad acconciarsi di vero cuore

con Dio , perché par loro vedersi da piè del letto l’astro

’lago che li conforti a sperare , e giuri che passerà il forte

punto di quella malefica direzione , che non mormnno ,'

che il ciel non può mentire , né le stelle mai dissero il

falso : e cosi Moriuntur , et non in sapientia (‘*). E qua

finalmente miravano tutte le linee che il Diavolo insegnò

a tirare all’astrolago , quando rizzò il tema della nascita;

questa era la somma di tutti i calcoli che gli fe’ fare, fi

gurando le posture , gli aspetti, le direzioni de’ pianeti

e de’ punti del cielo osservabili a farne giudicio; a que

-sto fine si mostrò veritiero nel successo d’alcuni pochi

accidenti avvenuti secondo la predizione, perché in que’

sto della morte, in cui si giuoca tutto il passato e l’avve

nire , il credulo ingannato stesse si saldo nell’espettazione

della sanità e della vita promessagli a qualche anno, che

avendo Veramente a morire , nol creda , e si burli dell’i

gnoranza de’ medici , e meni in parole da oggi in domanc

(*) De Idolol.

(**) Joh. 4.
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il confessore , aspettando pur che dia volta il mal punto,

che quel maligno quadrato , quella opposizion, quel che

so io, s’allarghi , e ne cessino le influenze. In cosi aspet

tare eccoci all’agonia , alla morte, all’eterna dannazione.

Vix dici potest quant0s hafc inanis spei umbra deceperit:

e diane la ragione ilmedesimo (o sia s. Agostino , o Eu

sebio l’autore di quell’0melia) perché , dice egli, Apud

illum cprdis interpretem ars non admittilur ad salutem

Io non condanne l’astrologia , dov’ella si rimanga in

fra que’ termini che la ragione e la Chiesa le hanno pre

scritti ; e pronostichi e profetizzi quanto ella sa dire delle

impressioni, con che il cielo e le stelle variamente guar

dandosi possono alterar gli elementi , e seco i nostri cor

pi, che o s’impastano d’essi , o con essi nelle prime qua

lità simbolizzano , e si risentono e si mutano , si come

sono diversamente disposti, con diverse maniere di pas

sioni. Onde ance è , che l'anima 'operante ‘col servigio de

gli org: ni corporali, secondo il buono o reo loro tempera

mento, a bene o a male ance per ciò naturalmente s’in

china. Oltre a questi termini, che sono non più che di con

ghiettura , quanto sol ne può dare il probabile , che nel

l'universale è più , ne gl’individui , per l’incertezza della

loro propria disposizione , è pochissimo , l’ han condan

nata di qua al silenzio , .e di là al fuoco , Tertulliano ,

Origene , Basilio il Grande , due Gregorj , il Teologo , e

il Papa , Ambrogio , e nel che solo val per mille , Ago

stino. E non è facile a (dire quanto un’audace astrolago ,

Seductus seducens , deceptus decipiens , come disse (**)

Agostino d’un di loro (mostrandolo in mezzo al po olo

ginocchioni , ravveduto e penitente ) nuoca alla ute

delle anime, ove si faccia a predire in particolare gli ac

cidenti avvenire, comunque siano naturali, fortuiti, liberi,

ché di tutti indifferentemente hanno canoni e aforismi.

Si maraviglia un’antico (***) , e ne ha ragione , che

Cuicumque medicum se pro/esso stalim credatur , cum sit

periculum in nullo mendacio majus. Non tamen illud in

tuemur , adeo blanda est sperandi pro se cuiquc dulcedo.

(*) August. serm. 120. de Temp. Euseb. ho. 6. de Latr.

(**) In P5111. 61. ' (*"") Plin. lib. 9. cap. 1.
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Quanto meglio si vuole dir ciò di cosi fatti astrolaghi, la

cui arte, avvegnachè s’ella trascendei termini del dovere,

a definirla giustamente, non sia altro che Fascinalio nu

gacitatis ("), nondimeno , per quell'innato desiderio che

in ognuno è di sapere il tenore della sua fortuna , e i

particolari avvenimenti che di per di ci aspettano , age

volissimo è il prestarle fede ; e dove alcuna cosa , predi

cendola , ne indovini, averla in pregio d’una certa divi

nità. Il provarono a lor gran costo gli Ebrei. Minacciava

Iddio di metterli in isterminio. Non v’era di che alcun

Profeta in suo nome non si facesse in publico ad annun

ziare visioni di bandiere, d’eserciti , di combattimenti,

d’assedj , di rovine. Data la campagna al guasto , Geru

salemme alla distruzione , del popolo una parte al taglio

delle spade, un’altra al giogo della servitù del Re di Ba

bilonia. Il tempio in desolazione, i sacrifici in dispregio,

i sacerdoti in catena,'i nobili in preda, rapite le vergini,

violate le matrone , e quant’altro racconta e piange Ge

remia nelle sue lamentazioni. Al contra'rio , gli astrolm

ghi concordemente giuravano, che il cielo e le stelle non

aveano guardata mai Gerusalemme con aspetti tanto be

nefici come allora; e davano a vedere nel situamento

de’ cieli , che avean ritratto in figura secondo l’arte , i

promettitori di pace , d’abbondanza, di felicità, che tutti

‘insieme cospiravaùo all’esaltazion di Gerusalemme. Con

ciò le predizioni de’Profeti furon credute menzogne, e le

menzogne de gli astrolaghi profezie. Ma gli effetti che

indi a non molto seguirono , contrari alle promessee alla

conceputa espettazione, mostrarono, quando già più non ,

era tempo di-riparare al danno , chi fossero i veritieri e

chi i bugiardi; e Iddio schernendo l’infedele suo popolo

gliel rimpr0vera per Isaia C“) , dicendo, Stent, et salvent

te augures cwli , qui contemplabantur sidera , et supputa

bant mense: , ut ex eis annuntiarent ventura tibi.‘ E di

così fatti avvenimenti ve ne ha fra gl’istorici moltitudine

da compilarne un libro. Ma non abbiam noi qui ad

uscire fuor dell’argomento , ch’è sol del morire , senza

*

i*’*>sÉîb.’e
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accorgersi di morire, perché l’astrolago altramente pre

disse. Nel che bastimi raccordare l’imperadore Manuel

Comneno , Qui nugas astrologorum pro oraculis excipie

bai C). E benché reggendosi in tutto a lor consiglio più

volte glie ne avvenisser disastri e danni gravissimi in

guerra e in pace , nondimeno i successi d’alcune predi

zioni avverate l’aveano si fattamente incantato, che i

fatti che gli avvenivan contrari alle promesse , gli stia

mava non inganni dell’arte , ma tradimenti del cielo ,

facendo non menzogneri gli astrolaghi , ma bugiarde le

stelle. Or questi , morend0si , gridava, che mal grado de’

medici, non morrebbe. Né provide all’imperio, né al

figliuolo , né all’ anima sua , per gravissime colpe biso

gnosa d’altra maniera di penitenza , che di quel brieve

sospiro che diede , quando , toccatosi egli medesimo il

polso , e sentitone spesseggiare il battimento , e di tanto

in tanto restare con lunghe intra’messe di pausa , come

avviene ne’ moribondi, smarrl , e disse , Or dove sono

i quattordici anni di vita che la mia nascita mi promet

te? E maladicendo l'astrologia e gli astrolaghi , chiese e

vesti una logora e corta tonaca da religioso , e con essa ,

parendogli essere assai ben fornito di meriti , si mori.

Ma quando ben’avveuisse, che o per casuale avven

tura , o per comunque esser possa regolata predizione di

alcuna di quelle arti che professano d’indovinare , la

morte accadesse né prima né poi che quando fu prono

sticata , bassi per ciò a presumere di poter gabbare a un

medesimo tratto il demonio e Dio , e in quell’estremo

punto dalle branche dell’uno lanciarsi nelle braccia del

l’altro, e messasi l’anima su un sospiro farla volare dal

fondo dell’inferno alle cime del paradiso? Di cosi. fatti

miracoli della grazia di Dio , confesso , che non mi si

raccorda d’averne mai né letto né udito raccontare ve

rnno : intendo , operati in quegli che vissero peccatori a

fidanza di morir penitenti , percioché sapendo il come e

il quando della lor morte , presunsero di aver sicura in

quell’ultimo la contrizione , o il sacerdote , e volontà? e

(‘) Niccl. Chron.
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tempo per l’uno e per l’altro. Ben se ne leggono in con

trario appresso autori, alcuni d’essi testimoni di veduta,

orribilissimi avvenimenti. Ma chi non vuole uscire delle

divine Scritture , e nondimeno chiarirsi , se la certezza

dell’aver’ a morire il tal di, massimamente procurata per

mezzo d’arti illecite , mette pensiero dell’anima a chi è

per lungo abito invecchiato in un perverso vivere in di

spetto a Dio , legga con pazienza l’ultimo atto della tra

gica vita del primo re de gli Ebrei Saule (*) : uomo di

variissima fortuna , e di subito cambiamento a contrari

estremi, di povero , re, d' umile e santo , ambizioso e

perverso , d'eletto graziosamente , ribattato severamente

da Dio: spesse volte ravveduto , e non mai convertito:

sostenuto dal cielo con lunga pazienza, poi in istanti

precipitato: cosi , a dirne ogni cosa in tre parole , d’ ot

timo principio , di mal mezzo -, di pessima fine. Giunto

oramai al termine delle sue sceleraggini e della sua vita,

si vide improviso entrar ne’ confini del regno cinque e

serciti d'altrettanti re Filistei , d’Ascalona, d’Azzotto, di

Gete , d’Accarone , e di Gaza , che insieme allegati con

amistà d’animi e d’armi, contra lui s’attendarono in Su

nam , e lo sfidarono a battaglia. Saule altresl, fatta ban’

dire per tutto Israello la guerra, si vide sotto le insegne,

a quel che per ultimo sforzo se ne potea raccogliere, ben

quattrocento mila combattenti, e con essi , a fronte de’

nemici su un rispianato delle montagne di Gelboe , s’ac

campò. Ma quinci d’alto girando intorno gli occhi a spiar

del nemico , in vederne le tende , la moltitudine, le or

dinanze , che di sé davano una terribil vista , smarr‘r e

glie ne cadde il cuore. Tanto più che la coscienza rea d’e

normissimi eccessi gli diceva, che mal punto egli avreb

be in quel giucco , sì come abbandonato dal cielo , e in

ira al Dio de gli eserciti; ché mal presume la vittoria, a

cui egli non benedice l'armi , e prospera la battaglia. Pur

ripigliato il cuore , e confortatosi , il meglio che poté , a

sperare , Se me , disse , Iddio non cura , trascurerà egli

anca per me il suo popolo , e il suo regno? 0 là , gli si

domandi consiglio. Dove sono i Sacerdoti? dove i Profeti?

U) n. 305. 28.
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Quai Sacerdoti , sacrilego omicida , quai Profeti? Quegli

ottanta cinque , che tu mettesti al taglio della tua spada?

que’ mille , che sepellisti vivi sotto le rovine di Nobe ?

Dove sono? Innanzi alla faccia di Dio , e gli chieggon

vendetta dello strazio , che tu , barbaro , di loro inno

centi , facesti. E che siano esauditi , eccone in fede il si

lenzio di Dio , che interrogato da alquanti Sacerdoti e

Profeti, che cerchi pur si trovarono , mai non rispose

parola , nè per oracolo , nè per sogno. Tre di continua

rono le cerimonie , le preghiere , i sacrifici, tutto in dar

no : sordo il cielo , mutola l’arca , ogni cosa silenzio ; se

non che pur’ il silenzio stesso era risposta d’abbandong

_ mento e di rovina. In tanto i Filistei presa baldanza dalla

dimora , e interpretandola a timore , con replig-ati 'araldi

il richiedevano di battaglia. Egli, che nè poteva ritrar

sene , né voleva avventur;are il regno a nn fatto d’armi

senza prima sapere il successodella giornata, facendola

da quell'empio ch’egli era , Se tacciono , disse, i Profeti,

parlino i maghi. Sonoin odio al cielo , il sarò anche al

l’inferno? e rivolto a’ suoi, li domandò d’alcuna fattuc

chiera , o negromante , se ve ne-avea in quelle contrade.

Fugli detto , che una famosa in Endor, dodici miglia in

} quel torno , lontana da Gelboe. V’andò con due soli, tra

vestito, e di notte, e girando per mille sentieri il più

segretamente che poté da’ suoi , e da’ nemici : e giunto a

casa la negromante , Divina mihi , disse, in Pythone: ed

ella , dopo alquanto ritrarsene per timore , lungamente

pregata , in fine si rendè , E chi volete voi , disse, ch’io

vi tragga fuor dell’inferno? con qual’anima v’è bisogno

di ragionare? e inteso che con quella del Profeta Sa

muello , veggente Saule , da lei non conosciuto , inco

minciò , e condusse a fine l’incanto. Se discinta , scapi

gliata e scalza , usasse cerchi e pentagoli , nodi e carat

teri , inv’ocazioni e scongiuri consueti dell’arte , il sacro

testo non si ferma a contarlo: ma ne dice gli effetti

(1’ un subito apparirle l’ anima del Profeta. Ch’ ella fu

veramente , si come i più de’ Maestri in iscritturg 50

stengono su quelle parole dell’ Ecclesiastico: Post hrec

dormivit (Samuel) et notum feci: Regi , et ostemfit illi
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finem vita: sua: , et exaltavz't vocem suam da terra in pro

p/wlia Non già che possenti a ciò fare fossero gl’ iu

eantesimi della maga, ma lddio fuor di regola il consentì,

perch’egli a Saule predicesse il vero sopra quello di che

il richiedeva.

Ma in apparire il Profeta , la negromante , che sola il

vedeva , spenti: perochè (non si può certo comprendere

a qual segno) ella conobbe che Saule era quell’un de’ tre

che l’avea indotta a gittar l’arte : e v’erauo sue leggi fre

sche a morte e sterminio de’ fattucchieri. Per ciò gli cadde

a piè tremante: E perché, disse, ingannarmi forzandomi.

a quello ch’io pur non voleva? Voi siete il Re. Ed ein a.

lei, Lievati , e non temere. Che vedi tu? Che veggio ?

Un’uomo ,» ahi di che grave e maestoso sembiante! Egli

mi sembra un’Iddio. Alla chioma bianca, alla barba lun

ga e canuta , al volto crespo , è di grande età: e veste

come Sacerdote e Profeta il palio. Chinossi in atto (1’ a

dorazione Saule , intendendo a’ segni quello essere Sa

muello: e questi, con voce da sdegnato , terribile , co

minciò a rimproverargli quella nuova empietà, dicendo,

Anche all’anime di sotterra tu se’ oltraggioso , o Saule ?

né ti bastava incrudclire co’ vivi, se di vantaggio non.

eri spietato co’ morti? Dove debbo io sepellirmi , dove

nascondermi tanto ch'io sia sicuro da te? A che m’ in

quietasti? che vuoi? Saule , tremante si come colpevole,

Scusami, Padre , disse, necessità di consiglio , non altro

a ciò m’ ha condotto. I Filistei mi sfidano a battaglia :

Israello è in armi e in campo. Beh, se non ti cale di me,

che pur’ una volta si caro guardasti , muovati a pietà il

pericolo dell’innocente tuo popolo , e se vivo il reggesti ,

morto non l’abbandonare. Scorgimi alla vittoria con al

cun tuo consiglio. Iddio mi ributta, i Profeti non mi ri

spondono , non han visione i sogni, non han parola gli

omooli. Se anche tu , Padre , mi ribatti , a chi debbo io

più rivolgermi , da chi chieder consiglio? Sconsigliato

Saule , ripigliò il Profeta; come se io potessi inviar le

cose tue altramente di quello che di te è scritto in cielo.

(‘) Cap. 46. ’ 4

Bartoli, Eternità 00115., parte II. 9
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Tu se’ giunto alla fine del tuo mal vivere: della rovina

che ti soprasta aecagionane solo te stesso. Le tue colpe

t’han fatto indegno della corona che porti. Iddio che te

la diè , ora se la ritoglie : e avralla , mal tuo grado, quel

'David, che odiasti senza ragione, che contro a ogni ra

gione perseguitasti. 01: che vuoi tu saper di vantaggio P

Il successo della battaglia? Dirolti , ma ti dorrà il saper

lo. Vincitori i Filistei , la tua gente sconfitta , distrutto

Israello : e tu , e i tuoi figliuoli , cassi del regno e della

vita , sarete con l’anima costà giù dov’io ritorno: e si ta

cque e sparì. Or va a ordinare incantesimi, ad inquietare

i morti, a cercar pronostichi dell’avvenire. Il'misero a

poco si tenne , che di puro dolore non morisse. Cadde

in terra svenuto , e a pena poté esser' indotto a ristorarsi

d’un poco di cibo, che la maga, veggendolo mancare, gli

apprestò.

Ma si "fisse egli almeno valuto a ben dell’anima sua

di quello scorcio di vita , che gli rimaneva fino al di se

guente. Truovasi ch‘egli né pur desse un sospiro , o dices

se una parola in segno di penitenza? Guardivi Iddio dal

'meritarvi col lungo mal vivere quell’induramento di cuo

re , che né per morte saputa , né per vicina dannazione

si giova. E questi sono segreti , che , come diremo nel se

guente discorso , si debbono imparare a spese altrui : e

qui ora , già che ne siamo in ragionamento , a quelle di

Saule. Il quale tornato al campo , e pur mostrando in

volto quella franchezza d’animo che non avea nel cuore,

accettò la disfida , e venne a giornata co’ Filistei , racco

mandatosi prima , non a Dio , ma alla sua spada. Ben

ché per gran cuore ch’egli si facesse , in udire il suon

delle trombe che il chiamavano alla battaglia , non poté

di meno che non tremasse , come al rimbomba d’un

tuono , cui seguita incontanente il fulmine. E ben tosto

ne senti il colpo , in prima nella vita di tre suoi figliuo

li , Gionata il primogenito , Abinadabbo , e Melchisva,

x‘irnasi alla prima affrontata morti sul campo, con quella

arte dell’esercito che conducevano. Indi tutto il peso

della battaglia sopra lui si rivolse, e il ruppe e il disfece,

si che rimase con pochi, e da più parti ferito , temendo
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ciò che sol gli restava , di Venire alle mani de’ nemici,

curante più dell’onor che dell’anima , tutto il pensiero

rivolse a camparne morendo: E che , disse , s’ahbia a

vantare un Filisteo d’avermi ucciso'.J O se pur vivo, ch’io

viva al mio scherno , al loro trionfo? E rivolto allo scu

diere che gli era a lato , Tra’ , disse , fuori la spada , e

passami il cuore. Ma il misero , dal timor della sua , e

dall’orr0r della morte del suo signore , spaventato ricusò

d’ubbidirlo. Ed egli , A tal dunque son’io condotto, che

non abbia nè anche un che m’uccida? e perché la morte

mi sarebbe grazia , perché io non abbia grazia veruna ,

la morte mi si niega? Ma che ho io bisogno di chi m’uc

cida, mentre pur’anco ho in mano la mia spada? O Sa

muello , men t’avessi io chiesto , men m’avessi tu detto.

Ancora spererei d’ aprirmi , poiché non posso alla vitto

ria , almeno alla fuga la strada : ma il ciel mi vuol mor

to. E poi ; che pro del fuggire, se porto meco la morte

in queste ferite , per le quali verso il sangue e la vita? E

rivolta la spada , e affissatane l’elsa alla terra , se l’ap

puntò al petto , le si buttò sopra , e trafitto nel cuore ,

morì. Né per tanto fuggi gli schemi de’ Filistei , che ne

sospesero l’armi nel tempio del loro Idolo Astarotte , la

testa fitta su la punta d’un’asta portarono in trionfo per

tutte le loro città , e il tronco cadavere appiccarono giù

dalle mura di Betsan , fin che i cittadini di Giabes stac

catolo furtivamente una notte , sei portarono , l’arsero, e

diedero alle infelici sue ceneri sepoltura.

Tal fine ebbe la vita di Saule , certificato della vicina

sua morte dal Profeta, e dalla sua medesima coscienza

dell’eterna dannazione dovuta al merito delle sue colpe :

due grandi ammonitori da farlo saggio per l’anima , se

punto gli era in grado salvarla , dando alla penitenza al

.cuna di quelle poche ore di vita che gli avanzavano. Ma

eccovi operato in lui quell’orrendo miracolo dell’umana

ostinazione e della divina giustizia , che di certi altri

disse il Re David Ab increpatione tua , Deus , dormita

verunt Ché certamente miracolo è , e se non è , ciò

è solamente perché avviene più spesso di quel che sogliano

(") Pml. 75.
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i miracoli, che il rimbomho de’ tuoni , che risveglia an

co i profondamente addormentati, faccia profondamente

dormire gli svegliati, cioè , che gli annunzi della morte,

e delle vendette di Dio che s’avvicinano , non mettano

in chi li riceve tanto orrore del dover’ essere indi a po

che ore dato a incatenare all’Eternità , a imprigionare

all’inferno, a tormentare al fuoco , che si risente , e da

dovero pianga i suoi falli. Ma questa è pena che giusta

mente rispondc al merito della colpa, che chi vivendo

non alzò mai gli occhi al cielo per desiderarlo , morendo

non li bassi all’inferno per temerlo; chi vivmdo non si

raccordò di Dio , morendo dimentichi sè medesimo , e

ayveri quel che poco avanti dicevamo: Percutitur hac a

rii:nadversione peccator , ut moriens obliviscatur sui , qui

duna viveret oblitus est Dei.

Or siegue a dire alcuna cosa di quegli che in sentirsi

denunziare la morte vicina, prima che alla salute dell’a

nima propria , vogliono provedere a’ commodi della fa

miglia , e far testamento, e lasci, e restituzioni. Cogitant,

come disse s. Pier Crisologo (*) d’un cert’altro simile ad

essi, quid post se relinquant non uidpraemittant ante se.

A’ maschi assegnar le parti, la dote alle femine: tanto

a’ servidori per gratitudine , tanto alla moglie , e a’ pa

renti per benivolenza , tanto per memoria a gli amici. E

strigare i nodi delle liti , che morto lui potrebbono sor

gere: e liquidare i conti del maneggio e del traffico, e

dividere il suo dall’altrui. Ciò fatto , e scarichi di quel

fastidioso pensiero , si daran quietamente all’ anima , e

come dee cristiano , ne acconceran le partite con Dio. E

qui , chi mai può , quanto n’ è degna , detestare e pian

gere la crudelissima pietà , se non è anzi il più delle volte

interesse, de’ parenti che lusingano i loro infermi e li

menano in parole di speranza , che il male, la Dio mer

cè , darà volta , e non siamo in frangente , che se ne ab

bia a temere? E finché i meschini non sono mezzo fuor

de’ sensi, cioè mezzo morti, non consentono che nè mc

dico nè famigliare dia loro l’annunzio d’essere in pericolo

di morire.Temouo d’accorarvi e d’uccidervi, se vi nominan

(*) Serm. 104. .4



mm; srcomn 133

confessione e viatico. Tanto più , s’eravate uom di bel

tempo , e usato a vedere il volto de’ Sacerdoti sol nel

l’ultimo fondo dell’anno , all’annottarsi del Sabato santo,

quanto bastava a non parere fra’ cristiani un turco. Or se

di quel minuzzolo di tempo e di vita che vi sopravanza,

la prima parte ne han da avere le altrui cose temporali,

a cui, innanzi le proprie eterne, si vuol prevedere, veg

giam quel che non poche volte per divino giudicio suole

intervenire. Ciò è , quel che intervenne al celebre ma

tematico Archimede, il quale tutto assorto con la mente,

e co’ sensi in descrivere certe sue linee geometriche nella

polvere , non s’avvide che in tanto Siracusa sua patria ,

presa da Marcello , tutta andava a ferro e a sangue. E

ben v’era all'esercito vittorioso strettissimo ordine di cam

parlo. Ma che pro? se incontrato da un drappello di sol

dati , che correvan la terra predando e uccidendo . e ri

chiesto con le punte dell’aste al petto , di rispondere to

sto chi fosse , egli , Scostatevi , disse , e non mi nojate ,

ché la dimostrazione non è per anco fornita: e prose

guiva a disegnar linee in terra: ma la fornì subito con

la vita, passato d’una punta nel cuore che il gittò boc

cone su quella medesima figura che descriveva. Così av

vien molte volte. Nel meglio del tirar linee in terra,

testando la casa a questo, il podere a quell’altro , la na

tura sorpresa e vinta dal male abbandona le porte al ne

mico , e prende un’ improviso accidente , che occupa e

toglie il senno alla mente , e i sensi al corpo. Allora ti

nalmente sentendosi mancare , si chiama , e.da’ famia

gliari si va correndo in cerca del Sacerdote , ma chi v’è

che possa vantarsi , come quegli empi che dicono appres

so Isaia (*): Percussimus faerlus cum morte, et cum in

jèr‘no jècimus pactum , si che la morte aspetti la venuta

del Sacerdote, e non l’uccida ,. perché l’inferno non se

l’ingoi? Ben’al contrario s’avvera quell’altra terribile pre

dizione pur d’Isaia (**): Computrescent pisces sine aqua ,

et morientur in siti. Puossi imaginar perdimento di vita

più miserabile e disgraziato, quanto, che un pesce, nato,

(*) Cap. 28.

C“) Cap. 50.
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nodrito , cresciuto nell‘acqua , si conduca a morire di

sete? Cioè in misterio , che un figliuol della Chiesa ,

nato alla vita eterna nell’ acque del battesimo , messo a

vivere in un mare di grazie , quante ne abbondano nella

fede (così a lungo ne parlano Tertulliano e s. Ambrogio)

alla fine muoia di sete, chiamando all’ultimo spirito con

fessione , e gli manchi a cui farla? Ma così va giusta

mente , che chi non pensò a morire muoia appunto

quando nol pensa. E a chi tanti anni è corsa dietro in

darno la porta della salute , aperta a riceverlo (così Cri

sto sé medesimo nominò) bene sta , che quando poi al

l’ultimo fiato dove aspettò a curarsi dell’anima , si rivol

ta col desiderio per entrarvi , la truovi chiusa , e bat

tendo e gridando , Domine , Domine , aperi , senta ri

spondersi Nescio te. Non perché manchino mai gli aiuti

necessari per salvarsi , né perché inutile sia la vera peni

tenza , ancorché all’estremo spirito della vita, ma perché

chi ha promesso il perdono al peccatore pentito , come

disse più avanti s. Agostino , non gli ha promesso tempo

da potersi pentir quando Vuole , o pentito che sia, e do-.

lente di semplice attrizione che da sé non santifica, non

gli ha promesso di far che la morte aspetti fin che si

cerchi e si truovi e venga il Sacerdote che finisca di ri

metterlo in grazia e in istato di salute. Perciò tremava il

medesimo s. Agostino , com’ egli confessa , sponendo al

suo popolo quel poco inteso , e meno ubbidito precetto

del Savio (*) , anzi d’Iddio , che gliel dettò, Ne tardes

converti ad Dominum _. e: ne difl'eras de die in diem , su

bito enim veniet ira illius , et in tempora vindz'ctaz disper

de! te. Et vide , dice il Santo C“) , si non vidi! ill05 , 'vi

de si non inspexit illos , qui dicunt , crastino bene vivo ,

lzodie male 11ivam. Ma pazzi che si promettono la dima

ne , e non intendono , che a chi si fattamente procrasti

na sta scritto in cielo che sopraverrà la giusta ira di Dio,

con un Subito che non si aspettava: ed è appunto quel ’

che poco fa dicevamo , che la morte li colga improviso,

e già che avean donato tutto il tempo della lor vita alla

(') Eccles. 5.

(*") Horn. il. e: 50.
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consolazione del corpo , non ne rimanga lòro da dare a’

bisogni dell’anima.

Or’ eccovi in due parole due salutevoli consigli , che

sono conseguenze delle cose fin qui ragionate , e ve li

porge l’Eternità , perché v’assicuriate d’incontrarla felice

in quell‘ ultimo punto , dal quale ella irrevocabilmente

dipende. Il primo vel dà per bocca di s. Agostino (*), ed

è Vivite bene , ne moriamiru' male. Sì come è temcrità.

viver male , e promettersi di morir bene , cosi è diffi

denza, viver bene , e dubitare di morir male. Fedele è

Iddio , e non paga di cosi mala moneta chi il servì in.

vita , che l’abbandoni in morte. E se tanta pietà egli usa,

eziandio con quegli che vissero malamente , che molti a

sè ne raccoglie , e dà loro spazio di penitenza e grazia di

salute , come può cadere in pensiero a veruno , che sia

per essere co’ suoi amici disamorevole chi è tanto amo

revole eo’ suoi nemici?

Che se mal siete vivuto , e la morte vi sopraviene ,

eccovi il secondo consiglio dell’Eternità. Al primo annun

zio che ve ne dà la malattia studiatevi di racconciare su

bitamente le cose dell’anima vostra con Dio , non altri

menti che se foste certo per angelica rivelazione d'avere

indi apoco a presentarvi con l’anima al giudicio. Non vi

fidate del vostro male , perché vi paia leggiero, o perché

siate in età e in forze di vincerlo: che molte volte egli

è traditore , e lavora dentro in silenzio a mina segreta ,

che da poi scoppia tutta a un punto , e trae rovina senza

riparo. Non vi fidate de’ medici , ché per di lunga spe

rienza e di gran sapere che siano , anco essi non poche

volte s’ingannano; ché in fine non hanno occhio di lin

ce , tal che possano penetrarvi con lo sguardo alle visce

re, e vedere quel che ivi dentro s‘asconde ; per ciò fa loro

bisogno d’adoperar per ispie dell’intrinseeo, le conghiet

ture de’ segni estrinsechi , le quali non sempre riferiscono

il vero , perché non sempre vengono da quel medesimo

luogo dov’è il male. Non vi fidate de’ parenti né de’ fa

migliari, a’ quali or la stolta pietà, or l’interesse bugiardo,

(") Serm. 24. de Verb. Dom.
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fa che dicano del vostro male quel che non è , o che tac

ciano quello che è. Fidatevi di Dio , e seco , prima di

niun’altro affare , negoziate quello della vostra salute.

Fatelo mentre anco potete guarire ,- _ e non indugiate al

l'estremo il confessarvi , quasi vogliate dire , che il fate

per forza, e lasciate i peccati, perché più non potete

peccare , e vi dolete d'esser vivuto male , perché noir a

vete più a vivere né ben né male. Mettete avanti'd'ogni

altra cosa , la salute dell’anima vostra insicuro; poi di

quella del corpo vogliavi lddio sano 0 morto, facciasi co

me a lui piace. Non fallisca in voi quella tanto giusta e

natural presunzione de’ Giuristi, Quisque praàsumitur cu

rare magis propria quam aliena E qual cosa più pro

pria vostra , che l’anima vostra? La roba no , ch’ella è

«l‘altrui , e vogliate o no conviene lasciarla. Per ciò, quel

che il vescovo s. Eucherio disse doversi fare in tutta la

vita , fatelo voi almeno alla morte: SuperwdÙ’icare crete

ras utilitates destinanli, salus fimdamentum est (**). Pro

vedete prima all’ eterno ben vostro , poi se non l’avete

fatto avanti, ch’è più saggio consiglio , disponete della

roba per ben temporale de‘ vostri ; e non siate anche voi

come quell’empio nemico di Dio e di sè medesimo Giuda,

che avendo a disporre de' danari e dell’ anima , tutto il

senno adoperò in bene allogar quegli , et Denarr'os tem

/plo , se ipsum laqueo addixit (W).

‘*) Parcen. ad aler.

*) Alciat. 117). x. rwjî 52.

‘*') Droga de Pan. D.
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CONSIGLIO OTTAVO

Imparare a viver bene alle spese

di chi è morto male.

Fra i mille errori della cieca Gentilitù questo non era

il minore , di farsi a indovinare i successi delle cose av

venire , spiando le viscere delle pecore e de’ buoi , uc

cisi in sacrificio da’ sacerdoti : come interpreti de’ misteri

e de’ segreti del cielo fosser le bestie della terra, e un’in

sensato e mutolo animale , che vivendo non ebbe inten

dimento. delle cose presenti , morto potesse profetizzare

le future. Occidebatur pecus (disse s. Pier Grisologo')

ut quod vivum nilzil scierat , divindret occis'um ; et loqua

retur exfibris mortuum , quozl nunquam finerat ore pro

locutum. Ma , vaglia a dir il vero, ciò che ne gl’idolatri

fu errore di sacrilega ignoranza ,‘ ne’ cristiani, ove sag

giamente s’adoperi , è arte d’utilissimo indovinarnento.

Percioché v’ ha certi animali, che morti sanno predire

‘altrui ciò , che vivi mai per sé non" intesero : e chi ben

ne ricerca le viscere , vi truova dentro scritti i presagi

de’ propri avvenimenti. Questi son quegli, che , come

disse David , Sicut oves in inferno positi sunt (""): le cui

viscere infocate e roventi , e da un’eterno dolore strazia

te , a chi le prende in mano , e le considera attentamen

te , predicono in somma , che chi di qua s’elegge di me

nare la vita temporale com’essì , s’apparecchi ad aver di

là la morte eterna com’essi. Ed oh ! se fosse lor conce

duto uscire alcuna volta di quel loro sotterraneo carcere,

e mostrarsi alle tavole , a’ letti , a’ tribunali , a’ banchi,

ne’ palagi , nelle corti , ne’ monisterj , nelle chiese , do

vunque il fasto della superbia , l’ingordigia della gola ,

la lascivia della carne , le frodi dell’ingiustizia , i furori

dell’ira , la tenacità dell’avarizia , le doppiezze dell’ipo

crisia, la malignità dell’invidia, il dispregio di Dio trion

fano ne’ malvagi , e loro potessero dite , Se v’è di voi, a

(*) Serm. 5.

(‘*) Psalm. 48.
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cui caglia di sé e delle cose che nella vita avvenire gli

succederanno, noi siam qui indovini, venuti dall’altro

mondo a pronosticarvele. Noi fummo già come voi, e voi

non pensate di dover’ essere come noi? Anche noi sa

ziammo quest’ingordo ventre con le delizie della crapula

e dell’ebbrezza. Anche noi bevemmo con queste bocche

il sangue de’ nostri nemici , che per vendetta uccidem

mo. Anche noi porsimo queste mani allo spogliamcnto

delle vedove e de’ pupilli. Contentammo questa putrida

carne con tutti i piaceri della lascivia. Vestimmo sfoggia

tamente , e in maniere da rapir gli occhi altrui, e Pro

vocarli a disonestà. Tutti intesi ad accumular danari ,

onde che si venissero , e lasciar grassi i figliuoli e i ne

poti , e la famiglia in più alto e riguardevole stato ; né

ci recammo a coscienza , per sublimar noi, abbattere al

trui , e fabricare i nostri interessi con le rovine de gl’in

nocenti. In somma , a recarvi il tutto in poco , la nostra

vita era quale appunto è la vostra. Ora noi siamo quali

e come qui ci vedete: e voi che ora siete quali’noi fum

mo una volta , non temete di dovere una volta essere

quali ora noi siamo? Speravamo ben’ anche noi di sal

varci , ed oh 1 se ci aveste uditi discorrere della confi

denza che si de’ avere nelle paterne visCere della divina

bontà! Sapevam dire , che ci bastava salvarci, e che a

salvarsi basta un buon sospiro alla morte; e pur nel dem

m0 : che il Paradiso lddio nol creò per i cani , ma per

le anime , che il Redentore , morendo , col proprio san

gue si comperò; e pur ne siamo esclusi: che all’inferno

non va chi non vuole; e pur ci siamo , e ci staremo in

eterno. Voi che sopra i medesimi principi filosofando, da

antecedenti di verità traete, come noi, conseguenze d’er

rore , vi piace intendere , se i fini risponderanno a’ prin

cipi ? eccovene la risposta. Leggetela nell’incendio e nello

strazio di queste viscere , testimonio dello stato nostro

presente , interpreti del vostro avvenire. -

Ma lo sperare upa cotal venuta d’alcuna di quelle ani

me a farsi vedere e udire è indarno : ch’elle sono si av

vviluppate dentro a le fiamme , che se non se per ispe

ziale ordinazione di Dio che ne le tragga , Non possunt
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inde huc transmeare. Perciò quell’infeli0e ricco dell’Evzm

gelio non chiese di venir’ egli qua su a predicare a’ suoi

cinque fratelli , e far loro quel salutevole avviso , Ne ‘et

ipsi veniant in lume locum tormentorum (*); ma prego ,

che si mandasse il buon Lazzero a fare con essi quel pi e

toso ufficio. Ma se ben’anco egli medesimo fosse venuto ,

e con quell’assetata e riars'a sua lingua avesse fatta a’ suoi

fratelli una infocata predica de’ supplici dell'inferno ,

non descrivendoli come lontani , ma dimostrandoli in sé

stesso presenti, e dando loro a toccar quel fuoco , a ve

der quello strazio , a sentir’un poco di quell’eccessivo -do

lore ch’egli provava , avrebbe loro con ciò persuaso , che

prendessero altra strada di vivere, per non venir su qwel

la , per dove erano incaminati , a rovinar come lui in

quella voragine di fuoco , in quel luogo d‘eterna danna

zione? Sembra incredibile a dirsi , se non che indubi

tata è la fede che ne fa il Patriarca Abramo, dicendo ,

che Neque si uis ex mortuis resurrexerz't, credent. Aspeb

tauo a provarlo per crederlo: e danno in fatti quella ri

sposta , con che il filosofo Demonatte 6“) si spacciò da

un certo , che il domandava, se Veramente nell’ inferno

v’è quel gran male che se ne dice: Abbi pazienza, dis

s’egli , fin ch’io ci vada e il vegga e il pruovi , indi tor

nerò a risponderti, e te ne darò minuta e sicura contea

za. Ma da vero o da giuoco che sel dicesse egli, e tanti

altri della gran turba de gli empi, che tal volta ragiona

no dell'inferno come per mottcggio e con maniere di beffe,

non sanno quel che ne di5sero i due gran Profeti David

e lsaia: quegli, che i nemici di Dio saran da lui fracas

sati Tamquam vasfiguli, questi, che Non invenîetur de

fragmentis ejus testa , in qua portetur igniculus de incen

dio ; che non si troverà di loro , se non se lddio il vorrà

per miracolo , chi ritorni qua sopra a dar nuova di sé, a

portarci a vedere una punta di quelle fiamme , un car

boncello di quella fornace , una scintilla viva di quell’in

cendio , ove hanno ad ardere in eterno. In tanto se ne

prendono giuoco, e per questo medesimo che non si sono

mai scontrati con niun’anima dell’inferno che li certifichi

(") Luc. 16. C") Lucian. in Demon.
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che pur troppo egli v’è , aspettano a crederlo a sé tue-p

desimi quando il proveranno. Se avessero punto di fe

de , ella fin di qua su il farebbe loro vedere al vivo lu

me dell’Evangelio , cioè del sole della divina verità , si

chiaramente , che non avrebbon bisogno del testimonio

de’ propri sensi , i quali , pereiochè ora non bramano al

tro che dilettarsi godendo delle cose presenti , alle quali,

come a propri oggetti, sono legati, frastornan la mente,

e la divertono dalle cose future , non solamente a cre

derle , ma a pensarle. Di che imagine mirabilmente es

pressiva si è quello che nel terzo libro de’ Re si racconta

essere intervenuto ad Acabbo Re d’Israello, sanguinario ,

ladrone , idolatro , oppressore de gl’ innocenti, e se cre

deva esservi Dio , dispregiatore di Dio.

Benadad Re di Soria gli armò contro guerra , e il ca»

strinse a venire in campo a battaglia , con un si nume

roso e possente esercito , che se non ch’era giunta l’estre

ma ora d’Aeabbo , egli doveva aver senno da chiedere a

ogni condizione pace 0 triegua. Pur’ anch’egli raunò sol

dati e Profeti ; ma Profeti interessati come Balaam (che

Iddio ne guardi ogni Principe), i quali viveano della

sua tavola, e quanto era lor caro di non perdere il pane,

si guardavano di predirgli nulla che non gli aggrapdisse:

perciò destrissimi in fingere sogni , visioni, e oracoli, in

risposta di qualunque domanda sopra le cose avvenire

loro facesse. Solo fra tutti Michea, si come Profeta d’Id

dio , sa'nto e veritiero , gli prediceva alla scoperta quello

che vedeva apparecchiarsigli in cielo ; ed era il fulmine

della vendetta , che indi a poco gli searicò su la testa :

perciò era in odio ad Acabbo , in dispregio a gli altri

Profeti , cacciato della corte , e avente per grazia , e co

me ogni di in limosina , la vita. E fu ben vicino a per

derla in quest’ultimo parlamento che il Re fece a’ Pro

feti, chiedendo loro , Che dite ? Debbo io avventurarmi

alla battaglia con Benadad? Che successo avrà la gior

nata? Che me ne promette il cielo? Essi, acconciatisi

in atto di rapiti fuori di sé a vedere le più segrete cose

del cielo, a guisa d’estatici , o , per meglio dire , di for

sennati , gridarono concordemente , Buon successo alla
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battaglia: la battaglia con vittoria: la vittoria con trion

fa. Fra le quali voci non s’udi già quella di Mi hea, che

mutolo , e con gli occhi fissi in terra , come veramente

preso da estasi, stava tutto assorto in un pensiero: a cui

il Re , anzi per ischerzo , che perché avesse in niun pre.

gio il suo dire , E tu , Michea , disse , che tanto parli di

me , quando nol voglio , or che te ne richieggo, se’ mu«

telo? Cotesto tuo tacere solo fra gli altri che parlano mi

ti rende sospetto. Hai tu nulla che dire? Sire , disse il

Profeta , per non dir troppo non dico niente. Stbmmi

cheto , e si vi priego a non comandarmi ch’ io parli ,

perché da poi vi dorrà , e bramerete ch’ io abbia taciu

to. Mettetevi in armi; ordinatevi alla battaglia; datela

sicuramente: avete qui cento Profeti che vi promettono

la vittoria , che vi cale di me , che non fo numero infra

tanti? Anzi, ripigliò Acabbo , io pur vo’ che tu dica ,

che per ciò ti chiamai: e rivolto a Giosafat Re di Giu

da , che gli sedeva a lato, Costui, disse , ha giuramento

di non darmi mai nuova di mio piacere , e mi pronosti

ca, non quel che ha da essere , ma quel che vorrebbe

che fosse di me.

Allora Michea , messo in un sembiante qual veramen

te è di Profeta , cui lo spirito di Dio sorprende e rapi

sce , Sallo , disse, sallo Iddio , ch’io non mento. Vidi, ed

ecco aprirmisi innanzi le porte d’oro de’ cieli, ed appa

rirmi su l’alto suo seggio , cinto di luce, e in sembiante

di terribile maestà , il Dio de gli eserciti. Facevangli

quinci e quindi ala e corteggio tutta la soldatesca de gli

Angioli , e la luce del Paradiso , ribattuta dall’uno all’al

tro , in que’ volti , in quegli scudi , in quell’armi di dia

mante , lampeggiava si, che mai non vidi il cielo in più

terribile apparenza. Nel silenzio di tutti io udi’ chiara

mente Iddio che disse : Muoja Acabbo. Sia ucciso in Ga

laad coll’armi del Re Soriano. Ma chi l’ingannerà , per

ché entri in battaglia con Benadad? Miracolo. Fra que

gli Angioli cavalieri compari improviso un demonio , co.

me un torbido lampo di fuoco , e gridò , lo l’ingannerò:

io gli persuaderò la battaglia. E come? dissegli Iddio :

ed egli: Come? Egrcdiar , et ero spiritus mendaa: in ore
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omm"um Prophelarum ejus. Maneggerò le lingue di tutti

i suoi Profeti. Farò che abbiano cosi bugiarda la lingua,

come: hanno finto il cuore. Diranno, che nel libro de’ vo

stri e=terni consigli han letta la vittoria di Acabbo. Che

nell’a ndar suo alla guerra han veduto le palme chinarsi

gli e festeggiare. Che nel combattere , le spade de’ suoi,

non ferire, ma fulminare sopra le teste de’ Soriani. In

cendi di città , scempio e distruzioni di provincie, mon

tagne di cadaveri , fiumi di sangue. Acabbo in signoria

d’un nuovo regno tornarsene con dietro al carro Bena

dad i1ucatenato ,- e fasci di bandiere nemiche , e un teso

ro di spoglie , e Samaria fatta rei_na del mondo. Che non

diranno? Anzi , che non dirò io su le lor lingue ? Cosi

egli: te Iddio a lui: Va , decipies , et prrevalebis. Or’ecco

in questa sala adempiuto ciò che colà promise il demo

nio. Vi sta sopra il capo la spada , e questi vi ci promet

tono la corona di Benadad? Ingannati, v’ingannano. Non

avrete né pur grazia di quelle catene che vi credete met

tera al collo di Benadad. Morrete , e già s’adunano i cani

per 1UCC3TG il vostro sangue, e rendervi con ciò il merito

che vi si dee , per lo sangue dell’innocente Nabut , che

tanto ingiustamente spargeste. Mentre egli cosi diceva ,

Acab ho e i suoi Profeti fremevano: tal che Sedecia , il

più insolente fra loro, per aggradire al Re, e per suo pro

prio sdegno, dato al Profeta uno schiaffo, Me ne ergo, disse,

dimiarit Spiritus Domini , et locutus est tibi? A cui Michea,

Tu te n’avvedrai , quando d’una in un’altra camera ri

fuggundo , cercherai scampo alla vita in tutte, e in niuna

il troverai ; ché più presta sarà la morte a seguirti , che

non tu a fuggirla. Quanto egli predisse , tutto si avverò.

Sconxfitto lsraello , Acabbo volto in fuga, ferito di saetta,

e morto; e i cani, a un cenno di Dio accorsi , ne lecca

rono il sangue , e se ne intrisero il muso.

Or fermianci noi qui, e del sangue di costui facciam

quello che di tutti gli altri come lui ci consiglia il s. Da

vid ,. dicendo , Manus suas lavabit in sanguina peccato

rum : cioè , come interpreta s. Agostino (*) , consideran

do In pena del mal vivere e del simil morire de’ peccatori,

(*) In Pralm. 57.
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impariamo a spese loro a ben vivere come i giusti, Et

mors alterius maleat ad witam alterius. Quanto allegro e

baldanzoso dovette Acabbo mettersi in ordinanza , ed

entrare in campo a combattere , e come dovea parerin

che tutte le trombe che sonarono alla battaglia ripetes

sere quella voce de’ suoi Profeti, gridanti ip nome di

Dio , Vittoria? Forse ance avea ordinato il suo ritorno

a maniera di trionfo , e dovea parerin d’avere già in

mano le spoglie del campo , in testa la corona del reame

di Soria , sotto a’ piedi la vita di Benadad. Ma poiché e

gli cominciò a vedere le sue bandiere alla prima affron

tata abbattute , e qui rotta una squadra , qui un’ altra

volta in fuga , e in poco d’ora il nemico signor del cam

po , e sé lasciato in abbandono: e quando si sentì entra

re per sotto le coste una saetta che gli penetrò in fondo

alle viscere , e vide scorrerne in sul carro reale, dove se

deva , un rivo di sangue , ahi come dovette amaramente

ricordarsi del buon Michea, non creduto quando era gio

Vevole , ed ora troppo tardi conosciuto veritiero , e que’

suoi profeti, che gli avean date menzogne per oracoli ,

come dovette maladirli , e a sé medesimo rimproverare

la pazza fede che fin lor data, amando meglio d'aver da

loro I’adulazione, che lusingandolo il dilettava , che da

Michea la verità, che correggendo'lo il salvava. Cosi [ilor

luus est Bear , et linxerunt cane: sanguinem ejus.

E che altro è questo in figura , se non quel medesimo

che del ricco dannato avvertì l’Evangelista 5. Luca, ch’e

gli aspettò a levare gli occhi verso il cielo quando già era

giù nell‘inferno , quando la veduta di quel bene , che vi

vendo non curò, dopo morte non potea mitigargli , anzi

sol crescerin il dolore? Ed ora quegli che come lui, Du

cunt in bonis dies suos (*) ,' quanti piaceri dilettano loro

i sensi , tanti falsi profeti hanno all’orecchio , che dicon

loro , che non perdano il presente, e sperino l’avvenire:

che diano essi alla carne il suo paradiso , e si fidin di

Dio , ch’egli altresì darà il suo all’anima. Vivano come

vogliono , e morran come vogliono. In quell’ultimo con

flitto , quando verranno a giornata con la morte e

C) Jab. ai.
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co’ nemici dell’eterna loro salute , essi con un Crocifisso

di grandi indulgenze in mano, e un Sacerdote a lato ,

avran di certo vittoria. E in così promettere danno uno

schiaffo al Profeta; Giobbe , perch’egli si contrapose, gri

dando , che»no , e soggiunse quel che siegue appresso alle

sopracitatq sue parole , Etin.‘ puncto ad irg/èrna riescan

dunt. Dove poiché son giunti, allora finalmente Elgwant

oculos suor, ‘e confessandosi ingannati da sé medesimi,

sé medesimi maladìcendo , gridano come colà appresso

il Savio quello, quanto per essi inutile, tanto per altrui

salutevole, Ergo erravimusf E questi sono, alle cui spese

conviene che ora imparino quein che vivon come essi,

perché da poi come essi non abbiano a rimanere, si come

Geremia disse di certi altri , In derisum et in exemplum.

A che fare trasmutò Iddio la moglie di Lot in una

statua di sale , e non più tosto di bronzo , o d’ alcun’in

corruttibile marmo , che pareva materia più convene

vole da formarne una statua ch’era per durar lungo tem

po? Questo non è misterio che abbia bisogno d’interpre

te , sì chiaro è appresso ognuno , che tanto e dir sale ,

quanto sapienza. Stava quell’infelice Incredibili: animce

memoria, come la chiama il Savio (*), rivolta con la fac

cia verso colà dove già furono quelle infami città ince

nerate dal fuoco , poi subbissate nell’acqua; ed era es.

pressa in quell’atteggiamento di spaventata in che si ti

gurò , quando , come disse Tertulliano C“) ,

Audaces oculos necquìquam sola retorsit ,

Non habitura loqui quid vider‘it: et simul illic

In fragilem mutata salem , stetit ipsa sepulchrum ,

Ipsaque imago sui ,for‘mam sine corpore servans.

Venivano a vederla quanti abitavano nelle contrade di

colà intorno, ed ella, che vivendo fu pazza per sé, morta

faceva essi savi , peroehè senza esprimer parola , sola

mente veduta, diceva. a gli occhi di tutti quel medesimo

che da poi disse il Salvatore di lei, Memores estate ua‘0rù

Lor (***). Non aspettate a diventar come me savi dopo

* Sa . 10. . ‘ ‘ '

i‘i) Iri’Sodoma. (‘**) Luc. 17.- _ -
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morte ; perché sarete un sale che gioverà ad altrui, non

a voi medesimi. Se Iddio v’ha liberati dal fuoco , se v’ha

tratti fuor dell'inferno , fuggitene lontani , e non vi vol

gete indietro , nè anco a mirar que’ luoghi dov' erano i

sozzi piaceri che ve_ ne’rendevano degni. Così non feci

io , voi a spese mie imparate ad esser più savi di me; e

per esserlo , prendetevi di questo mio sale , cioè , Memo

res estate uxoris Lot. Così , Facta est stalua salis , dice

s. Agostino (*) , ut illius contemplazione condiantur kami

nes ; cor habeant , non sintfatui; nongrelro respiciant , ne

malum exemplum dantes , ipsi remaneant ,‘ et alias con

diant. Di questo sale non avea in tavola quel ricco poco

fa raccordato , il quale Epulabatur quotidie splendide , e

per ciò, come abbiam veduto , aspettò a farsi savio sol

quando fu nell’inferno. Di questo sale non avea in tavo

la il Re Baldassare a quella sacrilega sua cena , dove se

deva con intorno una greggia di femine , ebevèa ne’ vasi

del tempio di Dio , erede del latrocinio di suo padre :

per ciò aspettò a diventar savio quando lddio il saettò ,

allora con la sentenza della parete, indi a poche ore con

l'armc di Dario.

Io ho fatto qui come quel famoso Alessandro, una delle

I cui prodezze più celebri si è quell’ardire ch’egli ebbe una

notte , mentre coll’esercito stava a fronte de’ suoi nemi

ci, d’entrar solo ne gli steccati loro , e quivi trovato un

fuoco acceso , torne in testimonio del fatto due tizzoni

accesi , e con essi in amano tornarsene alle sue tende. Ho

preso a raccordare queste due sole Caudas titionum firmi

gantium , come Isaia (**) chiamò due altri del medesimo

taglio ch’essi , per rischiarar con la luce , e purgare col

fumo d’essi la vista di quegli che han cieca la mente , e

da ciechi rovinano nell’inferno. Ma oh, che moltitudine

ve n’è , e come a contarli, scegliendoneeziandio que’ soli

che qui su in terra portarono insegne di qualche riguar

devole dignità , converrebbe fare come già Annibale nel

Senato Cartaginese, dove, come scrisse Tertulliano (***),

Per Romanos anulos (segno di cavaliere) credes suas

E") In Psal. 75.

*‘) Cap. 7. (***) Apologet. cap. 39.

Bartoli, Eternità Cons., parte Il. 10
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medio meliebalur. Hai considerati (dice s. Giovanni Cri’

sostomo a Teodoro fuggitpgli del _monistero) certi vivuti

in delizie , in crapula , in quanto ha questa vita di di

lettevole e gustoso , e poi morti? Or dove sono? Tu li

vedevi passeggiare le piazze e le vie più celebri della città,

con un portamento di vita altiero, con dietro uno stra-,

scico d’adulatori ; eran vestiti a seta e oro , spiranti odo

re e profumo , sempre in brigata e_in tripudio co’paras

siti , sempre in giuochi , in commedie, in trastulli: dove

sono ora quelle loro fantastiche apparenze? Sono svanite.

Quelle cene tanto sontuose , quell'allegria tanto saporita,

quelle risa sbardellate , quella libertà senza freno, quel

l‘ozio senza turbazione, que’pensier‘l senza niun pensiero,

quella vita tutta dolce, tutta mollp , e marcia nelle de

lizie: che se n’è fatto? Ogni cosa è perduto. E de’ lor

corpi, governati con tanta servitù , abbelliti con tante

fogge , tenuti in tanta morbidezza, imbalsamati con tante

delizie? Oh! sono iti al sepolcro. Or qui ti resta un poco

e mira quel che ne avanza, quella cenere, que’ vermini,

quel fracidume! e tienti di sospirare se puoi. Va poi an

che più oltre , e cerca delle anime; e mirale rose da quel

verme immortale , arse da quel fuoco inestinguibile,

tormentate da quella Sete che mai , neanche con una

gocciola d'acqua si consolerà. Vedi l’oscurità di quelle

tenebre, il_rigor di quel freddo , l’atrocità di quelle pene,

l’angoscia , la disperazione , quanto. è di mal nell’inferno.

Hrec considera, et iin igni_mpugna , qui te occupat mmc

ardore concupz'scentiarum (*). Così egli al fuggitivo suo

Teodoro , per renderlo savio alle spese de’ pazzi , mo

strandogli , che la via ch’egli avea presa a correre era la

medesima su la quale tanti altri si erano in fine condotti

al precipizio. ‘ ,

Stupendo veramente è il miracolo che Paolo Grosio ri

ferisce nell’istoria che scrisse per consiglio di s. Agostino,

a cui anche la dedicò; che le ruote de’ carri del Re Fa.

raone, quando entrò nel mar rosso correndo dietro a gli

Ebrei per sorprenderli e tornarsein schiavi in Egitto ,

lasciarono si lungamente stampati i solchi, e sul lito , e

(*; Epist. 5.
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dentro al mare fin dove l’occhio poteva discernere il fon

do, che dopo tante centinaia d’anni , pur tuttavia interi

nella primiera lor forma diuavano. Non già’che quella

fosse opera naturale , ma di Dio, dice egli , ché qualun

que volta il vento confondeva que’ solchi sul lito , tur

bando l’arena , o le tempeste li cassavano in mare , egli

subito per miracolo li rifaceva , U: quisquis nos docelur

timorem Dci propalatae religioni: studio , ima ejus trans

actze ultionis terreatur exemplo (*). Cosi egli. E in verità

era uno spettacolo di terrore a quanti vedevano quella

gran carreggiata , che andava a mettere in mare , e den

tro a lui si perdeva. Tutte le orme de’ piè de’ cavalli

volte all’entrare , ma all'uscire niuna. E insegnavano a

chi sa fare le spese altrui suo guadagno , a non tenere

una tale strada che ha mal termine , ed è senza ritorno.

Or così appunto è dell’inferno , dove , come più avanti

dicemmo , Dcscensus erit , reditus non erit. lnnumerabile

é la moltitudine di quegli che vi sono entrati e tuttavia

si affollano per entrarvi , e ben lasciano qui in terra im

pressi i solchi del loro viaggio, si che ognun può vederli;

gli errori nella fede, l’ambizione, l’odio, l’inv/idia,'i tra

dimenti , le ingiustizie , gli omicidi, la crapula, gli adul

teri , e andate voi per lo restante de’ vizi, che Geremia

chiamò Vie dell’Egitto, su le quali correndo giungono in

fine colà. , donde Vestigia nulla retrorsum.

' Io non so di che si trattasse un certo libro da autore

incognito divulgato ne' tempi dell’Imperador Claudio ,

con questo titolo: Maapà'w ’Avo.gd.dlgt cioè La Resurrezione

de’ pazzi C“). Ben so, che s’ella ora si avverasse, se i dati

a quella che l’Apostolo s. Giovanni chiamò seconda mor

te , ed é l’eterna dannazione, uscissero dell’inferno , ch’è

il loro sepolcro , e tornassero a farsi vedere qua su , ella

per confessione di loro medesimi sarebbe la resurrezione

'de’ pazzi: perché altro che estrema pazzia non è , vedere

una turba d’uomini correre in precipizio giù por lo di

rupo d’un monte , e perché la via è inficratà , tener loro

dietro ; e vedere or questo or quello, con l’estrema caduta

(‘) Lib. 1. cap. 10.

(**) Suez. in Claud. cap. 38.
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in un baratro , dOVe finalmente rovinano, dare un tale

stroscio in terra, che mai più non se ne rilievano, e

non pertanto proseguire la corsa , ingannandosi con dire,

ch’essi furono i pazzi a cadere, noi sarem savi , che giunti

all’ultima balza su l’orlo dov’è il precipizio , fisseremo il

piè a terra , e non andremo più oltre. Cosi fecero essi:

ché non vi sia chi creda, che quanti, almen de’ fedeli, si

dannano , mentre vivono e peccano, non isperino disal

varsi , e per ciò non si promettano almeno alla morte

tempo da riconciliarsi con Dio ,; e benché veggano che

oggi uno , domani un’altro se ne muore improviso , chi

disgraziatamente. annegato , chi ucciso a pugnalate , chi

di folgore , chi d’accidente di gocciola , chi nel proprio

suo letto infermo , ma come dicevam nel capo antece

dente , tolto di senno e di vita prima di provedere alle

cose dell’anima sua , non per ciò si rimangono dal viver

male, ingannandosi con la speranza di morir bene, e di

cendo seco medesimi, che quegli furono gli sventurati,

essi, la Dio mercé , nol saranno. Creditur canis (dice C)

s. Ambrogio) ut pavescat leo: et qui sua injuria exaspe

ratur , coércetur aliena , alleriusque eremplo fi‘angitur.

Queste sono lezioni che Iddio dà a voi, perchè prendiate

senno, e alle spese altrui impariate a prendere altro an

damento di vita. Cosi il cane si sferza innanzi a gli oc

chi del leone , perché tema di sè quel che vede nell’ al

tro , e con ciò cambi costume , e si renda ubbidiente e

mansueto. '

Non fu tanto barbara che non fosse più utile l’inven

zion di quel principe, che colto in fallo un giudice che

per danaro vendea la giustizia , il fe’scorticar vivo , e la

pelle trattagli di dosso distendere sul tribunale dove si

davano le sentenze. Vi so dire, che chi dopo lui sedé

quivi al medesimo ufficio , dalla pelle dell’altro avvisato

a tener conto della sua , facea ragione ad ognuno con le

mani nette , e con le bilance non traboccate dall’interesl

se , per non dare sentenza giusta contro di sé colpevole ,

dandola ingiusta contro d’uù’innocente. Or quanti, 0 na

vigando in mare , o combattendo in campo a guerra , o

(*) m. a. de cm et Abel. cap. 1.
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in isteccato a duello, o mantenendo nimicizie mortali ,

o conduc_endosi a furtivi adulteri in casa altrui, vi lascian

la vita , senza avere nè sacerdote a cui confessarsi , né

tempo da veramente pentirsi ? Voi v’arrischiate a fare il

medesimo , e non dico la pelle che quel misero lasci in

mano al carnefice , ma l’anima che lascia in mano al de

monio non v’ ammaestra a spese sue , si che vi ritragga

dal vivere , e dall‘operar come lui, per non capitar male

morendovi come lui? Que’ sediziosi Core, Datano, e A

birone , che si levarono contro a Mosè e Aronne , per

torre all’uno il principato , all’altro il sacerdozio , come

la pagarono a Dio? La terra aprì sotto a’ loro piedi una

profonda voragine , e se gl’inghiottì , Et descenderunt

vivi in. i_n_fèrnum Tutto il popolo d’Israelloy, che per

espressa ordinazione di Dio era quivi aduuato , ne fu te

stimonio e spettatore; e in vedere l’orrenda fine di que

gli sciagurati , tanto impaurì , che Omni: Israel , qui sta

bat per gyrum ,fugit ad clamoer pereuntium , diccns ,

lNe forte et nos terra deglufiat. Eran’ anco essi colpevoli?

no: ma quel trovarsi così vicini a una voragine, che cui

ingoia il sepellisce vivo dentro alle viscere dell’inferno,

non li lasciò tanto sicuri di sè , che non avessero a più

savio consiglio di fuggirne il più che ognun' potesse lon

tano. E altrettanto si farebbe oggid‘1 , se quegli che mo

rendo si dannano , rovinassero nell’inferno visibilmente.

Ma poiché ciò n0n si fa a veduta de gli occhi della car

ne, suppliscano a conoscerlo quelli della mente , scor

ta dal lume che le fanno la verità della fede e le regole

dell’Evangelio. Dicendo il Salvatore , che ll’forluus est di

ves , et scpultus est in inferno C“) , e ciò non perché egli

spolpasse le vedove , né divotasse le sustanzie de’ pupilli

per ingrassare del loro , ma perciochè , come in più luo

ghi considera s. Agostino , abbondando di ricchezze non

sovveniva né pur de gli avanzi le necessità del povero

Lazzero; non de’ questo esserci altrettanto , che se il ve

dessimo co’ propri nostri occhi precipitar nell’infcmo ? E

il medesimo si vuol dire de’ rei di qualunque altra colpa

‘) Num. IG.

' "‘) Luc. 16.
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mortale , passati senza il rimedio della penitenza a’ sup

plicj loro dovuti nell’eterna dannazione; d’alcuni de’ quali

le divine Scritture ci han lasciata espressa memoria, fa

cendo come delle grandi mercatanzie , che tutte non si

espongono in publico a veduta. di quanti passano, ma le

mostre d’ogni spezie diversa , per segno del rimanente:

qual sarà a chi voglia vederlo , quel che l’Apostolo disco

perse a que’ di Corinto , dicendo (*) , Neque fòmicarii ,

neque idoli: servienles , neque adulteri , neque molles, ne

quc masculorum concubitores , nequefures , acque avari ,

neque ebriosi , neque malefici , neque rapace: regnum Dei

passidebunt. Or serva la lor dannazione alla nostra salute.

Impariamo alle spese loro , perché altri non abbia ad im

parare alle nostre. Facciamo alla nostra mala vita medi

cina della lor mala morte , rispondendo a chi c'istiga a

operare e vivere come essi, quello che il giovane santo

‘Tohia , all’offerta di prendere per isPosa Sara tiglîuola di

Raguello: Audio , quia tradita est seplem viris, et mortui

sunt : sed et hoc àudio quiq dremonium occìdù illos. TLmeo

ergo , ne forte et mihi hazc eveniant (‘*). '1_?"f‘»_

Questi sono gli otto Consigli che vi predica l’Eternità

e ve li predica anco essa , come Cristo le otto Beatitu

dini, dalla cima d’un monte; perochè ciò che da lei si

ragiona è sublime ed alto, cioè infinitamente più di qua

lunque cosa ha misura nell’essere e termine nel durare.

Sono pochi in numero: ma non altramente che quali e

rano le stille dell’olio , che la povera d’Eliseo a porte

chiuse infondeva ne’ vasi ofl'ertile da’ suoi figliuoli (***);

che poche erano anch’esse , ma di tal virtù , che multi

plicando sé stesse , riempievano fino all'orlo_ciascuna goc

ciola il suo vaso. E tale appunto è la cognizione delle

cose eterne. Per di gran mente, e d'ampi e profondi pen

sieri che siate , se una stilla della lor verità vi s’ infonde

nell’anima , Clauso astio , cioè meditandola in solitudine

“e in silenzio ella vi riempie di sè tanto , che eziandio se

foste nell’intendere un' angiolo , vi parrà aver’ un mare

(") i. Cor. 5. '

w; Tob e. (***) 4. Reg. 4.
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dentro a una fossa d’un palmo. Qualunque altra cosa im- .

pariate , vi farà , come disse Agostino de’ nuvoli , non

pieno e grande , ma tumido e gonfio. Solo nell’Eternità

ben’intesa , vi troverete d‘un’essere tanto oltre ogni mi

sura , che ciò che ha la natura di grande, perché tutto è

temporale e finito , vi sembrerà , come per altro disse il

Nisseno , un pugno di punti indivisibili, che quantunque

insieme multiplicati s’uniscano, mai non giungono a fare

una sensibile quantità. Così Agostino , scoprendo a Dio

il suo cuore , poiché giovane studiò e intese i libri di

Platone , Garriebam , dice (*) , plana quasi peritus: et

nisi in Christo Salvatore nostro viam tuam quaererem, non

peritus , sed periturus essem. Al contrario la sapienza, che

la Verità insegna dalla catedra dell’Eternità , tutta s’in

dirizza a farvi perito , perché non periate ,- e ogni argo

mento ch’ella vi fa , ogni consiglio ch’ella vi porge é sot

to diverse parole quel medesimo , che l’Angiolo libera

tore di Lot dall’incendio di Sodoma diè a quel buon Pa

triarca (e non ve ne ha altro maggiore), Salva animam

tuam (**). Or voi , se saggio siete , dalla considerazione

e da’ consigli dell’Eternità mai non vi dipartite. Mette

tevi come quell’antico lottatore Democrito (***) co’ piè

fermi dentro a un cerchio disegmfl'nvi intorno dall’Eter

nità , di cui egli è l’imagine , e non vi sia chi per forza

d’urto o di scossa fuor d’asso vi tragga mai , inducendovi

a lasciare per lo ben temporale l’eterno. Ama Eremita

tem, Nullo fine regnabis , si finis tibi Christus est, cum

quo regnabis in secula seculorum. Amen (****).

‘)Lib. 7. Conjî cap. 20. ' (**) Gen. 19.

('*”) /Elian. lib. cap. 15. (**"*) August. in Psal. 145.
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